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FACETIE. 

MOTTI.  ET  BVRLE. 

DI  diversi  signori, 

ET  PERSONE  PRIVATE. 

Raccolte  per  M.  LODO  VICO  D0ME7{1CH1 
Cr  da  lui  di  nuouo  del  fettimo  libro  ampliate* 

Con  vna  nuoua  aggiunta  di  Motti ,  raccolti  da 
M.  Tomifo  Porchacchi,  &  con  un  difcorfo 
intorno  ad  esfi,  con  ogni  diligentia 
ricorrette ,  &  riftampate . 

Di  nuouo  rewfia  in  Roma  *  &  riparlata  da  luoghi  infetti . 
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A  L  MOLTO  M  A  G- 

ET  V  I  RTV OSI  SSIMO» 

M.  CAMILLO  BOVIO. 

TOMUSO  TOB^C*dCCÌll. 

TTOanni  lbno,che incominciai  iti 
Bologna  per  mezo  del  molto  Reue- 
rendo ,  &  eccellente  M.  Lat tanno. 
Rampi»  i,da  Prato  uecchio,  Dotto¬ 
re  a  giudicio  di  tutti  i  buoni,  che  lo 
conofcono,acutilhmo  Si  pieno  di  uiui  fpiriti  dee 
celiente  dottrinala  pigliar  amicitia,e  intrinfeca  Ter 
uitù  co’l  generolì  filmo ,  euirtuofiflimo  Sign.  Ga¬ 
leazzo  Bouio  padre  di  V.  S.  la  cui  prudentia ,  e  il 
cui  ualore  in  tutti  i  maneggi  ,ne  i  quali  s’impiega 
riefee  di  coli  grande  ftima,che  io  quanto  a  me  non 
ho  giudicio  a  baftanza  da  poterlo  comprendere, 
nemethodo  alcuno  da  làperlo  fpiegare.Et  hauen 
do  in  quel  poco  di  tempo,  che  mi  fu  concedo* 
godere  i  frutti  dell  a  coltella  di  cotefta  patria,  e  in 
queifauori,  che  mentre  gli  fui  predò,  piacque  al 
lagenerólìtàdel  Signor  fuo  padre  contribuirm  i  , 
conofciuto  la  prontezza  del  bell’ingegno  uoftro. 
applicato  in  quella  tenenflima  età  delle difcipli- 
•-  a  a  ne 


ne  piu  lodeuoli ,  &  la  modeftia  non  mai  conue- 
uolmenre  lodata  ,  che  in  tutte  l'attion  uoftre  con 

•  aperta  fincerità  d’animo  dimoftrante,  mi  nacque 
ardentiffimo  defiderio  dipoterui  honorar  fem- 

'  Pre>  come  lèmpre  d’allhora  in  poi  ho  amato  & 
amo  .  Non  sò  s’io  m’habbia  parlato  contermi¬ 
ne  conueneuole  a  huomo  difcretto  ,poi  c’ho  det 
to  d’hauere  hauuto  defiderio  d’honorarui ,  per- 

•  ciochepareamed’honorar  più  torto  meftefloin 
uirtù  del  molto  honore,  che  è  in  v.S.che  di  poter 
accrefter  alcuno  splendor  di  gloria  a  quelli  infini¬ 
ti  raggi  ch’efcono  da  lei.Ma  (aperto  io,che  l’hono 
re  è  il  premio  della  uirtù ,  contribuito  ad  alcuno 
pergiudicio  e  ftudio  di  chi  difcerne  il  uero ,  &  fa 
cendo  io  manifefta  profeflìone  di  conofcerne  in 
quefta  parte,per  le  molte  uirtù ,  &  ciotti  di  animo 
iingolarmente  nobile  &  generolo,che  ammiro  in 
V.S.  non  porrà  dirli  c’habbia  errato  dicendo  di  de 
fiderar  d’honorarla,  poiché  il  mio  defiderio  c,che 
lefue uirtù  habbianoil  douuto  premio,& la  me 
tirata  lode.Oi  quelle  uirtù  parlo  io  M.  Achille  uir 
ruofilfimo,  hauendo  uoi  bcuute  col  latte  mater- 
no,cultiuando  p  oi  l’ingegno  uoftro  ne  gli  armi  te 
stendimi,  hauere  adornate  di  fante  difcipliue, con 
lo  ftudio  laboriofo ,  con  la  deftrezza  dell’intellet¬ 
to  pronulfimo,&con  quell’ardorc’haueuapiu  to 
fto  bilogno  di  freno  *  che  di  (prone .  Quelle  fon 
quelIe,onde  nafte  la  gloria  uoftra,&  onde  uenite 
a  elfier  commendato  da  tutti, accrefcendo  elle  poi 

f.  malli- 


maflìmamente  lo  fplendor  dei  uoftri  antenati* 
che  con  le  prelature,&  con  la  dottrina  hanno  illut 
Arato  eiluftrano  la  cala  uoftra  in  cotefta  patria  no 
biliflìma,&  altroue.  Elle  dico  acrefcono  lo  fplen- 
dor  de  i  uoftri  maggiori:  percioche  uoi  con  certa, 
generolà  emulatione  non  potete  comportar  cì’af- 
ìaltar  uoi  medefimo  con  l’imagini  de’  uoftri  anti- 
chi,aguilà  di  coloro,che  cacciati  dalle  Chiefe ,  & 
da  gli  altari  non  hanno  doue  poter  iìcuramente  ri 
tirarli  fuor  che  alle  lèpolture  de’  morti  .  Quelle 
dunque  fon  quelle,  che  m'infiammarono  a  fatui 
tumore*  &  quanto  piu  poteflìcon  la  mia  debolif- 
fima  penna  ellilrarui  co’l  mezo  delle  ftampe,dal- 
lequali  ulcendo  hora  nuouamente  il  libro  delle 
Facetie  del  mio  M.Lodouico  Domenichi ,  da  me 
Tempre  amato,&  hora  pianto,&  riuerito,come  io 
fapeua  da  eftér  da  lui  fommamente  amato,&  an- 
cho  dirò  honorato ,!  &  hauendoui  io  agiunto  al¬ 
cuni  motti,raccoltida  diuerfi,  oc  da  uoi  maflìma- 
mente,&  dal  uoftro  accutiflimo  fratei  minore  M. 
Furio  Camillo;  iquali  amendue  liete  pieni  di  bel 
liftimi  /pirici  d’altezza,  ho  uoluto  con  quella  mia 
aggiunta  dedicarlo  a  uoi .  Quantunque  lo  riceua 
da  me  cortelèmenre,&  riconolcendo  in  quei  mot 
ti  chedi  filo  u’ho  regiftrato,  un  argoméro  delfuo 
ualore,inciti  co’l  fuo  ellèmpio  gli  altri  a  uiuerda 
gentilhuomini  urtuoli,&  honorati. Inciterà  fra 
gli  altri  M  Furio  Camillo  fuo  fratei  minore ,  non 
tanto,perche  ci  da  fé  medelimo  non  corra, quan* 

a  i  co 


to,perch’ei  non  «arredi  fu’  1  più  bel  corfo  fuo  alla 
gloiiann  modo  che  vedendo  egli  honorarV.S.pet 
merito  delle  lue  molte  uirtù,  emulando  coli  fatti 
honori,non  defifterà  d’apprenderle,  come  fin  qui 
apprelè  con  lodeuole  ftudio  &  fatica.Percioche  fi 
come  a  color  c’hanno  fame,  s’attiza  molto  pi  ù 
l’appetito  ;  quando  ueggono  un’altro  che  mangi, 
coli  molto  più  s’infiammano  alla  gloria,color  che 
ne  lon  uaghi,quando  lèntono;  che  un’altro  fia  lo* 
dato .  Bacio  la  mano  di' V.'Sig.  &  la  prego  a con- 
ièruarmi  in  grada  del  Signor  Galeazzo  fuo  padre. 
Se  fua,&  M.  Furio  Camillo.  Alli  4.  d’Agofto. 

M  D  L  X  V. 

Di  Vineda. 
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NOMI,  ET  DELLE 

COSE  PRINCIPALI, 

CONTENVTE  IN  Q VESTO 
LIBRO. 


Dri ano  Imperatore  riprende  Fauorino  fi.* 
lofofo  114 

Adoardo  Re  d’Inghilterra  teneua  in  corte 
Merlino  278 

Agnolo  d’Arezzo  Cancelliere  della  Signo 
ria  di  Fiorenza  burlato  da  Martino  Starli.  13 

Agnolo  della  Stufa  riceue  lettere  amoreuoli  dal  Duca 
di  Milano .  8 a.  ambafeiatore  a  Rimino  huomo  lenii* 
tiuo  160 


Vgnola  del  Moro, cortigiana  i 
Ueflandro  Boni  detto  il  comp 


in  Roma. 


204 

Aleffandro  Boni  detto  il  comparino  «  innamorato  d’una 
manigolda  in  Vinetia  47 

Aleffandro  loda  il  figliuol  mal  coftutnato  '  4^ 

Albigotto  dimeftico  di  Cofmo  de'  Medici.  ^7 

Alberto  Duca  di  Saffogna  principe  accorto  107 

Alberto  Pio  Signore  di  Carpi.  200 

Aleffandro  Gacai  già  barbiere  del  Signor  Duca  Cof« 
mo  23  * 

Aleffandro  Campefano,  accutillimo  ingegno  24* 

Alfonfo  Strozzi  io 

Alfonfo  di  Aragona  Re  di  Napoli  burla  con  un  motto 
Gio.Ducadi  Angiò.  7.  ragiona  della  cacciacon  M. 
Ant.  da  Palermo .  3  5.  caliga  un  gcntilhuomo  f  o.  fa 
guerra  i  Fiorentini.  $8,  leua  il  uino  aun  famiglio  di 

*  a  4  folla* 
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ftaliche  non  ne  beua!87  .ride  la  uihà  di  un  folJàtcu 
fy.di  publica  ndie  xa  60. libera!  isfimo  fignore.  78* 
motteggiai  Tuoi  cortigiani.  109.  principe  fauio.  136.. 
amatore  delle  lettere.  1^8.  dami!  configlio  a  gli  huo- 
mifii  della  Matrice.  1 70  prouerbia  le  corti.  17*. magna 
nìmo.i7^.prudenté.  177.  mottcggiéuole.  180.  mode¬ 
rato.  181.  giuftitìimo.  172.  modello, &  liberale.  7  74» 
mansueto,  &  hunra  \ò.  1%$  fa.filofòfo  morale,  175 
prouaua  gli  huomim  con  i  .magi  tirati.  1 78  diicretto. 
237.cortefe  con  ogni  uno,  fuor  che  con  gli  Aftrolo* 
ghi. 248. liberale  i^i  piaeeuoie  3 66 

Arciuefcouo  di  Toledo.  364 

Antonio  B.è  birticciato  dal  figliuolo  argutamente  3  70 
Alelìandro  Mala.  370 

Antonio  Rinieti  da  Colle,  litterato  e  gentile  3  7® 
Alfonfo  Cambi  motteggiando  punge  un  Medico  1  y  2 
Aifonio  de'Pazzi  haueua  tolto  a  inimicar  fi  uno  huomo 
litterato.  207.incontinente.  3  26. 370 

Alfonfo  ottauo  Re  di  Cartiglia  liberale  264 

Alfonfo  fratello  del  gran  Capitano  mori  combattendo 
contrai  Mori.  268 

Ambafciatore  del  Duca  di  Milano  meritamente  burlato 
da  un  fanciullo  Fiorentino  f 

Ambruogio  Spanocchi  6 7 

Andrea  prior  di  Lucardo  iotf arguto.  134  fi  difende.  1 88 
Andrea  del  Fcdeinuitato  da  u  n  famiglio  a  fare  a  punxo 
ni  284 

Anton. Fantoni  motteggia  uno  bertemmiatore  24 
Antigono  moderto,& pariante  58 

Antioco  barbiere  crudele  appreflo  Martialc  2 6 1 

Anton  da  Palermo  mólto  galaat’huonio.  23.  honora  Ni 
colo  Piccinino.8o,piaceuolmcnte  buriando  raccorci- 
mandaM.Ant.da  Catamaal  Re  Alfonfo.  272 

Anton  da  Venafro  huomo  fauio  ,  e  libero  nel  fauellare. 
.91.fegret.di  Pandolfo  Petrucci.  132.  huomo  empio 
ytf.dottor  di  legge  huomo  artutitluno  16* 

Auton 
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Anton  Bofcoli  motteggiatore  fporco  tzo 

Anton  Berrettàri  da  Pefcia.maefiro  di  cafadel  Cardinale 
Gaddi,morteggia  coi  fuo  mal  F>ance(e  140 

Anton  Pucci  punto  da  Iacopo  Bini.  178. huomo  pruder 
te,& di  grande  animo.  182  liberale  &  faceto  188 

Annibaie  Tofco  da  Ce  iena, dottore  eccelknailimo  ,  e 
huomo  cortefiflimo  24$ 

Annibai  Fedeli  dal  Borgo  a  S.$epolchro,rettor  dello  liu 
diodiPifa  287- 

Anton  Maria  Farofida  Reggio  huomo  difcreto  t8£ 
Anton  Lunato  Pauef~e,Podefti  di  Perugia  per  lo  Duca 
di  Milano, huomo  giuftdfimo 
Antonello  da  Forlì, condottare  dal  Sig.G Tmondo  di  A 
rimino, fugge  con  le  paghe  472 

Anton  Buonagratia, huomo  fauioà&  uecchio  167 

Arifiotile  allegato  dal  Polttiano  .21.  conte  ditHmfca  la 
fperanza  267 

Argiropilo  condotto  a  leggere  Greco  in  Fiorenza  60 
Arrigo  Pudericocortefecaualier  Napoletano  Ho 
Arrigo  fettimo  Re  d’Inghilterra  mette  una  taglia  al  fuo 
clero  114 

Arrigo  Saffolini  uecchio  afiuto  1 69 

Arrigo  Conte  di  Gorizia  gran  beuitore  2*0 

Arrigo  Mainardi  Podefià  It  Lucca  parla  poco  honefia- 
mente  con  le  donne  2 68 

Afino  giudice  del  canto  fra  il  Cuculio^'!  Lufignuolo,  e 
partiate  1  <9 

Attore  Manfredi, Signor  di  Faenza  4^tf 

Aurelia  figliuola  del  Pontano,  donna  continente  65 
Aurelio  Porcelagagentilhuomo  Brelciano  raiifiimo,e 
uirtuofiliìmo  pS 

Ambruogto  Recalcato,mordace  $  ì8 

Aieifandro  Duca  di  Fiorenza  34^ 

Anton  Cacchi  da  Pefcia, huomo  placatole, e  arguto  3  3  8 
Alcamo  della  Corgna  340 

Aurora  Eitente  gentildonna  Angolare  543 

Antoni* 
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Antonio  Vini  R  ornano  3  64 

Antonio  Manefcalchi,perfooa  giudiciofiffima.  3$ 
Alberto  Lollio  getil’huomo  Ferrarefe,bdliiIìmo&eri* 
dito  ingegno  348“ 

Aleffandro  Rangonc.  348 

Aleffandro  da  Diaceto.  3  49 

Andrea  Grilenzoni  gentilhuomo  modeftiflìmo  391 
Achille  da  Ebofi  dottore  in  utroque.  381 


Andrea  Calamccada  Carrara  fcultore’cccellentiffimo. 


Antippo  grammatico. 
Antonio  Francefco  Doni 
Aleffandro  Chimenti 
Antigono  Re 
Ariftippo  filofofo 
Ariftofilo  Fiorcnzuoli 


43° 

430 

410 

4i* 

41* 

415 
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B  Attilla  Lomellino, gentilhuomo Genouefc.  z 
Bernardin  da  Siena  ingannato  da  un’ufuraio  Mila- 
iiele  6 

Brunoro  Vcronefc  ,  fauorito  di  Gilmondo  Imperato* 
re  xx 

Bindon  Tondi  taffa  i  compatriotti  Tuoi  di  leggiere*  - 
za  '  16 

Benaffai  Finetti  burla  gentilmente  34 

Bei  nardo  Buoninfegm  dottor  Sanele  46 

Bernardo  Rucellai  motteggia  Aleffandro  Boni  47-  ar¬ 
guto  134 

Bardella  da  Mantoua  burla  ,  offendo  menato  alle  for¬ 
che  $  l 

Belle  gambe  da  Viadana  capitano  6% 

Berna)  do  uuale  huomo  di  grande e(perienza,&  di  bel* 
liffimicoitumi 

Bernardo  Benuoglienti  Ambtlciator  Sanefe  in  Fioren¬ 
za 


tavola. 

za  _  *9 

Bernar.Gherardi, amico  poco  lineerò. £9.  motteggia  J 1- 
beramentc.85.  raccomanda  un  contadino.  13  7 

Bartolomeo  Corfini  Zoppoj  detto il  Capinocca  $>4 
Bia  ntefilofofo, arguto.  _  99 

Baldeflare  Cattigliene, formatore  del  Cortigiano  163 
Braccio  Martelli,  arguto  .  133.  faceto.  134.  accor¬ 
to  24^ 

Bragiacca  motteggia  le  Stinchc  141 

Betto  Gherardino  contadino  armigero.  147 

Bartolomeo  medico  Piftoiefefilofofo  mal  creato  147 
Bartolomeo  Gotifredi.perlonadibello  fpirito,e  arguto 
molto  *7$ 

Bernardin  Daniclo,  huomo  litterato,  &  molto  piace- 
uole.  2,  iS 

Baccio  medico  in  Fiorenza  huomo  bizzarro ,  &  fanta- 
ftico.  226 

Bondino  platina  conia  cala  de  Martelli  tfo 

Barbera  moglie  di  Gifmondo  Imperatore  2?  $ 

Bartolo  del  Vigna  huomo  prudente*  _ 

Bartolomeo  da  Bergamo  generai  de*  Vinitiani  capitan 
ualorofo^  accorto. 

Brunoro  Maia  tetti,  huomo  dotto,&  fauio  267 

Brunetto  Latini, Maeftro  di  Dante  267 

M. Bianca  donna  ualorofa  2,68 

Bernardin  Velafcogran  Contcftabile  di  Spagna.  273.1  fu 
namorato.  27^ 

Biagio  cerimoniere  cacciato  nell’inferno  da  Michell'Ar? 

gnolo  Buouarotti.  2.77 

Beltramo  Poggi  filofofo.  2.78 

Betto  Giallonello.  2$  o 

Butta  parafito  prouerbiato  da  Lorenzo  de  Medici*  284? 
Bernardin  Gnefi  litterato.  z8.p 

Bernardino  Aretino,  huomo  arguto, Sclicentiofo.  287 
Bartolomeo  Paganelli,  gcntilhuomo  diferetto.  2? 8 
Barghellanuouopefcc.  30^ 

Bombarda 
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Bombarda  Piacentino  uendelacafa.  30? 

Bernia  de  i  Carnefecchi.  3 13 

Bernabò  Vifconti.  348 

Bernabò  Gamucci, ingegno  rariflìmo.  358 

Bartolomeo  di  Poggio  gentilhuomo  Luchefe.  370 

Bafilio  Sano  netti*  357 

Bernardo  Cappello  gentiIhuomo,&  poc.fing.  360 

Bortolomeo  Giouanninilitteraro,&  difcreto  3 66 

Bartolomeo  Porcinari  dall'Aquila.  $?o 

Biagio  Paoli  Luchefe  giouane  iitterato,  3 39 

Bartolomeo  Ammanatofcultore,  &  architettore  ccccl- 
lenciflimo.  ;  37* 

Barlachia.  3?z 


C 


Clemente  fettimo, rallegrato  da  M. Marco  da  Lodi.  1 

Cofmo  de*Medici,padre  della  patria  4.configlia  Matteo 
del  Thcggiaa  ftudiare  4*  fi  burla  di  un  uil  contadino, 
tf.difcorre con  Puccio  ^.riputato  fuauiflìmo  84- 
butta  un  bra.  ^  $5 

Canti ,  e  compagni  lafciò  perder  la  fortezza  di  Pietra 
Santa  7 

Cardinale  di  Roano honorato  in  Fiorenza  xo 

Caterina  Spinola, gentildonna  Genouefe.  io 

Giga  da  Siena  frodale  bado  nate.  3  3 

C.T.innamorato.  4 

Caro  Dauanzati  fciocco,&  da  poco  43 

Cola  barro  inganaua,&  era  a  un  medefi.  tempo  anche  in 
gannato  4? 

Cocchetto  da  Trieui  medico  5° 

Carlo  Re  di  Francia  acquifta  il  i*egno  di  Napoli.  61 

Caritheo  perfona  faceta  ^.letterato  ^4 

Camerino  non  uolle  campar  le  forchepernon  difdir/i  37 
Cocchino  pouero  fi  ride  della  fua  pouertà  $6 

Cocco  da  Trcuigi,uile,& poltrone  *7 
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Ciaffetta  Vinitiano,&  Cappone  da  Mantella  combatto, 
no  in  Ferrara. 

Conte  Madami  gentilhuomo  Sanefe  «7 

Conte  di  Armignac  burlaro  da  Marin  Tom.  7 y 

Cardi.di  Pauia  fauorito  da  Papa  IL  278 

Cecchetto  da  Vicenza  imbrattò  una  barberia  97 

Cofmo  Viuiani  notaio  alle  rifoi  mationi  5*4 

Cardinal  Rouerella  celebrato  dalLaudiuio  no 

Card.di  S  Maria  in  Portico, tacciato  131 

Cardino  Capodiuacca  punto  da  uno  (colare*  34 

Colmino  di  Ber.Rucel.accorto fanciull.  13P 

Conone contadino  beneficiato  da  Lodouico  ii.  Re  di 
Francia.  142 

Cardinal  Gurgenfe  honorato  in  Fiorenza  14^ 

Cardinal  Ditiano  deftraméte  auertito  da  Cofmo  de  Me 
dici  144 

Carlo  Aldobrandi  punge  Biuigliano  M.  1 60 

Contedi  Virtù temeua  molto  M.CoJiucio Saluiati Can 
celher della  Sig.di  Fiorenza  iéj 

Cozzo  diede  uno  federato  ricordo  per  tefiaméto  aTuot 

figli  ....  1 66 

Card.Hippolito  dei  Medici  magnanimo, & liberale.  178 
Cardinal  di  Carpì, protettore  de  i  frati  Min.  2x0 

Card.  Armelino, pronto 

Cardinal  Pucci  detto  Santo  Santi  quattro  224 

Carlo  d*  Auftria  fanciullo  di  grand  fflf.fpcranza  23T 

Contcfla  Salomon'a  bella,e  hone.gentildonna  23 f 

Ciciliano  parafito  del  Marchefe.  Alber.  argu.  2  ?  7 

Carlo  7. Re  di  Francia,  trafitto  da  un  fuocapi.  284 

Cauallier  Panerò  gentilhuomo  illuftre  2 66 

Carlo  V.Imp.pruden.  274 

Conteffa  Gherardefca  punta  dalla  Contefla  figliuola  del 
Conte  Guido  6 


*7Ì 


Confaluo  Ferrante, 2 4^,ualorofo  &  accorto  270.pront. 


27i.fauio 

Cardinal  di  Rauenna 


Can- 


37i 

$68 
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Canti  Cabrielli  Podeftàdi  Lucca.  280 

Chiappili  Vitelli, Marchcfedx  Cetona ,  capitano  ualo- 
rolo  284 

Cardinale  di  Piacenza  di  cafa  Caftiglione  288 

Caftruccio  Interminelli  fignor  di  Lucca ,  arguto ,  pron- 
tiflìmo  28^ 

Caftruccio  Caftracani,gentilhuomo  Luchcfe  2 96 
Corrado  dalla  Rolà, famigliare  di  MaHìmiano  Impera¬ 
tore  2^8 

Cardinale  San  Pietro  in  Vincula  308 

Cardinal  di  Portogallo, argutiffìmo  30* 

Cardinale  di  Monte, creato  Papa  Giulio  terzo  3 1  ? 
Carlo  Pietrabianca, gentiluomo  ualorofo  3  i9 

Camilla  de  gii  Arnolfini  gentildonna  Luchefe, molto  fa 
uia  e  accorta  332 

Claudio  Tolomei  329 

Camilla  Gonzaga  da  Nuuolara  334 

Caterina  de  gli  Arnolfini  donna  molto  uirtuofa  3  38 
Cofmo  Camaiani  372 

Camillo  Scuerini  3  7  * 

Cefar  Gallo  373 

Cali  miro  Accurfi©  373 

Cefar  Lilio  .  .  1  •  37<* 

Cornelio  Cataneo  37^ 

Gola  Aquilano  huomo  facetiflìmo  382 

Contadina  fimplrcUlimo  383 

Caiabrefe:importuno,e  calli gato  dei  fuo  errore  con  un 
motto  pungente  384 

-Compare  fa  malufficio  perle  fuo  compare  384 

Conte  ColtanZo  Laudi  /ignoro  uit  tu  olili imo,  &  ualo¬ 
rofo  383 

Cortigiana  untile,  &  pronta  383 

Carlo  Visconte  Vefcouo di  Viatimiglianobiliffiino  d'a- 
jumo,&  lingue.  38^ 

Cardinale  Sauello  388 

Cipriano  Mamoii  4» 4 

-v?r  *  Camillo 
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Camillo  Cocchi  da  Viterbo  4*4 

D 

TVTego  d*  Aro  giouane  caualliere  7 

JL/Duca  di  Angio  moflc  guerra  al  Re  Alfonfo  t  $ 

Duca  di  Orliens ,  punto  dai  Re  di  Francia  fuo  fuoce- 
ro  z9 

Della  Nana  della  Duchefla  d’Vrbino,  3 ? 


Dante  Alighieri  con  libertà  filofofica,  punge  un  con¬ 
tadino.^,  acuto  7i.arguto.204.difcorre.  ioj.  pron¬ 
to  . 

Dione  Pucci  burlaua  Gio.Francefco  Venturi.70.burlato 
da  Braccio  Martelli.  *3? 

Duca  d’ Amalfi  di  cafaPiccolomini  79 

Dardano  Acciauoli  dishoneftomotteggiator  95 

Donatello  Scultore ,  arguto .  3.  libero.  $7.  licentìo- 
fo  148 

Duca  di  Milano  *57 

Duca  di  Borgogna  prouerbia  l’Imperatore ,  &  il  Re  di 
Francia. 

Duca  di  Angio  taflato  da  Ridolfo  Varano  di  Cameri¬ 
no.  .  • 

Domenico  da  Douadola,capellano  nella  pieue  di  Bu- 
thi  *^4 

Duca  di  Vrbino confola i  Milanefi  *3^ 

Duca  di  Calabria  contrai  Fiorentini  57 

Daniello  da  Bagnano  motteggia  argutamente  *74 

Duca  Francefco  Maria  di  Vibino  *3^ 

Domenico  Kagnina  honore  della  natione  Ragugea. 

378  t  ‘ 

Donato  da  Carcheno  caualier  ualorofo  37* 

Domenico  Alamanni  giouane  gentile  »  &  uirtuofo, 
398 

Donna  Milancfè,è  burlata  da  un  giouane.  3  8^ 

Donna  pregna  ,  rifponde  argutamente  a  un  faceto 

huomo 
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huomo 

Dottor  accorto  che  pugne  uno  (colar  faftidiofo.  3^ 

Domenico  comoitak  pittor  Modanefe,&  giouane  di  alta 
ipcraix»  400 

E 


EVangelifta  lauandaia  in  Fiorenza.  20 

Eraimo  Vaiuaiione  fignor  cortcfiflìmo.  417 

F 

FRancefco  di  Anania  caualier  uecchio.&  molto  fo¬ 
rno  7 

F>  .«ntefco  Landnano  caualiereualorofifTuno  % 

Fibppo  Strozzi  8 

Ferrando  Re  di  Spagna  catolico  1 1 

Fi  netto  ribuffa  uno  impronto  fcroccatore  3 1 

Federigo  di  dragona  Re  di  Napoli,  37*6? 

Francesco  Puccio.gentiihuomo  Napoletano, arg.  8 
Francefco  Elio  perlona  molto  litterata,&  gentile  8 1 
Federigo  Imp. molto  (amo  no.  accorto  1  ié.limofinierc 
imprudente  24^  pio  1 $0  clemente, &fobrio  2 66. 
giufto  238  (chimo  239 

Ferrando  Re  di  Napoli  88 

Fauorino  fiIofofotriprefo  da  Adriano  Imp.,  1 14 

Francefco  buffone  punto  da  Goiuola  125 

Francefco  Cafiiglione  mangiaua  molti  fichi  13  ? 

Francefco  della  cala, arguto  13? 

Filippo  Duca  di  Milano  fi  gonerna  a  punti  di  aerologia 
*57 

Francefco  Gonzaga  Marchefedi  Mantoua  23 

Francefco  Filelfo  burla  con  uno  epitaffio^  233 

Francefco  Maria  Duca  di  Vrbmo  *3^ 

Fiancefco  Malacarne  2,47 


Francefto  Dogejdi  Vincgia  prudentemente  ingana  Fra- 

cefco 
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ccfco  Carmagnola  268 

FilipoZafiri,gentilhuomo  Nouarefe  270 

Federigo  Conce  di  Montefcltro  fanciullo  accorto  27  f 
Francesco  Saluiati, pittore  ecccllentiflimo  278 

Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  2^1 

Francefco  Baldelli  Cortonefe  huomo  litterato  t  3  66 
Filippo  Gallucci  36 6 

Francefco  Befni  huomo  facetiflimo  3 6 

Francefco  Vettori, cittadin  di  grandilfima  riputatione 
3  69 

Fanfera  buffon  magro  34^ 

Francefco  Guglia  3^8 

Francefco  Mufacchi  ucro  eflempio  di  amoreuolezza  ,& 
cortefia  38  6 

Fabritio  Caftiglione  nobiliffimo  caualliere  384 

Filetto  huomo  litterato, &  ba  bene  $96 

Fiamctta  Soderini  gentildonna  belliffima,&  iiirtnofilfi- 
ma  3^8 

Filippo, Catola  418 

Furio  Camillo  Bouio  41 4 


Giordano  Orfino  j| 

Gio.Duca  di  Angio,&  fua  imprela  9 

Giouan  Canacciamoreuolee  pietofo  .  io 

Guafpari  da  Kauenna  hippocrite,&  trillo  t  f 

Giulian  Condi  huomo  libero,  iz.rifoluto  ao.licentiofo* 
25>2.prontiffìmo  19$ 

Giulio  ^-dipinto  da  Rafaello  da  Vrbi.  18. raccomanda  la 
ChicfaaCard.  19$ 

Gio.dalla  cecca  Venetiano  1 3 

Giulia  Ferrarefe  cortigiana  sfacciata  in  Roma 
Gifmondo  Duca  di  Aulì. 

Giouan  Politi  putiti  a  con  Patron  Morti 
Giouan  Battifta  da  L.Dottor  da  beile 

b  Gut 


20 

*4 

*4 

. 
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Guido  Pi(anello,fècretariodi  Federi,  Re  di  Napf 


Giro  carbone,  modelle.  $p 

Ghino  pouaro 

Guido  pedante  in  Perugia#  67 

Gio.Pontano  67 

Girolamo  Riario  Signor  di  Imola  .347 

Gio.  Batti/fa  da  monte  Secretano.  68 

Gio.Francefco  Venturi  perfonairrefoluta. 

Galgano  Falen  notaio  7% 

Galeazzo  Duca  di  Milano.amoreuole  uer  fo  M.  Agnolo 
della  Stufa  87. prudente  2.98 

Giouan  Pinocchi  da  Siena, huomo affettato  81 

Gio.  Ant.da  Siena,  giouanc  di  ottimo  ingegno  84 

Girolamo  Mandoli, cittadino  honorato  &  86 

Gonellabuffon  modello  p  2  burla  col  principe  ^.arguto 
■  io|  piaceuole.ioé  sfacciato  iot 

Gio.Paolo  Marincola  $6 

Giorgio  Ginori  Teucro  9\ 

Galeazzo  Pandone  perfona  delira  104 


Gilmondo  Imp.i.  fauio  26.ottimo  principe  iop.feuero. 
1 26.fa.102  difereto,  &  facetto ,  e  odiaua  gli  adulatori 
i44.clemente  244*arguto,pronto,&amauale  lettere 


t78.&424f 

Giouanni  della  Antella  33 

Gio.di  Cofmo  dei  Medici, arguto  i*4 

Gabriello  Strozzi  giouane  nobiliffi.&  difetetto  1 21 
Giuliano  dei  Medici  accorto  12  làuio  I4* 

Gaiuola  lcgnatuolo  e  architetto  punge  co  un  motto.  126 
acuto.  128  piatifee  con  un  cittadino  130 

Gio.MariajVifconte  Duca  dì  Milano  crudele  1 1 3 

Gio.  Strozzi  feuero  còntra  le  donne  brutte  1 3 1 

Giouanni  di  Brutto)  lungo  fauellatore  1 39 

Galeotto  da  Narni  graflìlìimo  142  faceto  J# 

Giulian  di  Patricino  artefice  huomo  audace  144 

Gino  Capponi  rifiuta  una  crudele  offerta  di  M.Gio.Ga 


bacorta.  x  *%\) 

Gio# 
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Giouanni  Benci  if? 

Galeazzo  Florimonte  da  Sella,  Vele,  di  Aquino  177 

Gio.galeazzo  conte  di  uirtù  J84 

Giouanni  Emo  caualiere,ambalciatore  Vinitiano  182 
Galeotto  Spinola  Capitan  animofo  &Ticuro  18  - 

Ga|ba,huomo  arguto  184 

Giouanni  da  Calacora  ,caualier  impronto  1 8  7 

Giufeppe  Betufli  *9X 

Gio  Ciotto  da  Siena  1  21:3 

Gio.BattiftaPizzoni  Anconitano, huomo  digiu  .libero. 

&fenzaadu.  233 

Gio.  Antonio  Volpe  Vefcouo  di  Como  239 

Gio. Federigo  Maclrucci  Signor  correte  240 

Gafparo  Schlich  cancelliere  di  tre  Impera.  243 

Giorgio  fi  fieli  o  dottore, fi  fece  far  caualliere  248 

Gifmondofigliuoldi  M.  Agnolo  della  StufFa  fanciullo 

250 

25^ 
258 
2  fi* 

«V 

271 
2  74 
284 

287 

29t 
2S>4 
2^4 
2^2 
2P4 

2  96 

1 99 
30.3 
30IJ 


accorto 

Guido  del  palagio  Fiorenti.ainbafcm.a  Siena 
Giorgio  Gradenigo, gentil hucmo  Vmitiano 
Guido  dalla  Torre  cacciò  Mattheo  Viteontc 
Girolamo  Kufcelli 

Gio.Battifia  Titio  da  Cafligiiohe  Aretino 
Gherardino  di  Anmino, cortigiano 
Gian  Paolo  Senefejhuomo  prodigalifiimo 
Guglielmo  borfiere,huomo  piaceuole 
Giulio  Bidelli, perfona  litterata,&  cortefii 
Guafpari  Torcili, dottore  cccellerite 
GuidoTorlati.Vcfcouo  di  Arezzò 
Guafparri  Marfo, gentilhnomo  dottiffimo 
Gio.Francefco  Pc  trucci,argutiiTìmo  ìnrelhto 
Gio.battifìa  Sufio, filofofo  eccellentiffimo 
Giordano  Fabro  Tedefcojcrudele. 

Giufeppe  Turchi, gentilh uomo  Lucchefe 
Gottifiedo  Re  di  Gierufalem  fatuo, &  temperato 
Gigi  Pazzo  303  porco  ficonciò 
Galeotto  dallaRouere.Cardinale 


Gio. 


b  2 
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Gio  Battifta  Giraldi,huomo  eloquentifjìmo  3 14 

Giulio  terzo  prontilf.  3  1 $ 

Gio. Francefco  Torriani,  bidello  342. 

Gio.  Francefco  Federici  346 

Giouanni  Altieri  347 

Giulio  del  cannine  aftrologo  eccelle ntiflimo  3  4^ 
Giulio  Caftellani  da  Faenza  giouane  dottiflìmo  349 
Girolamo  Volpe  35:2, 

Galeazzo  Bouio  42* 

Gherardo  Spi.giouane  uirtuofo arguto  gentile  337 
Guido  da  Polcnta.Signor  di  Rauenna  369 

Girolamo  Spini  detto  il  Bonafrio  capitan  della  guardia 
diSiena.  367 

Gentildonna  Romana  punge  acerbamente  uncaualier 
Napoletano.  3  6% 

Gentildonna  Napoletana  che  portaua  pianelle  di  fmi  fu¬ 
ra  ta  altezza  368 


Gentildonna  burla  una  goffa  tragedia  argutamente  271 
Girolamo  Gualteruzzi  pugne  uno  indifereto  giudice  ar 
gutamente  371 

Giufepe  Pulla,argutif.  37$ 

Giudeo  fcherza  fu  il  punto  de  la  morte  377 

Gio  Francefco  Ghefì  huomo  literatiflimo  3  78 

Gio.Maria  Bonardo  cauallicrcortefe  37^ 

Giulio  Ferrao  C  ofcntino  280 

Gio.Ant.del  RofTi  Milancfe  intagliar  or  di  Carnei  381 
Girolamo  Pallantieri  381 

Girolamo  Sguazzimano  381 

Gio.  Francefco  Rizio  385: 

Giudice  Siciliamo  infoiente  38  4 

Girolamo  Mantouano  386 

Gentilhuomo pugne  agramente  una  gétildonna  feorte- 
fe  387 

Gio.Battifta  Martini  387 

Giulio  TafToue  gentilhuomo  da  bene  uirtuofo  3  %9 
Giouane  Puglicfc  fa  parere  uncaftrorie  un  che  credeua 

fac 
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far  parer  Ini  con  un  improuifo  motto 


1*9 


H 


1.2.11.33  *.& 


Humore  da  Bologna, mordace. 

338 

Heberto  Francete  fi  diede  la  fentenza  contra  fe  fteflo.7? 
Hippolitocercàuille  gentilhuomo  di  Agobbio  287 

Hercole  Rangone  Signor  cortefe  240 

Hulderico  da  Cafanona, barone  di  Boemia  24f 

•Hira  capitan  Francefe  libero  2^3 

Heftore  Vifconte  nobil.  a*  S 

Honorata  Pccci  3  24 

Hercole  Rangone  354 

Helia  Carandini  ^  3  69 

Hercole  BentiuogliojSig.uirtuofiflimo  32^ 

Hortenfio  Albertoni  medico  eccellente  $99 

Horatio  Tofcanellalitterato  3 69 

Honorato  Fafcitello  3  7  9 

Honofrio  Maneti  della  Àquila  388 

Hettore  Podocatharo  cauallier  illuftre.  ftcortcfiffimo» 
4ao 


Iacopo  Zano,  mercante  Vinitiano  vs 

Iacopo  pandqlfini  69 

Iacopo  Sannazzaro  huomo  nobile, &  faceto  8^ 

Iaco.Bini,huomoarg.  174 

Iacopo  Tedefeo  flato  giudeo  if 

Iacopo  Cardinale  dipauia*  punto  darpiouano  Arlotto. 
Iacopo  da  Galba  theologo  eccellentiflimo  a? 7 

Iaco. Morelli  uecchio  19$ 

Iacopo  Gigli  decano  di  firn  Michele  di  Lucca  nobile  ,  & 
cortefiflimo  3  9$ 

Iaco.  Arnolfini.gentilhuom©  Lucchefe  41* 

b  3  Iaco* 


T*  AJ  \r 

Iadbpetro  Framiaao 
Iacopo  Berneri  prontiffimo 


O-  L  A 


540 

340 


LOrenzo  de  i  Medici  pronto ,  trattiene  uno  amba- 
fciadore  di  Milano.4.24.34. 68.71. 72.74*85. 1 17 
122.  133.158. 

Luigi  Re  di  Francia  motteggia  il  Duca  di  Orliens3. 

30.3 1.78.7^.144-5 

Lodouico  Pontano,dottote  eccellentiffimo  34 

Lorenzo  Luti  giuoca  al  ficuro  44 

Lemmo Ricci  da  Pefcia  7.3.1^.322 

Leon  CafelIa,giouane  molto  uirtuofo  &  difcrctto  yf 
Leon  Battifta  Alberti, huomo  fauio  2  8 

Lodouico  Vifconte  dice  un  motto  falfo  9 1 

L3udiuio,uano  &  boriofo  1 1  2 

Lodo uico  Aeriamoli  1 3 o 

Lodouico  da  Canora. Vefcouo di  Baiuflfa  137 

Lanciotto  Politi  dottor  Senefe  16  7 

Luca  Gallina  dottore  ingannato  da  un  uillano  21 2 
Lorenzo  palatino  drogheria  248 

Lodouico  Dolce, huomo  di  bellifllmo  ingegno.  271 
Leonora  Falletta  lignora  di  Melazzo,donna  di  bellilfi- 
mo,&  prontiffimo ingegno  276 

Lojxenzo  G  udect^pcriòna  molto  dilcretta,  &  di  bellilli 
mogmdicio  2*8 

Leonardo  Loredano, principe  di  (cretto  166 

Luigi  Raimondi  caualiiere,  &  perfona  dibelliffimo  fpi- 
rito  272 

Luca  Contile  dottiffinto ,  &  uirtuofiffimo  Gcntilh uo¬ 
mo  z  90.1 9  6 

LodouicoBauaro  Imperatore  2^2. 

Lionardo  Ghini  Cortonefe,literatiffimo  25*3 

Lodouico  Bentiuoglio  330 

-  •  :  j  Laura 
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laura  Battiferra  fplendor  della  nòftra  età  34 7.398 
Lucia  Bertana  (ignora  rariffima  3  ?  6  1 59 

Lattando  Benucci.  368.384.38f 

Lorenzo  Bccci  da  Caftiglione  Aretino,  dottore  eccel¬ 
lente  3  4  6 

Lodouico  deirHerre  gentiliffimo,&  cortefiiTimo  35?$ 
Leon  di  Coftantinopoli  4^ 

Lattando  Rampini  4*6 

Lodouico  Tofetto  43*  *4$  2 

Luigia  Frangipani  433 

M 


MArco  Cadamofto  dà  Lodi,huomo  pronto, &  face 
to  1.34.39-^8 

Monte  Brancaccio  gentilhuomo  Napoletano  3 

Mattheo  del  Tegghia ,  huomo  fciocco  4 

Matteo  Scarfi  huomo  materiale  10.13.82.246 

Marcantonio  Colonna.  19 

Motta  huomo  ragioncuole  20 

Meio  Coltraio  *9 

Moro  de*  Nobili.  3* 

Martello  da  Scopeto, tondo  di  pelo  #  46 

Marin  Brancaccio ,  cauallier  Napoletano ,  amico  del¬ 
le  lettere, come  i  cani  delle  mazzate.2^.affettionato  a. 
Bacco. 

Mattheo  Franco  faceto.69. pronto.  107,136.167 


172. 25P. 

Marin  Tomacello  ,  nobiliflìmo  cauallicre  Napoleta¬ 


no  70 

Marin  Minerua  i.% 

Mino  fcultore  duiinale  94 

Mona  Marieta  inoltra  monteficaie  al  marito  *9* 

Marc' Antonio  Maluezzi 

Marabotto  Maneti  bugiardo  I05> 


Macthia  da  Vlma.poco  prudente>&  molto  goffo  126 

b  4  Mariano 


T  A  V  O  L  A 

Mariano  Pece  i, chiamato  cora  campi. 
MirandoIinojVefcouo  di  Nizza  belliflìmo  13 

Maflìmiano  Imper.  liberalismo  i^tf.principe  degno  d 
memoria.  30  6 

Marcantonio  Soranso  54 

Marian  da  Ghinazzano,huorno  dottiflimo.  162 

Mariotto  Baldouinetti, amico  doppio  itff 

Marcello  Virgilio  huomo  làuio  180 

Marfilio  Scino  licentiofo  174 

Marin  de  Ciceri.cortefe  del  fuo  tabarro  al  P.fra  Valeria 
di  Domo.  187 

Moretto  buffone  da  Lucca,  monarca  di  quell’arte.  ^  g 
Mnfuro  ingannò  Serapica.  2 1 

Marc’ Antonio  Platone  bellilGmo  ingegno  &  molto  gen 
til  cortigiano  *13 

Mattheo  Montenegro  nobiliflìmo*&  cortefiilimo.  a  14 
Moretto  Sanefe,  fenfàle  huomo  di  boniflimo  intelletto, 
&fenfato,  251 

Mattheo  Vifconte,  Signor  di  Milano, fauio  25$ 

Michel  Agnolo  Buonaroticaftiga  un  prete  profontuofo 

*77  r  • 

Merlinoprouigionato  dal  Re  d’Inghilterra  per  fcriuere 
la  femplicità  della  fua  corte.  278 

Marc’ Antonio  PaflerOjhuomo  molto  piaceuole.&  corte 
fé, &  perciò  degno  di  ogni  bene.  286 

Marcantonio  Sciapica  nobililìimo,&  uirtuofiflìmo  gen 
tilhuomo  di  Napoli.  205 

Martino  B.nobil  Lucchefé.  3 

Maffio  Bernardi  ricchiffimo.  3 1  ? 

Mainetto  Ma  inetti,filofofo  ccccllentiflimo.  343 

Miglior  Guidotti.  344 

Marianodel  piombo, perfonaburleuole  354 

Marchione  Filippini  380 

Megera  huomo  proueriOimo  387 

Mutio  Giuftinopolitano,gentilhuomo  Iiteratiflimo.38 
Mjchd  Agnolo  Viualdi  huomo  uirtuofiflimo  3#4 

Marc’ An- 
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Marc* Antonio  bell’occhio. 
Marcogrugno  Porcella. 
Marnilo. 
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Nicolò  della  bella  gioia,  digniffimo  fopranome.  % 
Nicolò  Strozzi, cittadin  molto  ricco  &garbato.i6 
Nicolo  Por cinaro  giudice  molto  Seuero  25 

Nicolò  Dauanzati,  cittadin  Fiorentino  4  $ 

Neri  di  Gino  Capponi, ambafciatóre  Fiorentino  a  Vine 
già  70.  auertito  da  Colmo  i?z 

Nicoietto  da  Palermo  goffo  innamorato  f  7 

Nicolò  Marchefe  d  i  Ferrara  colto  dal  Gonella.64.burl* 
dai  medefimo  joo 

Nicolò  Piccino  gran  capitano  di  guerra.  169  lodato  dal 
Re  Alfonfo.n8.&  dal  Panormitano.  81 

Nofri  parenti, huomo  fauio.  376 

Nicolò  di  Vgolin  Martelli  ucnne  a  quiftione  giuncando 
afcacchiconun  filo  amico.  586 

Nicolò.Tegri  mi  fcriffe  la  uira  di  Caftruccio  z <>* 

Nanna  de  i  Semi,  donna  dilcrctta  fc 

Nicoletta  cortig  lana  j  1 1 

Nicolò  Macchiauelli. 

Nicolò  falteregli  fenfale  34^ 

Nicolò  Conftanticortefilfimogentilhuomo  Sanefe.3^4 


O 


Riandò  M.caualier  Senefe. 


V^/ Ottauiano  Dugnano  gentilhuomo  Sanefè.  m 
Orlando  Arciuefcouo  di  Fiorenza  punto  dal  gran  Cof* 
mo .  ’  14 t 

O  benigno  generale  de  i  France/ì  rotto  dal  gran  capiti 


no 

Olmpio  Grialdi, arguto? 


1 


*4# 

341 


Paolo 


?  At  V)  a  E  A 

p 


PAolo  Spinola  dice  un  motto  giocolo  z 

Papa  Pio  Secondo  uccella  Princiatello  da  Siena  6 
Paolo  Marchefe  Napoletano  dottore  illuftre  18  * 

Procaccia  di  Napoli  burlato  da  una  donna  18 

Pietro  Zapata  mordacea&  libero  24 

Pctron  Marzi^hnomo  burleuole  26.6? 

Pirrhinicolo  Guafconc  uccella  uno  Spagnuolo  3  6 
Pietro  angelo  da  Barga,huomo  dottiflio  3  7 

Profpero  Colonna  dice  un  belltflìmo  motto  3  8 

Pecori  no  Bare  a  gente  &  patiente  43 

Pietro  de  Gherardo  Volteranno»  notaio  dilcretto-  4 9 
Pafcaio  Decio  Cartellano  della  rocca  di  napoli  46 

Pietro  Marganù  53 

Pietro  Summoncio,burlò  un  prete  incontinente*  54 


*3 

Pierin  da  Santo  Stefano  Vinitianodouitiofodi  polmo 
ne  6% 

Pallonda  Reggi o^nimico  di  Bertuccio  dalla  Mirandola 
gli  ufa  rifpetto  38 

Pietro  Paolo  Codone, molto  arguto  &  faceto  88. 

Prior  di  Capoua  64 

Pandolfo  Petruci, Signor  di  Siena  63 

Poltroni  Caualcanti  dice  un  bel  motto  9Ì 

Paolo  Guitio  da  Chiari  amico  finccriflìmo  »  &  corte- 
fe  104 

Pietro  Lotti, pronto  io* 

Patriarca  Vitelefchifchernito  da  Donatello,  ^.accor¬ 
to  97 

Pietro  d*  Aragona  Re  di  Sicilia*  100. 103 

Pietro  Gonfila  parafato.  i?4 

Pietro  Pómponaccio,  lettoli Peretto,. filofofograndil- 
limo  %  IX>X 

Pappino  tamburino, huomo  gobbo  molto  facetto  14$ 


T  A  V  O  E  AT 

Jrofpero  de^Cariflìm^coitigianodiPapalani.  IJ4  di¬ 


fende  Tana  di  Pifa  iyr 

Pietro  di  Cofmo  de’Medici  dice  un  motto  1 5  8 

Palla  Strozzi  L  urla  in  termiue  di  morte  Séz 

Pietro  da  Nocera,  _  „  ^ 

•Pithagora  diuideil  mercato  in  tre  parti  igl 

Pecorella  poco  amoreuole  della  moglie  *91. 


Piouano  Arlotto arguto,& modello,  234.  268.  xya 
587  ;  # 

Paolo  Filionardo ,  fegretario  del  Cardinale  di  Napoli. 
199 

Pietro  Pecci,gentilhuomo  Senefe molto  faceto,*  I4«P° 
cociuile  12,4 

Papa  Paolo  Terzo  andò  a  Nizza  21  f.  21 1. *7^ 

Proto  da  Luca  diferetto  218 

Pietro  Aretino  23  f 

Pietro  da  Mont'Alcino,aftroIogo  dà  Brozzi  244 
Paimeri  da  Fano^Podefla  di  Fiorenza  2^ 2 

Paris  Gianni, huomo  generofo  271 

Perfeo  Cattaneo  da  Carrara, ingegno  uiuo ,  &  pronto* 
284 

Profpero  RinaLacutiflìmo  padre  del  Sig.'Gio  •  Girola- 
mo,giouane  di  buona  aipetatione  2^1 

Pompeo  dalla  Barba  Pefciatino  fifìco  cccellentiflìin°  * 
&  medico  dt  Papa  Pio  Quarto  I  Z9% 

Pietro  di  Cardin.Rucccllai,  huomo  molto  pigro  30} 
Pietro  d’Vgolino  feniàlc  :  :  -  304 

Pietro  Fracani  medico  304 

Paolo  Panfa, huomo  dottiamo ,  3*0 

Pandolfo  Martelli, gentilhuòmoi  honorato  337 

Pietro  Curtio  35:7 

Paolo  dell’Ottonaio,  canonico  in  Sài* Lorenzo  in  Fio-r 
renza  :::nd  ..  .1.-  .  ù  *8  kb  r/dkuf» 

Polidoro  Cornazzano,gentilhuomo  BiacemmofìkSf;* 
Pietro  di  Vjnni  <  :o3  0&:,  35# 

Paolo  Emilio  di  Cefpedcs  Cordonefe  \-n  on,  3>7* 


T  A  V  O  t  A. 

Pompeo  Pugliano  37$ 

Portoghefe  httcrato  a  credenza  j  84 

Pedante  burla  una  gentildonna  che  dio  burlar  credea. 

3 89 

Piero  da  Nepi  29$ 

Pierio.  4I4 

Piero  camillo  Ba  IdachinL  ip  $ 


Queraldo  ambafeiador  del  Re  di  Sicilia  ,  al  Re  di  Tu¬ 
ffili.  101.103.10f 

Quaturpio  Signor  della  Moratiia.  *5 1 


M 

4i 
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44 

44 


RAfaello  da  Vrbino, pittore  famòfiflimor 
Roderico  Carrabo  11  cechi o  uario 
Riboglietta,huomo  molto  piacevole  >  &  faceto 
Ren«o  da>Ceri. 

RolTo  da  Silano  burlaua  con  le  forche. 

Roderigadi  Siuiglia, mordace  44.bnr la  lenza  fapore, 
458  #  :  S^nr.  • 

Regola  bugiardo  feiocco  ^,piaCeuoIe  pazzo.  106 

Ricco  beccaio  Napoletano  male  amogiiat©  7 9 

Recco  Capponijcittadinò^nobile  118 

Rinaldo  de  gli  Albicifuorufcito  di  Fiorenza  »  14* 

Re  di  Tuffili 

Rocco  di  Corte  di  Pauia  r:ob  omor^.rr:  1 6\ 

Ridolfo  da  Camerino^  burla  il  Duca  d- Angio»  167 

Raimondo  da  Cardona, capitan  della  Chiela.  178 

Racordo  Redi Rriià perfona  impia.  1  2^6 

Ròftro  cauallier  dal  Re  Alfonfo  è  da  lui  beneficato.  26% 

Ridolfo  BagHiantirnc  148.586 

Rinaldo  Corfo  ìm h.7  5^3 

Ruffiano  patiente,  $  ragioneuólc  3  84 

ha  cr.o*  Re 


f  A 

Re  Maflimigliano. 
Reina  di  Polonia 
Raffael  da  Vrbino. 
Remigio  Fiorentino 
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SEdiceffimo  campò  la  mala  uentura.  15 

Spachinojhuomo  di  pochi  foldi  6z 

Strozzo  Strozzi  mottegia  freddamente.  6$ 

Spadino  di  Valfìeue  fatto  fignore  da  motteggio  67  por- 
co.  9 8 

Santi  che  non  ride,mal  creato  con  donne.  71 

Scipion  Tomacello,cauallier  cortefiflimo  ,  &  degno  di 
ogni  lode  74 

Sertorio  Quattromani  8$ 

Sbardellato  Piftoiefe,  rifiutato  da  Cofmo  83 

Socrate patiéntiffimo,&  uero  filofofo  * 

Sebaftian  Corrado  lettore  d’humanità  in  Bologna.  104 
Sandro  Biliottc  huomo  buono  ma  femplice  1 3  z 

Sandro  di  Botticeìlo,  huomo  beftiale.  178 

Sforza  di  Cotignuola  giudiciofo  184 

Serapico  camerier  feg  reto  di  Leone. 

Scipion  Bottigella,amico  ufficiofo  1 28 

Satanaffo  caftiga  un  diauolìno  245 

Scipion  fondi,huomo  ingegnofo  2  6$ 

Spagnuoli  punti"da  i  Fiorentini  2?} 

Simone  Spiletti  Icolare  Pefciatino  311 

Simon  della  Barba.  321 

Santaccio  daCutigliano  341 

Seuerino  Ciceri  gentilhuomo  di  gran  prudentia  ,&  cor 
teda.  346 

Studenti  in  Pauia  fon  burlati  da  un  fachino  370 

Spagnuolo  morde  gli  Italianij&  ricene  guidardone  con 
ueniente.  373 

Senofonte  Palaftrelli  gentilhuomo  uutuofilTimo  373 

Spofa 


•'T  A  V  O  L  A 

Spofa  nouclla  rifponde argutamenteallo  fpofo  378 
Spagnuolo  burla  uno  Italiano, &  refta  egli  il  burlato. 
378 

Squarta  Catenacci  arguto  a  Tuo  danno  3  8 1 

Scipion  Thcti  litterato,&  gentile  381 

Spagnuolo  motteggia  empiamente  383 

StetanoTerrari  prelato  gentile, &  dotto  38$' 

Squarta  da  Siena  brano  a  Tuo  corto  3^1 

Siluano  Racci  Monaco  de  gli  Angeli  di  Fiorenza, corre* 
firtìmo  &  uirtuoliffimoa  marauiglia  394 

Steficoro  poeta  403 

San  Marino  40  f 

Succhiello  Frate  419 


JT^Ofetto  Padouano, dottor  di  filofofia,ga!ant’huomo 
JL  &  faceto  7.42? 

Tbomafone  da  Siena, huomo  arguto  32.63.» 34 

TrefpadeMantouano,poltroniflimo  33 

Triftano  Caracciolo  morde  5  4 

Thomafo  porcacchi  giouane  dottiffimo,uirtuofo ,  &  di 
belliflimi  coftumi 

Trippone  172 

Thomafo  Coderini  17? 

Theodorigo  Arciuelcótio  di  Cologna  348 

Thadeo  da  Monte  Feltro, Podeftà  di  Fiorenza  260 
Thomafo  Pardo  da  Rocca  bianca ,  perfona  molto  cor* 
1  tefc,&di(cma  2.92 

Toccante  da  Lucca  401 

Tuilia  di  Aragona  4 18 

Tiberio  Pandola,uirtuofiiTìmo  amico  346 

Thomafo  Guadagni,ricchiffimo  3  jo 

Tecla  Orfina  fignora  gentiliflìma  3?° 

TefUmento  del  Porco  4 14 


Vual. 
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t  r  Valpu  rga  cafa  bianca  d’Augufta,  gio  uane  modellai. 

y  &  accorta  molto 
Vincentio  T.Padouano, innamorato  fcempio 
Veronica  Mazzochiaia 
Vittolo  plebeo, &  fporco 
Vgolino  Martelli  punto  da  Lorenzo  de’Medici 
Vincentio  Ruffo  mufico  eccellentillìmo 
Vincentio  da  Reggio  huomo  goffo, &  ridicolo 
Vincenza  Copifta  Cortigiana  di  Roma  2 ,  g 

Valore  linfe d  efferpazzo,&hebbe poca  fatica.  143.344 

i  Vgolino  della  Gherardefca  di  Pifa  mori  nella  torre  della 

fame 

Vincentio  Diodati.nobile  Luchelè  ,oz 

Vincentio  Arnolfini,cortefffimo  gentilhuomo  Luche- 

5q, 

Vliffe  Spini  Capitan  di  caualleria,&  fanteria, giouane  af¬ 
fabile,*  ualorofo  3^.370.401 

Vn  Frate  inlegna  fare  un  latino  a  un  blouiro  arguta¬ 
mente  b4og 

Vguccion  della  Faggiuola  4 


Z 


Z  Ambino  da  Piftoia, medico  accorto 
Zanobi  Cirolami 
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detti,  et  fatti, 

DI  DIVERSI  SIGNORI, 

ET  PERSONE  PRIVATE. 


* Andando  una  beUijJìma  gioitane  a  dire 
a  un  fuo  fauorito  con  troppa  ficurtà , 
che  egli  era  un  fino ,  perche  non  era 
ito  a  uederla ,  rifpofe  [abito  l  amante , 
uà  dille  da  parte  mia ,  che  fe  ellafufle , 


un  bue, come  è  una  uacca,noì  potremmo  fare  un  prefe- 
pio.iAltri  dicono, che  diff'e,  sella  fuffe  mafchio  come  è 
[emina.  Et  io  ho  piu  uolte  udito  attribuire  quetto  mot 
to  alihumor  da  Bologna.{Mordace.) 

Haueua  dato  M. Marco  da  Lodi  a  leggere  un  fuo 
Sonetto  a  Tapa  Clemente  perfolaggo,  &  leggendolo 
il  Tapa  al  Secondo, o  tergo  uerfo  difle;o  M. Mar  co  que 
fio  uerfo  ha  unafiUaba  meno, rifpofe  tofto  M.  Mar  co , 
non  ui  turbate  Taire  Santo;  che  leggendo  ui  trottere¬ 
te, qualche  uerfo,che  batterà  uua  fiUabafià ,  e  andari 
l'un  per  l'altro  .{Tronto  faceto.) 


a  EACETlE,  ET  MOTTI 
Era  morta  la  madre  a  T.  S.  nondimeno  efio  andana 
un  giorno  a  ueder  la  Dama  con  la  Mula ,  che  haueua  i  ’ 
fornimenti  di  uelluto.  "Perche  incontrandolo  Battigia 
Lomellino  gli  diffc,ò  che  uergogna  è  quejla  tua  madre 
è  morta,&  tu  uai  con  mula.che  ha  fornimenti  di  uel¬ 
luto  .Rjfpofe  prontamente  per  donatemi,  io  non  fapeua , 
che  la  mula  fufie  parente  di  mia  madre.  [Giocolo.') 

VnM.Tslicolo  da  Genoua:penhe  egli  baucua  gran 
diffimo  batusleo  era  chiamato  dalle  donne  Genouefi 
M.'Ni.oli  dalla  bella  Gioia.Haueuaco/iui  ma  moglie 
bella ,&  ardita  molto  ilaquale  andando  un  giorno  per 
la  uiafeniì  certe  donne,che  diceuano  l  una  con  l'altra, 
collei  è  quella  dalla  Gioia,  onde  riuoltatafi  a  un  tratto 
difi  e  ;  Madornale  uoi  uolets  fare  nog^e,  io  ue  la 
farò  preilare  perche  io  ne  pofio  dijporre. 

(Salfo.) 

y  no  eh  e  haueua  dimoiti  debiti, era  chiamato  inra 
gione  da  fuoi  creditori, ma  egli  cercando  di laluar  fe  ftef 
Jo,  &  uccellare  il  difegno  degli  auuerfarifuoi ,  fi  Slaua 
in  cafa, facendo  dire  a  fuoi, che  egli  era  caualcato  fuor 
della  Città, per  facende .  Ma  non  potendo  poi  quefta 
malilia  star  lungo  tempo  afeofa ,  fu  finalmente  accula¬ 
to  in  giuditió.f òpra  il  debito,  &  fopra  la  truffa.  On¬ 
de  il procurator [uo  concfcendo.che  di  ragione,  egli  ha 
ueua  ejfcr  condennato,riccrfe  alle  burle ,  per  ueder  e  fe 
forfè  in  quel  modo  egli  poteuafaluare  il  (uo  Cliente . 
Diffe  dunque. che  il  (uo  Cliente  non  haueua  il  modo  di 
pagar  e, &  però  il  Giudice  haurebbe  fatto  bene  ai  affai 
unto .  Etjegli  eraappoUo ,  ch'egli  haueffe  ufito  in* 
*  ganno» 


DI  DIFESSE  TERSOLE.  j 
gannoyciò  nons'bdueua  ad  intendere  per  punto ,  come 
gli  auuerfari  fuoi  hautuano  detto ,  ma  la  uerità  della 
cofa  flaua  in  quello  modo  ìlfuo  Cliente,  fi  come  quello 
ch’era  per  fona  fcmplice,& da  bene ,  &  di  animo  ripofa 
to,&  quieto  di fua  natura, haueua  molto  a  noia  i  piati 
&  le  liti.Onde  pareua  a  lui  che  meritaffe  fcufa,  &  per 
dono  ;  ogni  uno ,  che  a  tutto  fuo  potere cercaua  di  fug 
gire  quelle  cofe,alle  quali  naturalmente  nonfofie  in¬ 
nato.  ( Accorto ) 

Monte  B.  Gentilhuomo  K{apotetano,fu  tanto  Sira  - 
no-.  &  sfacciato, che  facendo  poco  conto  della  gentile^ 
•za  del  fuo  [angue ,  fi  diede  tutto  alle  lìti ,  tanto  chee- 
gli  comperaua  anchora  a  denari  contanti  alcune  liti , 
leqnali  erano  abbandonate  da  i patroni, eflendo  eglino 
poueri,&  lefir.iua  a  fuefpefe.E  in  quefio  e/Jercitio  con 
fumò  tutta  lafuauita.Di  quella  mede fima  famiglia  ci 
fu  un  altro  tanto  inclinato, e  auegt{o  a  piatire, che  efien 
do  una  uolta  domandato  per  burla  da  sintonia  panor 
mita,galantiffimo  Imo  mo, come  egli  la  faceua  con  le  li 
tifrifp  fe, molto  bene, per  cicche  ogni  cofagliera  riuni¬ 
to  a  ponto  fecondo  il  de  fiderio  dell’ animo  fuo,  atte fo 
che  ne  fuoi piati  egli  hauea  hauuta  lafententia  infauo 
re. Ma però  due ,o  tre  liti  tir auain  lungo ,  non  fi  cu¬ 
rando  altrimenti  che  elle  hauefiero  fine  ,  perche 
quando  fufiero  Siate  fornite ,  farebbe  marcito  nell’o¬ 
lio,  però  a  bello  Studio  l’ baue ua  riferbate,  per  ba¬ 
vere  co  fa  doue  e i  poteffe  tratienerfi.Guarda  natura  be 
Sìial  di  buomojcbe  fi  pigliaua  i  litigi  per  trattenimen 
to,  (Co fiume  crudele ^  degno  di  grane  biafnno . 

vi  i  Lìmi- 
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Lorenzo  de' Medici  richiedo  di  favorire  neWelet 
itone  de  Signori  non  so  chi  alquanto  fojpetto  allo  Ha 
So, ma  kuomo  cui  piaceva  il  fugo  della  ulte  ;  &  dicen¬ 
dogli  chi  gliene  parlava ,  lugli  farai  fare  ciò  che  tu 
vorrai  con  un  bicchier  di  vino ,  rifpofe  ,&  fe  un  altro 
gli  ne  deffe  mfiafeo  doue  mi  troverei  ioifTronto.  ) 
Cofmo  de  Medici, Tadre  della  patria, Jéuolo  di  Lo- 
vengo foleuadire,  che  la  cafa  loro  di  Cafaggiuolo  in 
Mugello  urdeua  affai  me  dio ,  che  quella  di  Fiefole , 
perche  ciò  che  quella  vedeva  era  loro  ilche  di  quella  di 
Fiefole  non  ameniua  (Hoggi  non  direbbe  co  fi, poi  che 
qnejta  fdhiffima  famiglia  meritiffimamente  poffiede 
il  dominio  di  Tofana.) 

Cofmo  predetto,  ejjèndogli  menato  innanzi  Mat- 
theo  del  Teggia  ancora  gargotte ,  dal  T eggia  fuo  pa¬ 
dre, il  quale  benché  detto  Mattheoinfino  aUborafufie 
fciocco,  e  fi  come  fu  fempre,Himauajngannata  dall’a- 
mor paterno, che  e’ fufjefauiffimo ,  &  molto  introdot¬ 
to  negli  fiudifio  domandò  in  che  effo  fiudiafie,  rifon¬ 
dendo  eglifcioccanùte  che  Hudiaua  in  libris:uoltosfi 
Co  fitto  al  padre  dijfe ,  fallo  iludiare ,  che  e' ne  ha  bi  - 
fogno.  (Co fiume  naturale  dei  padri  di  amare  i  fi¬ 
gliuoli. 

miniando  una  Gentildonna  una  domenica  alla  Chic 
fa  per  udire  mefia, s’abbattè  in  un  uillan  riueflito ,  che 
faccuadel  Gentilhuomo  in  fu  la  porta,  &  domandan¬ 
dogli  per  burlarlo  fila  Mefia  de'villani  erafornita , 
il  villano  scaltrito  le  rifpofe,  mai  fi, Madonna  e  fi  co¬ 
mincia  hor  a  punto  quella  delle  Tuttane  ,però  affret - 
"  ~  Meni» 
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tateuiìche  farete  ancora  a  tempo  con  l  altre.  (>4rgut<h 
&  mordace, ma  conuenienterifpoSla.} 

Emendo  un  ^Amb a f datore  del  Duca  di  Milano  in 
Fiorerà  a  tempo  di  Lorenzo  de’  medici,Lorengp  per 
trattenerlo,  fece  uenire  un  fanciullo  di  cinque,  o  fei  an 
ni,ilquale  era  di  miracolalo  ingegno ,  &faccua ,  & 
diceua  cofa  fopra  l’età  ftta.  Et  poi  ch’egli  hcbbc  fatto 
marauigliare  ognuno-  Lorcngp domandò C-Amba- 
f datore  quel  che  gliene  pareua.Bene  certo  diffc  l’ 'Am 
bafciatore,ma  quetto  fanciullo, come  ere  fé  ìngr  afferà 
di  cerueUo.Tercioche  quando  co  fi  piccioli  fono  tanto 
ìngeniofì, ere fcendo poi  dine ntangr affi, &  buffali.  -Al 
thora  il  fanciullo  uoUoaW  Ambafciatore  prettamen¬ 
te  diffe:  M > (fere, quando  uoi  er aitate  picciolo  mi  doue 
nate  hauere  un  grande  ingegno.  Quello  mede  fimo  li¬ 
di  già  dire  dall  illufìrifi  Sig ,  Conte  Francefco  Lan- 
Ariano, ma  in  altre perfòne .) 

Vn  giouanetto  di  buoniffima  [perarrga,  fi  uantam 
co’fuoi  compagni, per  amor  delle  lettere  di  non  uolere 
mai  pigliar  mogi  ie .  Ma  col  tempo  poi  mutando  fi 
d’opinione  prefe  moglie  una  gioitane  bella,  gir  ricca. 
Onde  per  non  parere  perfona  di  poca  Iettatura  hauedo 
fi  facilmente  cambiato  pé fiero,  fi  come  quel  che  sera 
ammogliato  ;  la  dotte  prima  foleua  tanto  btaftmarlo , 
un  giorno, che  fopra  ciò  nacque  ragionamento fra fuoi 
compagni  uecchi, co  un  ceno  bellifjimo  trouato  cercò 
di  feufare  la  [ita  leggieregga  apprefio  di  loro.  Diffe  a  - 
dunque ,  che  la  ulta  humana  /i  può  beniffmo  aggua¬ 
gliare  alla  Mttfica ,  la  cmfoauità ,  e  armonìa  fi  uiene- 

td  %  afaie 
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Y  a  fare  diwfi  accenti.?  eretiche  quel  temperamento 
.  di  noci  grani,  di  melane, &  acute ,  eficndo  dolcifii  - 
moafentire;  fa  una  Mufica  perfetta.Et  queft a  cam¬ 
po  fittine  ancora  del  noftro, corpo, quanto  ella  fufie  tut 
%  •  ta  infiammata  difebre,o  intricata  di  freddo,  ci  fareb- 
k  fa  conof cere, che  ellafuffe  inferma.  Doue  quado  quefle 
\  .  due  qualità  fono  accopagnate  infteme,  allhora  ogni  co 
fa  ftà  bene, efi end’ il  corpo  fano,ch"e  pure  una  gran  con 
teteg^a.Il  mede  fimo  ancora  de ftderaua  Scipione, che 
ftfacejfe  in  ma  bene  ordinata  Bep.  nella  quale  diuerfi 
ordini, cioè  digetil’huomini,&  di  plebei  faceffero  un' 

.  armonia  d'accordo.Cofi  la  natura  madre  delle  cofefor 
ì  mò  il mafebio alla fapientia,e a  trattare  cofe grani;  il- 
ebe  ci  fa  cono  fiere  quella  uoce  un  poco  piu  dura,  che 
.  noi  huomini  habbiamo.  Ma  per  contrario  la  Donna  è 
v  quafi  una  perfetta  figura  di  fciocche^  ,  &di  pag- 
.  %ia,comecifauederù  quella  uoce  fiottile  ,& filmile  à 
fanciulli,  iquali  patifeono  ancora  ejfi  il  mede  fimo  difet 

■  o.Douefe dell'uno, et  dell’altro  fiutine  afareunacon- 
ueaeuol  mi  filtra ,  nella  quale  la  fapientia  gouerni  la 

.  pagaia,  &  la  pagaia  tempri  la  fapientia, ne  nafee  una 
cara, et  dolcifiìma  uita.  Vero  non  fi  può  fare  cefa  buo- 
.  na,fe  l'uno, et  l’altro  nonfe  accompagna  infieme.E  ne - 

.  cejlario  dunque, che  l’huomo  fiuti  tolga  moglie. (E  co 

fa  da  fauio  mu  tar  propofito.) 

4.  Tredicaua  in  Milano  il  beato  Bernardino  da  Siena, 

■  ilquale  per  li  meriti  fuoi  fu  dopò  la  morte  canonicato 
&  pofto  nel  catalogo  de  Sati,& predicando  congra- 
di  filmo  concorfo,  &  frequentia  di  perfine, riprendeua 
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molto  i  corrotti  cc  fiumi  delfuo  tempo. Era  quello  fan* 
to  huomo  uifi  tato  fpe fio  da  un  mercatante  Milane(e,il 
quale  con  grande  inftantia  lo  pregaua,cbe  fenga  alcu 
rifpetto  uoleffe  biafimarc,  et  mettere  in  abominalione 
il  peccato  dcll'ufura ,  ilquale  peccato  eraallbora  mol  - 
toordìnarm&  [olito  a  commetter  fi  in  quella  Città.  • 
-Metro  che  adunque  il  beato  Bernardino  ter  catta  din 
formar  fi  de  co  fiumi,  &  della  ulta  di  quell’ buomo  ,tro 
.  uò  che  egli  era  il  maggiore  ufurario ,  cbefuffe  in  Mi. 

•  lano,&  ch'egli  ciò  faceua,acciocbefpauentandofi  gli  , 

altri  da  quel  uitio,a  lui  fola  più  liberamente  rimaneffe 
ìimprefa  di prcftare  a  ufura .  (Odi  malitia  dipejjimo 
buomo . 

Il  T ofetto  'Padouaw  Dottore  di filofofia,  fu  galan¬ 
ti  uomo  ,  &  faceto .  Cofiui  trottando  una  Donna  per 
la  uia>&  uoledole  dare  luogo  che  pajjafie,  le  difie,che 
egli  faceua  ciò  per  efier  ella  bella  Donna.  Laquale  in - 

•  fuperbita ,  &di  pocalemtura ,  doue  un’altra  meglio 

•  creata  l’haurebbe  ringraziato ,rifpof e ,  fé  te  ben  brutto 
uoi.Terche  il  T  ofetto  difie.Madonna,uoi  hauete  detto 
una  bugia,e  un’altra,  paffarete  al  piacer  uoftro.(Tun 
gente, &  pronto. 

Due  Cauallienin  CafliglìachtamatiZuno  D.Fra- 

■  cefco  d'Anaia  uecchio  ,  vr  molto  fatilo,  l  altro  Don 

•  diego  d’ Agro  giouane, in  fen fato, &  b  esitale,  fcriuono 

•  d’amore  a  una  mede  (ima  Signora  in  un  ìjie fio  tempo.  . 
Ora  uolendo  il  giouane  fare  uergognare  l’altro  prefen 
te  la  Signora ,  gli  domandò  quanti  anni-eglibaueua. 

■  blfpofe  il  uecchio. [o  mtieritdjio  tosò  cojt per  a  pun-  ì 

'■»  A  4  to. 
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So, ma  so  bene ,  che  un  M  fino  di  uinti  auni,èpiu  uee 
chi*  cheunhuomodifettanta.  {Mrgutijfimì  natural¬ 
mente  fono  gli  Spaguuolì.) 

Ejjendo  giunto  un  Sane fe  cavalcando  atta  cofia  di 
un  monte  fcefe  da  cavallo ,  &  vedendo  un  Fiorentino 
gli  diffe ;  O  Meffère,  quanto  fi  uende  la  canna  di  cote- 
ilo  cavallo? Mllhor  a  il  Sanefe  pigliando  la  coda  del  ca 
vallo  in  mano ,  e  aliando  rifpoje ,  venite  a  uojlrapofìa 
a  bottega, ch'io  vi  farò  buon  mercato .  {Qua fi  il  mede 
fimo  e  replicato  più  giù  in  per  fona  di  M.Lemmo  Re¬ 
cida  Tefcia.) 

Il  Magnifico  Lorenzo  de’ Medicihaueua  uiHo  il 
modello  della  fartela  di  Tietra  Santa,  &  domanda 
to  del  parer  fuo,  vifpofe,che  bifognaua  guardarla  bene 
da  canti, uolendo  fìgnificare ,  che  Canti  Compagni ,  il 
quale  itera  alla  guardia, l'haueua  laf data  per  dere. [Et 
forfè  non  haueua  potuto  far  altro.) 

Vn  Fiorentino  fcrijje  di  villa  a  un  fuo  amico  in  Fio 
venga.  Di gratiamandatemi  l'Etica  d‘  MrMotiie,per 
che  quefie regole  di  Sipontino  mifm  hoggimai  ve¬ 
nute  a  noia,  &  non  le  pofjo  piu  leggere .{ Ha  del  fred¬ 
do.) 

Efjendo  creato  Tapa  Tio  Secondo  un  Sanefe  eh’ e- 
ra  chiamato  Tìnciarello,  andò  fubito  a  Hpma  a  troua 
re  fuafantità, jperando  per  Carnicina,  che  teneva  fico, 
quando  era  di  minore  forturn  riportarne  qualche 
groffo  preferite,  il  Tapa  fe  ben  lo  riconobbe  per  uedu - 
ta,non  fi  ricordò  altamente  del  fuo  nome,come  quel¬ 
lo, che  dimoiti  anni  amati  noni  haueua  veduto  >&  ne 
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io  dimandò  ;  a  cui  il  Sanefe  rìfpofe.  Beatijjimo  Tadre 
nonmiconofceteuoit  Io  fon  Tinciarello.  lo  credetti 
horamai ,  che  in  tanti  anni  tu  haueffi  mutato  nome, 
diffe  il  Tapa,  &  non  lo  beneficò  altrimenti .  Tincia - 
rello  tornando  fene  a  Siena  di  mala  uoglia,a  quelli  che 
lo  domandauano  ciò  che  haueua  fatto  a  Hpma,riffron- 
dcua,che  ui  era  andato  Tinciarello ,  &  tornato  un  C. 
(yfafi  dire,honores  mutant  mores .) 

Mi  Sig.Giordano  Orfino  in  quel  principio,  che  Fi - 
lippo  Strùggi  prcfe  per  moglie  Ad  ad.  Clarice  de  i  Me  - 
dici,occor(epafiare per  Fior cn%a>&  ttolendo  alloggia 
re  con  detto  Filippo  >  &  non  fi  ricordando  del  nome , 
quando  fu  apprejjo  a  Fioren'ga)mandò  uno  auanti  con 
una  lettera ,  la  cui foppraferitta  diceua  in  queflo  mo~ 
do.Mlfuo  caro  Mmico ,  &  parente, lo  Marito  di  Cla¬ 
rice  de ’  Medici fua  cugina,fratello  di  Mlfonfo  Stro^r 
%i,in  Fiorendo  uero  al  fuo  podere  doue  fià.  {Bella  cit 
confcrittione,& giro  di  parole.) 

Il  Duca  Giouani  d’Mngiò  effendo  andato  cottgrof 
fo  ejjercito  per  pigliar  il  regno  di  Tslapoli,  haueua  fat¬ 
to  in  su  tutte  lebddiere,un  brieue  che  diceua  cofi.Fitit 
mifitis  cui  nomen  erat  Ioannes;  il  I{e  M-lfonfòd’Mra - 
gona  all’incontK'  fenfie  nelle jue  jpfè  uenit,&  non  re  - 
ceperut  eum.(Mrguto  motto, per  e  fiere  tolto  del  me¬ 
de  fimo  luogo.) 

Haueua  un  Fiorentino  un  fuo  figliuolo  ingroppa, 
e  nelfaiire  una  certa  cofia ,  perche  non  c&deffe,glì  dice 
ua;  :he  s  attcnejfe  bene  all'arcione  .il  fanciullo  facen¬ 
do  fi  male  al  culo  diJJ'e  ;  mio  padre ,  quando  uoi  farete 

morto. 
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morto, toccheramm’egli  andare  in  fella  ?  A  cui  il  pa- 
dre;hai  cape  Uro,  tu  famiglierai  tutto  tuo  padre.  ('Fi- 
lius  ante  diè patrios  inquini  in  annos,dice  Ouidio.) 

Mudando  un  Greco,et  un  Latino  in  uiaggìo, uene 
do  in  fu  la  fera  a  ragionamelo,  quando  faceua  la  Lu  1 
na, il  greco  diceua, eh' ella  baueua  fatto:  Il  Latino  fa 
ceuafuoi  conti  con  le  dita,  cr  cola  patta, &  diceua. , 
che  non  era  uero  .-perche  fec  odo  l’ordine  di  detta  pat¬ 
ta, ella  doueua  fare  ildì  feguente:  Il  Greco  pure  Ha 
uà  nella  fua  opinione  tome  quello  che  no  haueua  mi 
glior  ragione ì  &  mentre  che  erano  in  tal  difputa,la 
notte  fi  fece piu fura  ;  onde  il  Greco  alludo  gli  oc¬ 
chi  uide  la  Luna,&  lamofirà  al  focio.M  cui  il  Lati 

■  no  diffets  ella  ha  fatto, non  poteua  fare,  &  ha  fatto 
male  perche  ella  non  haofleruato  l’ordine  della  pat 
ta. ( Queflhne,come  binprouerbiodi  lana  caprina.) 

Entrò  un  Fiorètino,ilcuinomefitaceperbuori 
fpetto,tre  mite  in  ringhiera, trattadofi  dicertama- 
teria  importante.  Mila  prima  di/le, che  no  l’intende 
ua  bene  Mila  feconda  che  fe  ne  rapportaua  a  quello t 
che  haueuamo  detto  gl’altri.MUa  terga  che  ftaua  art 

■  co  fra  il  sì, e’ l  nò. (Vedi  huomo  da  gommar  Esp.) 

Sendo  Confalonier  Martino  Scarfi,uènein  Fiord 
ga  il  Cardinale  di  Rpano, che  tornava  da  Hpwa,&(e 
condo  che  fi  cofluma,andò  a  uifitare  la  Sig  noria.  M. 
Min  quel  tempo  Cacelhere  del  palaggo, haueua  ap  * 
parecchiato  di  fargli  una  bella  oratione  da  litterato , 
come  egliera.Ma  ariuato  il  Cardinale  in  palaggo » 
Martino  Scarfi  la  uolfe  fare  egli  come  Còfaloniere, 
"  "w"  & 
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&  dìfjcin  queflo  modo:Monfig.  Beuerendif.uoi  fiate 
il  molto  ben  uenuto.  Queflo  popolo  ui  uedé molto  uo- 
lentieri, perche  bauete  cera  di  buon  copagno,et  che  fia 
uero  uedete  che  tutti  i  chiaffolini  corrono,  ^indateue- 
ne  all’alloggiamento  a  ripofare,che  quefìa  Signoria  ue 
ha  ordinato  un  bel  preferite.  Toi  riuoltafi  a  M.foprd 
detto  difle, che  ti  feci fer  ?  ( Huomo  materiale.) 

Ferrandole  di  Spagna  haueua  molto  per  male 
quando  egli  uedeua  due,  ò  tre paffeggiare  infieme ,  & 
co  fi  paleggiando  conferire  ciafcuno  ipenfieri ,  &  diffe 
gnifuoi.Tercbe  bauendo  egli  unauoltaueduto  una  Iti 
gaprocejjìone  di  parafiti,  &  d’adulatori,  unfuo  gran 
fauorito  gli  difle .  Sacra  Macflà,  f e  quella  uuolele- 
uarfi  una  gran  noia,o  trarre  una  grande  utilità  di  que 
fìi  pa{ieggiamenti, ordini  una  gabella  fopra  ciò, come, 
alle  pefcberie,&  alle  mercantie ,  che  fenga  dubbio  al- 
.  cuno  ne  cauerà  molto  guadagno .  (  Lucri  bonus  odor 
ex  re  qualibet-.diffe  colui,  che  baucua  meffo  il  datio  fo~ 
pra  l’orina. 

Dicendo  una  uolta  lo  Imperatore  Gì  fino  do, ch’egli 

■  bauea  a  noia  gl  adulatori  come  lapefle,angi  diffe  Bri t 

■  nor  V eronefe,uoftra  Maeftà  uuol  meglio  loro ,  che  a 
tutti  gl  altri  buomini.  Ter  che,  fe  farebbono  appref 
fo  di  quella  tantifuoifauoriti.fe  adulando  non  s’bauef 
fero  acquiflata  la  gratta  dì  lei?  Soggiunf e  l  Imperato 
•re, tu  bai  ragion  Brunoro, perciò  che  egli.è  difetto  na¬ 
turale,  che  quanto  piu  noi  diciamole  gli  adulatori  fi 
debbano  fuggire,  tanto  piu  gli  uogliamo  appreffo',  ne 
ancora  tufarefii  fiato  tanto  tempo  meco ,  fe  tu  non  ti 
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fuffi attero  a  luftngare,&  fecodare  i  coftumi,& gli 
bumorì  miei.  (  gli  adulatori  fono  il  quinto  elemento 
delle  Corti.) 

Vn  fanciullo  di  buona  afpetatione  fu  mandato  dal 
padre  alla  fcuola.  Co  fluì  per  parer  al  padre  molto  in¬ 
clinato  alle  lettere, & per  i (toglierlo  a  poco#  poco  dal 
fuodifegno ,  acciocbeil  figliuolo  per  lo  troppo  affati¬ 
car  non  cadeffe  in  qualche  infermità ;  cominciò  a  fre¬ 
gar  fi  ogni  mattina  il  uifo  co  farina  difauafottiliffi- 
mmìte  trita, ufando  in  ciò  grande  arte.  La  qual  coftt 
battendo  egli  continuata  alcuni  giórni, il  padre  fi  uene 
accorgendo ,  che  il  figliuolo  diuentaua  ogni  dì  piufcu 
ro,& perciò  temendo,ch'eglt  non  barn  fife  qualche  ma 
le, lo  domàdò,come  egli  fi  fent'ma.  fiifpofe  il  figliuolo, 
cbe  egli  ttaua  affai  bene, e  allhora  piu  che  mai  attede 
ua  alle  lettere:  uegghiaua  gran  parte  della  notte  fla 
mattina  fi  leuauaper  tempo, &  tutto  dì  flaua  fu  libri, 
et  nondimeno  ogni  giorno  attendeua  a  profumar  fi  con 
quella  farina  di  faua,  tanto  che  fi  fece  amalato.  Ilcbe 
figgendo  il  padre ,  non  uolle  piu  ch’egli  andaffe  alla 
/ cuoia, dicendo :che  egli  uoleua  piu  pretto  fuo figliuolo 
ignorante, che  per  cagione  delle  lettere  perderlo  fan  - 
ciuìlo.  (  Quefio profumo  bufato  ancor  daglhipocriti 
per  parer  macilenti.) 

Effóndo  in  una  copagnia  un  genti thuomo  Genoue- 
fe  in  Vadoua ,  gli  fu  detto  da  m  altro  fcolare ,  ilquale 
faceuaprofeffione  di  burlare  ogn’mo? SignorGio.Bat 
fitta  ,  uoipotrefle  feruire  beniffìmo  per  pedona  nel 
giuoco  déglì  Scacchi, mlenio  motteggiarlo,  che  egli 
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era  picco  lo  di  fiatar  a .  ^ tUhora  il  Genoucf  ?  preflamen.  ■ 
terifofe .  Voi  dite  bene  il  aero ,  &  per  far  il  giuoco 
compito, uoftro  fratello ,  che  è  qui , per  efier  grande  t 
feruirebbe  per  Rgc(r[y&  uo'hper  cauallo.  Motto  argu 
to,j&  improuijo. 

Martino  Scarfì,e fendo  Todefià  di  Trato,furiccr 
co  dal  Vicario ,  che  uolefle  fare  unpoco  di  paura  a  cer 
ti  preti  della  tcrra,cbe  erano  (corretti.  Tromife  Marti 
no  di  farlo  il  dìfeguetc;  &  madato  per  quegli, eh’ egli 
haueua  battuti  in  nota, gli  fece  entrare  in  unafala  doue 
poco  dopo  egli, ancor  a  che  fufje  di  fiate, me foft  indofo 
una  uette  f  idrata  arouerfcio,&  le  mani  al  uìfo,comin 
ciò  a  correr  dietro  a  quefti  preti, : facendo  battbau,come 
quando  fi  fa  paura  a  un  fanciullo. I  preii  ridendo  corre 
uano  di  quà,&  di  là,&  egli  purefeguitandoglifaceua 
il  mede  fimo:  iato  che  gli  parue  hautr  fatto  loro  paura 
il  bifogno,poi  ne  gli  rimandò.  Venne  di  nuouo  il  Vica¬ 
rio  a  lui  dopo  alquanti  giorni, dicendogli  che  quei  pre 
tifaceuano  peggio, che  rnaì,&  che  fuf e  contento  fare 
loro  un  poco  di  paura  da  nero .  Onde  Martinomandò 
un  altra  uolta  per  li  mede  fimi,  ma  ne  henne  il  doppio 
piu  pesado  uedere  qualche  altra  face  tia.  Martino ,  poi 
che  gli  bebbe  rinchiufi  tutti  in  unafala  gli  fece  piglia¬ 
re  a  uno  a  uno, et  dare  f  uno  due  tratti  di  fune  fin  o  alla 
carrucola,e  al  Vicario, che  efclamaua,che  cotta  alla  uo 
gliafua,e  bonore  del  clero ,  hauea  fatto  fi  afro  gafiigo 
a  ipreù,rifofe,  che  no  fapeuafare  paura, fi  no  inqtti 
dui  modi.  Taura  da  uero  far  che  fiato  l’ultimo  fu  pitch 
Vn  MaritOtche  haueua  la  moglie  poco  bonetto, ha. 

‘  uen- 
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ùendofi  trottato  una  notte  in  cafa  il  Bertone ,  accioche 
égli  no  poteffe  negare  il  delitto, & per  poterlo  anco  me 
glioconofcere, quando  l'incotttì'qua,  gli  tagliò  il  nafo 
al  buio .  CoSlui  bauendo  riceuutó  Mie  affronto, per  non 
parere  di  riconofcere  il  delittore  in  un  mede  fimo  tem  - 
po  fen%a  uendetta  riceuere  il  danno  ,&  la  uer gogna, 
chiamò  in  giudicio  il  marito ,  dolendo  fi  dell  ingiuria, 
che  gli  baueua’ fatto, &  mcSìrò, come  e' ti  era  una  leg¬ 
ge, laquale  ordinaua,cbe  quando  il  Magistrato  puniva 
ì  malf attori, non  guafiafje  loro  il  uifo ,  il  quale  fi  tiene, 
che  fia  fatto  afembian’^a  di  Dio. Quello  che  dunque  il 
magistrato  non  può  far  e, molto  meno  e  conceffo  a  hito 
mopriuato.Mll  incontro  ilmaritofidifendeua,dicen- 
do, che  non  folamentegli  potcua  leuare il  nafo,  ma  tór- 
gli  ancora  la  ulta  hauendolo  colto  fui  fatto .  L’ Muore 
r.egauail  fatto,  &  olir  a  ciò  diceua,cheil  marito  gli 
haueua  fatto  ingiuria,  effendo  di  ragione  che  ciafcuno 
debba  efier  punito  in  quello  che  egli  hapecatojma  chia 
ro  è,  che  nell'adulterio  il  nafo  adopera  poco, o  nulla .  I 
Giudici  dunque  condcnnarono  il  marito ,  feguendo  in 
ciò  lafintentia  di  Martiale,  ilquale  in  un  fimile  cafo , 
fententiò  in  queSìo  modo.Scriue  egli  uno  epigramma 
nel  terzo  libro  al  marito. 

Chi  t'ha  moffo  a  tagliar, marito, il  nafo 
JL  l  tuo  Berton,che  con  quel  membro  fatto 
Vergogna  non  t'bauea,ne  uerun  danno? 
Folle, c’hai  fatto  che  tua  moglie  quinci 
Terdita  alcuna  non  riceua,poi 
Che  del  Ruffiano  il  battifico  le  reSìa, 
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Fu  un  certo  buon  compagno  ilquale  haucuapratti-  % 
ca  canoro  fa  con  la  moglie  di  un  fornaio  ,con  laquale  ef- 
fendo  egli  una  notte  a  piacere .  &  ueggendo  il  marito 
apprejfarft  a  cafa,per  configlio  dell’amica, fubito  fi nax. 
feofe  nella  SI  alla  de'porci  che  crafotto  la  fcala.  Tcrcbe 
giugnendo  il  marito ,e  udendo  il  Strepito,  per  cicche  co 
lui  no  s’ era  ancora  accommodato)difse,cbiJei  tutColui 
prima  cominciò  a  rognire  a  ufo  di  porco,  come  egli  era 
flato  inSirulto  dall’adultera.  Ma  tuttauia  demandan¬ 
do  il  fornaio  ch'egli  era,diffe:lofcno  unmifero  porco. 
DeUaquale parola  il  poucro  Fornaio prefe tanto  fpaue 
to ?.pen fardo, che  fufic  la  uoce  di  qualche  Dianolo ,  ba¬ 
ttendo  colui  molto  terribilmente  rijjnfio  che  fubito fug 
gcndo  fallò  fuor  di  cafo,&  diede  agio  al  compagnone 
di  andare  fe  i  fatti fvoi.(lnuentione  ingegnofa.) 

Era  innamorato  uno  scolare  in  Siena  d’una  plebea 
giouane  belli(fma,&  molto  accorta.Ora  auuenne,  che 
pafianio  lo  fcolare  appreffo  a  cafa [ua,la  trouò  un  gior¬ 
no  ch'eUa  pedana  certi  piccioni, &  ledijfe  ;  Madonna, 
con  che, col  cauoloS rijpofe  prontamente  la  giouane, non 
dolcauolo,col  castrone, udendogli  con  questo  mo fira¬ 
re  chi  egli  eraf  Molto  poco  comeniente  a  fcolare.) 

Mjfermaua  una  Gentildonna  in  Siena  a  uno  Spa¬ 
gnolo, che  non  era  la  peggior  ra^ja  al  mondo  chela 
loroionde  lo  Spagnolo  lutto  ridendo  ledijjc.  Madon 
na,giuratel  0  per  queSta  orecchia  di  a  fino, eh’ io  ue'l  ere 
derò,& Stretto  un  lembo  della  cappa ,  gliele  porgeua 
innanzi. Mllhora  la  donna  rifpofe,infino  a  queSta  bo¬ 
ta  io  fono  fiata  in  dubbiose  uoi  eruttate  un  a  fino, 0.  non , 

~  ma 
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tnabomche  mbauete  moflrogli  orecchile  fono  cbia 

va.  (Troppo  pungente. &  difcortefe.) 

TJ  ella  guerra,  c'hébero  i  Sane  fi  co' Fiorentini  per 
la  Camellina,  i  Sane  fi  furono  auifati,che  u  erano  mol¬ 
to  (pie, le  quali  riferiuano  ogni  co  fa ,  che  faccuano  a  i 
f  iorentinlEt  udendoci  quei  della  guerra  prcucdere, 
fi  leuò  sù  in  configlio  Bindon  Tondi, & diffe.Magni- 
fici  Tadri,a  me  pare  che  non  ci  fi  faccia  prouifione  al 
cuna, perche  jfijno  pure  al  lor  modo ,  che  non  faranno, 
mai  le I pie  a  Fonte  Becci,ehe  nei  ci  faremo  mutati  di 
propofito.  ( Improuifo .) 

M. Iacopo  Zane, mercante  V trattano  faceua  molte 
facendo  in  Trapeli.  Cofiui  ueggendo  un  Guajparri  da 
Rquenna,ilquale  ogni  mattina  per  tempo  andana  alle 
Chiefetfauaa  tutte  le  Mefie,& fempre  col  libriamo 
in  mano  leggeua  i  Salmi  di  Dautd,  inuagbitofi,  augi 
piu  tofto(come  fi  uide poifingannato  da  co  fiumi  di  co- 
fui  che  gli  pareuapure  U  miglior  huomo  del  mondo , 
gli  mtfe  in  mano  buona  fomma  de'fuoi  danari  per  tra¬ 
margli, per  partir  poi  fra  loro, come  ufano  i  mercanti» 

l’ utile  ,& gl  atlanti. Guafp&ni  buuendo  prc fi  i  danari 
poiché  fu  giunto  iltepo  di  render  i  conti,  fi  fece  beffe 
di  Iacopo, perciò  che  nópuregli  negò  i  danari, ma  dijfe 
ancora  che  no  lo  conofceua.Terche  e  fendo  riprefo  Ia¬ 
copo  da  gli  altù  Mercati, che  cifufie  troppo  fidato, dif 
fe  loro. E  no  è  fiato  Guarani  quel  che  m’ha  inganna - 
to,ma  ilfuo  libriamo £  i  fuoi  lalmi,&  or  adoni.  ( Cioè 
fbippocrtfia,ouero  tefier  tritio  j òtto  colore  di  bontà.) 
M. Nicolo  strozzi  cittadino  molto  ricco ,  &  ba- 
- — v  —  bitantt 


DI  DIFESSE  TE  I{SOT^E.  17 
bitante  in  Bpma  trottando  fi  un’anno  in  Fiorenza  al  te- . 
fo  de  poponi, dcue  gli  altri  Cittadini  ne  comprano  uno 
per  mattinargli  ne  compraua  otto  0  dieci ,  come  quel 
lo  che  guadagnanti  affai,  & fi  dilettaua  batterne  de’ buo 
ni, per  mandarne  anche  tal  uolta  a  qualche  fitto  amico- 
Di  che  accorto  fi  certi  Mafioni, che  fiauano  alla  loggia 
de  Tornaquinci  tutto’  l  dì »  non  fi  poterono  contenere  di 
chiamarlo  una  mattina, & riprenderlo  della  troppa (pe 
fia.JL  quali  M.Tficolo  rifpose,che  neguadagnaua  indi 
groffo, perche  fi  mangiami  buoni, e’ Ir  e  fio  daua  a  man¬ 
giare  a  una  gran  quantità  di  teftuggini  che  egli  di  con 
tinuo  teneua,  &  e  fiondo  domandato  quel  che  nefaceua 
rijpofie  co  fi.  Qui  sia  nnjlra  città  di  Fior  ega  genera  gra 
numero  di  tifichi ,  che  procede  da  altro ,  che  ha  troppi 
penfieri,che  qurfii  Fiorentini  fi  danno  de  fatti  d’altri. 
Le  Tiftugginifon  buone  a  co  fi  fatti  mali,&  tutti  quei 
che  ne  fenteno ,  bi fogna  che  capitino  alle  mani  a  me, 
udendo  guarire ,  e  io  le  uendo  alihora  quel  che  io  uo- 
glio.Et  bo  (peranga,  che  non  cipafjerà  molto  tempo, 
che  antera  uointi  capiterete  alle  mani(Cwiofitàuiùo 
[a.& peculiar  deglifcioperati.) 

lo  riprefi già  uno  amico  mio  'ilqmle  hauea una  bel 
lìffma  moglie ,  e*r  con  tutto  ciò  lajciando  fiate  la  mo  - 
glie, s  impacci  aita  con  quante  lorde  bagafeie  erano  nel 
la  città.Doue  cefi  ui  fi  come  quel  ch'era  d'ingegno  mot 
jo  acuto,cofimi  rijpcfcjo  ho  moglie ,&  che  uolete  noi 
altro  da  me,fenon  ch'io  I  habbìa  ?  Voi  bautte  ancora 
di  molti  libri  che  ui  fono  molti  cari,  i  quali  però  rade 
udte.o  noti  mai  li  adoperate i battete  alcuni  uefiimcnti 

B  de 
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k  •  He' quali  non  ui  feruite  a  mila,  &  tutte  quefle  co/è  uói 
•  non  le  deftderate per  altrove  non peròauerlc .  que¬ 

llo  modo  anch’io  feruendomi  d’ alcune  ferninuccie  da 
partito  a  cofe  itten  c  bone fle,  risparmio  piu  che  io  poffo 
l’honor  dìmiamoglie.  Et  fe  pure  di  ciò  uolete  alcuno 
esempio  leggete  il  princìpio  dclfettimo  libro  de’Satur 
vali  di  M  acrobio,e  i  Simpofi  di  Tlutarcho .  Imparia¬ 
mole  qutl  primo, dalla  difciplina  de’Varthi ,  i  quali 
u/ano  menare  à  corniti  le  fi emine ,&  con  le  mogli, qua- 
fi,  che  a  quelle  fia  lecito  comparire  frale perfone  :  & 
quefle  altre  mn poff ano  fiate  fe  non  in  cafa ,  &  fatua - 
■  re  ibonore  loro .  (  Per  altro  fi  ne  fi  pigliano  le  moglie 
che  per  hauerle. 

Giuliano  Gondi  hauendo  portato  a  uendere  certi 
drappi  a  un  Signore, chiamato  Giuliano,  uedeniofegli 
biafimare  a  torto, uenne  in  tanta  colera  che  gligittò  in 
terra,&  montouifuco’piedi,  &  riuóltosfi  al  Signore 
gli  di (fe, Signore  perdonatemi, perche  non  fui  mai  nin¬ 
no  che  batte  fife  nome  Giuliano,  che  non  fenùffe  un  poco 
deipare). Di  che  ridendofi  il  Signore prefe, &pago- 
gli  tutti  quei  drappi ,  ( Huomo  troppo  libero. 

Ilfte  Luigi  dì  F  rancia  fece  fare  prelato  a  inUantia 
di  una  dama  di  cui  egli  era  innamorato,  un  parente  di 
cjfà,che  eraperfàna  molto  da  poco,  &  poi  che  l’hebbe 
■ fatto  ricco  >lo  mandò  in  Italia, dicendogli,  là  ti  ho  fat¬ 
togrande, &  ricco, grandiffimo  ti  farai  tu  bora  da  te 
fleffo  ;  Et  come  ho  io  a  fare(difle  colui ,  rifpofe  il  Re  a 
mantenerti  da  poco, corde  tu  sci,percheil  piu  delle  mi¬ 
te  fi fa  grande  il  piu  da  poco, che  fia  fra  loro.  (  Erano 
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•  fiati  in  quel  tepo  piuprincipi,che  furo  tenuti  da  pochi, 
• Papa  Giulio  fece  dipingere  le  fla\e  doue  egli  babi- 
taua  a  Bafaello  da  Vrbinopitor  molto  eccelletela  una 
delle q-u.li  fi  fece  ritrarre  inginodhioni  a  udire  la  mef 
fa,&  ad  un'altra  faceta ,  quando  uer.iua  da  Belvedere 
portato  da  palafrenieri,  tra  il  fecondo  ritratto  molto 
piu  colorito  del  primo, di  che  e  fendo  biafimato  Bufa¬ 
tilo  da  alcuni, che  diccuano,che  egli  baueua  fatto  erro 
re  a  no  lo  dipingere  colorito  a  un  mede-fimo  modo,dif- 
fe  il  S.  Marco  * Antonio  Colonna  a  quei  tali, che  s  ut^an 
rtauano  forte-perche  Bafaelio  baueua  feruaio  bcràffimo 
il  decoro, peioebe  il  papa  alla  Me  fa  crafobriosal  ritor¬ 
no  di  belueder  colorito ,e  rojfo,f  bauer  bevuto  mode  fio. 

M.  Vado  M arche jt  ls[apde trino,  dottore  di  nome 
iIlufire,bauendo  udito  dire -.come  un  certo  fuo  amico  fd- 
.  quale  in  breve  tempo  baueua  co  fumato  ciò  che  egli  ba¬ 
ueua  al  mondo, era  sformato  dalla  moglie  afarediuor- 
tio  con  effa  lei.pcniochefi  come  quel  che  era  impoten 
te, in  termine  di  molti  anni  non  baueua  confumato  an¬ 
cora  il  matrimonio  feco,difie, egli  è  ueramete  da  mara¬ 
vigliarli  molto,  che  coUai,ìlquale  ba  fi  toflo  confuma  - 
to  il  patrimonio, non  habbia  confumato  ancora  il  ma¬ 
trimonio  (Bitliccio  arguto  ) 

Il  “Procaccio  andando-a  Tfapoli  &  paffando  da  Ser 
moneta, uide  una  donna, che  lauaua  i  panni  >  laquale  fi 
baueua  tirato  i  panni  (opra  il  cuìo,&  la  camifcia  efjen 
do  bagnata  l'eraenrrata nel  canale  .  MllborailTro - 
caccio  diffe ,  guardate  madonna  che  il  culo  ui  ruba  la 
•  camifcia.  Biffiofc  ella  alibora  ,  angi  fi  netta  il  mufo  per 
li  .  B  i  uenire 
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uenire  abacciarui .  (Motto  beUiffimoper  efier  nato 
improuifo  ) 

Madonna  Cathenna  Sp.  effendo  in  compagnia  di 
molte  altre  gentildonne  Genouefi,uide  ungiouanefo- 
refìiero,& gli  domandò  arditamente ,  che  arte  era  la 
fua.  il  gioitane  accortofi  della  burla,  rifpofe  che  egli  era 
mercante. Mllhor a  M. Cathenna  canati  fuora  certi  pe 
Ili  in  ma  carta ,  diffe  guardate  fé  mi  conofcete  qucHa 
ana.il  giouane  me  fio  mano  a  fra  Bernardo, rifpofe ,  io 
-ho  qui  un  mio  fratello, chefe  ne  intende ,  domandatene 
lui.  ( Dishonesio,ma  conforme  alla  propofta.) 

Dilatando  due  Mercati  infieme  di  loro  crediti,  & 
debiti, et  uenuti  in  collera, uno  diffe  all’altro, tu  mi  mot 
ingannare  eh?  che  io  ti  riuenderei  in  cento  mercati.  Bi¬ 
ffo  fe  il  copagno,a  me  non  darebbe  già  il  cuore  di  uende 
re  mai  te, perche  tu  non  uali  un  quattrino.  Mordace. 

Lauando  Mona  Euangelifta  panni  in  Mrno  di  uer- 
no  un  che  paffaua,difie,o  Mona ,  uoi  non  hauete  fred¬ 
do?  R^spo/è  la  Euangelitta,Meflernò.cbeioho  il  fuo¬ 
co  fatto.  Mdhora  il  buon  compagno  fguainò  L'inttro- 
mento,&  difie, accendetemi  di  gratta  quefiomoccolo. 
Scurrile. 

Mudando  Giouan  dalla  Cecca  Vinitiano  a  uifitare 
la  moglie  di  Maeiìro  liberto  Veronefe ,  ilqualefidi- 
ceua ,  che  era  morto,  &  entrato  in  cafa  lo  trouò  che  ei 
fedeuaful  letto ,  &  ftfcalgaua ,  del  che  molto  maraui- 
gliando fi, diffe,  o  Maefi.ro  Mlberto,non  fiete  uoi  mor- 
to?Bfspofc  Maefiro  Mlbertofio  non  fon  già  morto,  ma 
tiro  ben  le  calge.  Equiuoco. 
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Il  Motta  dormendo  con  una  fgualdrinelita  nuoutt  t 
da  pochi  carlini, le  diede  per  pago  mego  feudo,  doue  a. 
dir  andò  fi  colei,  come  mal  trattata,  e  aliando  le paro¬ 
le, diffe, non  ai  alterate  Signora ,  uolete  uoife  non  il  m 
ftro  retto  ?  udendo  fignificar ,  che  ella  non  h  auea  tan 
to  in  cafa,  che  ualejfe  uno  feudo.  Comperare  a  giuflo 
pregio . 

Fu  fatta  laflrada  del  popolo  in  Roma, lati  ricata  de 
i  tribuni, che  le  puttane  pagaitano,  nella  quaì'e  feontra 
dola  Giulia  Ferrarefe  una  gentildonna  l’urtò  un  po¬ 
co. Mllhor ala gentildonna  alterata  cominciò  a  dirle 
uillania.  Fffpofe  la  Giulia;Madonna,  perdonatemi,chc 

10  sò  bene ,  che  uoi  hauete  più  ragione  in  quefia  uia , 
che  non  ho  io.  Sfacciato. 

Mudando  per  Fìorenga  il  Volitiano ,  ér  Giulia rt 
Gondi,& caminando  Giuliano  in  fretta,  il  Volitiano » 
che  non  haurebbe  uolttto  caminare  fi  ratto, lo  prtfe  per 

11  mantello ,  &  diffe;  Giuliano, andate  adagio ,  non  fi 
conuiene  a  huomo  grane  andare  fi  forte. Dice  Mrijlo- 
f  ile, che’ l  caminare  adagio  mottra  grauità  nelChuomo, 
&  l’andar forte,1 'eggeregga.  Mllhora  Giuliano  guar¬ 
dando  il  uifo  di  Volitiano, difie;uoi  mi  parete  un’altro. 
Se  Mrittotile  hauejje  bauuto  la  metà  delle  facende , 
che  ho  io ,  farebbe  corfo  per  tutta  la  terra ,  iir  poi  non 
n  haurebbe  fatto  il  tergo.  Ter  che  le  cofe  grani  han¬ 
no  il  motto  tardo. 

Haueua  un  certo  Contadino  la  moglie  poco  bone- 
fla,&  uituperofa  per  molti  adulteri  :laqu  A  cofa  difpia 
cendogli  molto, fe  ne  dolfc  coljuocero ,  minacciò  t 
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che  gliele  batterebbe  rimandata  a  cafa.Ilfuocero  con - 
) blando  il  genero  ,gli  dific  ;flàdì  buon  animo  figliuò¬ 
lo  lafiiala  fare  co  fi  qualche  tempo  ;  ptrebe  ella  fe¬ 

tte  rimarrà  un  giorno,  fi  come  ha  fatto  ancora  fua  ma 
dre,&  mia  moglie  :  laquale  quando  era  giouane, fece 
come  s’ufa  qualche  faggiuola  ;  ma  bora  che  è  attem¬ 
pata, e  la  miglior  donna  di  quefìo  popolo .  Il  mede  fi¬ 
mo  farà  ancora  la  figliuola .  (  Quando  il  peccato  la- 
fcieràlei .) 

Vn  certo  contadino  e  fendo  per  andar  difcoflo,com 
mandò  alla  moglie,  che  mentre  egli  fìaua  fuori, bauef 
fe  ben  cura  di  cafa .  Et  ella  allhora  ;  marito  mio  caro, 
commandami  ciò  che  tu  moi,cbe  io  faccia, che  io  non 
fono  per  ufeire  punto  fuor  de  i  tuoi  commandamenti . 
Soggiunfe  il  marito, &  differita  mia, io  non  uoglio  al 
troda  te,fenon  una  cofa  molto  ageuoledafare,  & 
quefto  è,  che  tu  non  ti  laui  mai  il  uifo  di  quefta  acqua 
&  mofìrolle  una  poggaghera.  che  faceua  il  letame  fu 
la  corte  d'una  acqua  molto  puggolente ,  &  lorda. 
Ora  come  fu  partito  il  mariro ,  ogni  uolta  che  la  dona 
uedeua  quefta  pogganghera ,  ella  fpafimaua  di  fapere 
la  cagione, perche  il  marito  l’baueua  ordinato,  che  el¬ 
la  non  fi  lauaffe  di  quell' acqua .  iye  fi  poteua  dare  a 
credere, che  ciò  non  fofìe  cofa  di  grande  importantia . 
Che  Ubo  io  a  dire  piu  la  tentatione  la  uinfe;ella  fi  lauò 
con  quefta  acqua;angiper  dir  meglio  fi  lordò  tutto  ik 
uifo.Guardandofi  dunque  nello  Cpecchio  uìde  come  fi 
era  mal  concia:  tanto  chea  gran  fatica  in  molti  gior- 
nipQie  Isuare  faftidio,<er  quel  puggo .  T ornato  che, 
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fu  il  marito  trouò  la  moglie  tutta  adirata, &  di  mah 
voglia, perche  la  domandò, ciò  che  l'era  incontrato. Do 
ue  ella  finalmente  non  fi  potè  tenere ,  che  mugli  cotaf 
fe,come  era  il  fatto:  Difa  il  marito ,  dunque  tu  ti  la- 
uajli  ?  Ma  io  t’haueua  apuntoauertito ,  che  tu  non  ti 
lauafa,accioche  non  t  inter uenijfe  quel  chai  veduto  . 
(Di fa  Ouidioa  quesìopropofito  :  ifitimm  inuetitum 
femper,cupìmusquc  negata ,) 

Maeflro  Mndrea  Turim  da  Vefda  ufaua  dir  e, eh  e 
Tifa  era  una  città  mari  tinta  fenga  pefet ,  &  che  ut  era 
un  bel  duomo  fenga  facrefìia ;  un  campami  torto ,  & 
non  cafcaua;un  bordello  fenga  putane;  un  studio  fenga 
dottori  (  Que fio  non  haurebbe  detto  a  noslri  giorni, 
cffendoci  molti  &  EcceUentifami  dottori. 

Me fier  Mntonio  da  Tatermo,  iìqmle  fu  molto  ga~  \ 
lant'huomo,efando  domandato  >  quel  che  era  neccff<*~ 
rio  fare  per  tener  ben  di  accordo  infame  marito  et  mq 
glhipnfo  argomento  dalia  fi equentìa ,  &  mok  tendi? 
ne  de  trauagli  jiquali  fogliano  interuenire  nella  u  ita 
matnmonia\c,difae:come  due  -cofe  fole  u  erano  dtbifo- 
gnc;cioè  che  il  marito  fu  fa  fardo, &  la  moglie  cieca: 
accioche  la  moglie  non  uedefa  le  disboncHà ,  che  fa  il 
marito ,  &  egli  non fentifa  tutto  dì  garrir  la  moglie 
per  cafa.(Baflaua  che  il  marito  fu  fa  patiente, come  fu 
Socrate  con  Santippe  futa.) 

T^icolo  Toninaro  giudice  molto  feuero ,  battendo 
e  faminato, et  martorigato  tre  malfattori  fopra  ma  me 
defima  cofa,  &  e  fardo  menato  il  quarto  alla  fune ,  lo 
domandò, come  eglihaueua  nome,  ilquale fubito  gli  n 
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(pojè:Io  mìfo  chiamar  Sediceftmo.  Marauigliofji  T^t 
colo  della  nouìtà  di  quello  nome,doue  colui  foggiunfe. 
Sig. giudice, quesìo  nome  mi  è  tocco  dal  fatto  che  èfe- 
guito  percioche  hauendo  hauuto  i  tre  compagni  quat 
tro  tratti  di  fune  per  uno  innanzi  a  me, affetto  ancora 
io, che  me  ne  facciate  dare  altri  quattro,cheil farà  il  Se 
dice  fimo .  Tiacque  l'argutia  di  quefìo  motto  al  giudi¬ 
ce, &  gli  usò  rijpetto.  (molto  accorto.) 

Il  T... ogni  tergo  giorno  era  mefio  in  prigione,  & 
non  haueua  ancora uentidue  arniche  riera  fiato  dici - 
fette  mite, onde  ragionandoli  di  lui ,  dijje  Firenzuola , 
chi  ha  Scorpione,  chi  Cancro ,  &  chi  Saggitarioper 
afcendente,ma  coflui  ha  per  afcendente  S.  Lionardofil 
quale  e  [opra  le  prigioni.  (Fungente.) 

Simone  ogni  mattina  andana  alla  Chiefa  e  a  ogni  al 
tare  s'inginocchiaua,  &  diceua  orationi  infinite,  doue 
dopo  definarcgiocauaadadi  &  a  carte, &  biaHema- 
ua,come  un  can  traditore  .Adendo  eiò  Anton  Fanto- 
nì,difie:Coftui  la  mattina  mangia  ifanti,&  dapo  de  fi 
tiare  gli  rece,cofipareggiaua  il  dare,&  l'hauere.(lnt 
pìo,& degno  di  feuero  gajligo .) 

Il  Magnifico  Loregp  difjfegià  a  Tietro  de'  Medici 
fuo  figliuolo.e'  non  mi  ulen  mai  uoglia  alcuna,  che  tu 
non  te  le  caui:  (  Arguto, &  eonusniente  alla pronteg ^ 
ga  del  fuo  nohil  ingegno. 

Soleua  Tietro  Zanata  burlare  fpefio  con  l’ Impera 
tore,doue  un  giorno  fua  Maefìà  diffie  non  sò  che  bur¬ 
lando  a  Tietro,  et  Cubito  uoltatofi  a  certi gentilhuomi- 
ni, no  dubitate, difìe, che  egli  ben  me  ne  pagherà  tofio. 

Alibo - 
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idUhora  il  Zapata  ,  non  piaccia  a  Dio ,  che  io  paghi 
co  fi  toflo  un, che  ftà  tanto  a  pagare  altri.  (  Mordace, 
(&  libero * 

Vncerto  Gentilbuomo  ejjendo  per  fare  un  parla¬ 
melo  dinari  a  Gifmondo  Duca  di  Mu(lria,lafciò  ire, 
nonpotendo  tenerla,  ma  grandiffimacorreggia.Doue 
riuolto  al  fuo  culo, difie  forte, che  ognun  l'intefe,Se  uo 
le  tefkuellar  uoi,  non  accade  che  io  parli .  Et  co  fi  fen%a 
punto  (marrir fi, feguitò  il  fuo  ragionamento .  La  qual 
cofa  fu  tanto  grata  a  quel  Signore,  ilquale  fi  diletta - 
ua  molto  dipiaceuole?ge,che  lo  trattò  honoremlmen 
te .  Sfacciato,&  daper(ona  uile. 

Tuffando  un  buffone  in  Sa  fogna  apprefio  alle  for  - 
che  d’un  certo  cartello,  &  hauendo  ueduto  uno  impic¬ 
cato  quiut  difrefco,cke  haueua  un  buon  paio  di  Jìiuali 
in  gamba, sformato  dalla  pouertà  ,  difegnò  di  uolergli 
torre .  Ma  non  potendo  trargli ,  per  ciò  che  ì  piedi  gli 
s' erano  enfiati  gli  tagliò  i piedi,  &  gli  portò  con  gli 
ftiuali  a  cafa  d  un  contadino ,  doue  egli  alloggiò  dor¬ 
mendo  quella  notte  in  una  (luffa.  Haueua  portato  qui 
ui  quella  medefima  notte  un  contadino  un  uitello  na¬ 
to  dinanzi, accioche  egli  non  moriffe  di  freddò.  Il  buf¬ 
fone,  fcio  Ito  che  egli  bebbc  gli  ftiuali  ,&  Inficiati  ipie 
di  nella  fluffa,la  mattina  per  tempo  fi  partì, prima  che 
gli  huomini  fu  fiero  leuati .  Et  il  contadino  poiché  fi  • 
nalmente  fi  fu  leuato ,  &  che  egli  non  hebbe  trouato 
col  uitello  fe  non  ì piedi,  entrò  in  fofpetto ,  che  il  uitel¬ 
lo  hauejfe  mangiato  tutto  l’buomo  dai  piedi  in  fuori, 
però  hauendo  conferita  la  cofa  co’  uicini,  il  uitello  fu 
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condannato  al  fuoco.  Tercioche,fe  effendo  noto  di fre 
fio  hauca  fatto  quefio,  a  fai  peggio  s'afpettaua  di  lui, 
fi  lungo  tempo  foffe  uiuuto.  alcuni  altri  dicono  :  ohe 
tutti  gli  huomini  di  quella  terra  f  urono  fopr agiunti 
dafpauento, che  prima  conl'armiin  mano  fecero  forga 
di  entrar  in  que’la  cafa ,  della  quale  era  fuggito  il  pa¬ 
drone  con  tuttala  famiglia, per  ammaggare  quellaps 
fìia .  Et  perche  non  fi  trouò  nìmo  di  loro ,  che  ha- 
uefie  ardimento  d'effe  re  il  primo  a  entrar ui  di  com- 
mun  configiio ,  abbruciarono  la  cafa, parendo  ciò  lo¬ 
ro  affai  meglio,  che  mettere  in  pericolo  tante  perfine. 
Burle  d’impronifo. 

Vn  giouanetto  di  uìnti  armi  haueua  di  frefco  mena 
toper  doma  mafanciulletta,di  cui  era  flato  forte  in¬ 
namorato  ,  &  traflnlloffi  in  modo  con  e[fa,cbc  mancò 
pocoyche  non  ui  lafciò  la  ulta .  Di  che  accortarfi  la  ma 
dre  d’effolo  uolfe  mandare  in  uilla.ma  la  fanciullate 
fenga  luì  non  le  parca  poter  uiuere .  piangeua  facendo 
mille  pagete .  Onde  la  madre  pensò  un’altra  afiutia , 
chefafciò  al  figliuolo  il  membro  genitale  ,  fìngen¬ 
do, che  egli  fofie  ammalato ,  ne  ballando  queflo , per¬ 
che  la  fanciulla  lo  uoleua  ogni  bora  toccare ,  feceue- 
nire  un  medico, con  dire ,  chete  il  giouane  non  fi  face¬ 
va  tagliare  quel  membro,  che  di  già  comiuciaua  a  in- 
f radicar  fi, in  pochi  dì  morirebbe  :  &  prefente  la  fan¬ 
ciulla,  che  non  faceua  fe  non  piagere, gli  fece  tagliare 
un  budello  pien  di  (angue  ni" fio  nel  luogo  del  uero  me 
bro.  Onde  la  fanciulla  non  curando  fi  piu  del  marito  , 
poiché  era  refìato  finga  membro, fecondo  che  ella  ere - 
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denaro  lafciò  andare  in  uilla.  Ilquale  poi  che  fi  fu  rt4 » 
pofato  circa  a  un  mtfe. ritornò  aita  moglie  fan,  &ga-  v 
gliario, come  il  primo  dì,che  la  menò .  Ma  la  moglie, 
credendo  chef  uff  e  (enga  membro,  no  fi  curaua  molto  » 
di  lui,&  gli  fece  poco  grata  accoglienza,  yemtanc 
la  notte ,  e'igtemne  pofioft  a  canto  alla  moglie, &  fat  s 
tale  toccar  con  mano, che  no  er aguale  ella  fi  credeua, 
fudalei  lietamente  raccolto. E;  poiché  fifupiu  uolte 
con  efiafoiaggatoja  moglie  gli  domandò ,  come  egli 
haucua  fatto  arie  uper are  il  membro.  jL  cui  il  marito 
rift>ofe,mogUe  mia  cara,  e  mi  pareua  ftare  mólto  male  ^ 
fenga  e[p;:&  però  io  me  n’andai  in  uilla,  &  tagliai  al 
noftro  poliedrico  il  membro  fuo ,  &  fecilo  appicare  a  V 
me  in  luogo  del  primo  da  un  medico  ?  ftmili  cofe  efper 
to.M  cui  la  fanciulla  fempliee:  hor  uà  a  reci,  dapocac- 
cio,  che  tu  baueui  pure  a  torre  quel  del  nojìro  cauallo  % 
grande,  che  era  il  doppio  piu  . grojjo.  ( Seplicità  di  fan 
dulia.) 

Mad.  Valpwga  Cajùbianca  d'Mugufla  ,giouane, 

&  modcfta,&  accoraa  molto ,  battendo  riceuuto  un  » 
mondo  di  uillanie  di  parole  da  nna  donna  ueccbia,&^ 
colerica  fuor  di  muoio  le  diffe;  MadÒna, poiché  io  ueg  % 
gio,che  mi  battete  douhìa  d'anni,&  careslia  dì  fermo, 
digratia,faie  d’accatarne  un  poco  da  chi  che  fa,  che 
nhubbia  piu  di  uoìf Prudente  fopra  gii  ami.) 

Litigaua  Vetron  Marzi  con  Giouan  Politi  >ct  effètti 
do  diradi  a  gli  officiali  della  Mercantia.Petronehaue 
ua  detto  le  (ue  ragioni.  Seguendo  poi  Giouani, diff  e.  Si 
grtori  officiali, no  crediate  a  quel  che  ha  detto  Vetrone 
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la  cofa  non iflà coft.Io  ui  dirò  l’Euangelio,  &  comin¬ 
ciò  a  dire.Tetrone  alhor a  ficauò  la  beretta, difiero gli 
officiali  mettete  in  capo.Tetrone  rifpofe;  Signori  caua 
tetti  la  berettaancora  uoi  mentre  co  fìtti  dice  l'Euange 
Ho.  (Ridicolo. 

Efiendo  un  gentilhuomo  per  uiaggio,alloggiò  att¬ 
ua  hofìeria,doue  gli  fu  meffa  innangi  una  cena  la  mag 
gior  parte  d'berb aggine  un  uino  molto  adacquato.  Et 
ogni  cofa  in  fine  era  ridotto  allo  f fretto. Ora  poi  che  co 
fini  hebbe  cenato  ,  fi  fece  chiamare  il  medico  che  uole 
ua  pagar  lo.Rifpofe  l’hofle,  padrone  uoi  perdette  il  tem 
po  a  cercar  medico  in  quefla  uilla.  Soggiunfe  il  gentil 
huomo.e’  pare  neramente,  che  tu  non  ti  conofca,  accio 
che  tu  fia  pagato  da  medico ,  &  non  dahofìe ,  poi  che 
tu  m’hai  fatto  ma  cena  (Cammalato ,  eccoti  quefii  de - 
nari, che  hai  guadagnati.  Arguto. 

Soleua  l’Imperatore  Gifmondo  chiamar  faui  colo¬ 
ro, iquali  temperatamente  fanno  {apportargli  fchergi 
&  le  burle,  ingegno  fi  quei,  che  prontamète  fanno  ufa 
re  i  motti,  de  i  primi  nè  carefìia  in  ogni  luogo, de' fe¬ 
condi  n'è  douitia  in  Fiorenga. 

Vnpouero  huomoda  Tarma  haueua  un  figliuolo 
di  buoningegno,&  molto  dato  a  gli  ftudi,nehaucndo 
modo  a  far  lo  dottore  ,  uendèuna  picchia  poffejfione, 
che  haueua, &  con  quei  denari  lo  tenne  a  fiudio  a  Bo 
logna  fette  anni, conducendolo  al  grado  del  dottorato, 
con  ijperanga  che  haueffe  afoflentarlo  nella  fua  uec- 
chiaia  con  lafua  dottrina.  Ma  il  buon  figliuolo  quando 
doucua  cattare  qualche  frutto  deUe fue  fatiche ,  &  jfie 
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fe,ft  fece  frate  de’  Zoccolili  padre  piangendo  lo  doman  <4 
dam, perche  l'haueffe  co  fi  abbandonato  ,  perche  io  no 
lena  rifpof  ?  il  figliuolo, uiuere  in  pouertà ,  o  paggo  che 
tufei  replicò  il  padre,&  doue  potetti  tu  meglio  uiuere 
in  pouertà, che  fiartimeco ,  che  non  mi  è  rima  fio  mila 
in  cjuefto  mondo?  Figliuolo  empio, &  da  poco „ 

Vno  huomacciato  molto  piaceuole,&"  faceto,  ejjen-  v 
do  tornato  a  cafa,uile  come  fua  moglie  hautua  fatto  al 
le  braccia  con  uu  bel  giouane,&  a  lei  era  tocco  j lare  di 
fiotto tpercioche  battendo  ella  gettate  le  gambe  in  collo 
al  drudo, ttaua  pentoloni  in  una  frana,  &  bella  attitu 
dine. Ter  che  ueggendola  egli  ilare  in  quel  modo,  come 
cortefe,&  di  buona  aria,  che  egli  era, diffe, moglie  mia 
cara, a  me  pare, che  tu  la  intenda  benijfmo ,  perciocbe 
caminandoin  quetta  manieea,  tu  haurai  poco  bifogno 
di  calciai, che  non  confumerai  un  paio  di  f  carpe  in  tut 
to  un’anno.  Lafeiuo,&  uile. 

Vn  cittadino  di  Cofen^a  huomo  molto  accorto ,  & 
attuto, fi  lamentò  un  Capitano  di  camiti, che  una  notte 
gli  era  fiata  rubata  una  fua  caualla,  laquale  e  fio  Capi - 
tano  fegretamente gli  haucua  fatto  rubbare.il  Capita¬ 
no  dunque  gli  rispofe,&  commifie  che  egli  douefle  v  - 
fare  ogni  opera  &  diligentiafua  in  cercarla.  Con  tutto 
ciò  per  farla  menar  altrouefuor  della  terra ,  fi  che  ella 
non  fujfc  conofciuta  la  fece  fornire  di  nuoito  di  fella, di' 
briglia  ,&  di  tutti  gli  altri  fornimenti.  Laquale  fi  lo¬ 
tto  che  fu  ufcita  un  poco  fuor  della  porta ,  &  ttenuti  a 
un  paffo ,  doue  era  di  molto  fango ,  cadde  con  le  gam¬ 
be  insù  ,&  coft  fu  conofciuta  dal  patrone,  ilqual  per 
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auentura  nhauea  hauuto  qualche fentorc,&  Ttaua  qui 
ui  per  appallarla.  Coftui  adunque  hauendo  fubito  com¬ 
perato  un  paio  di  brache ,  tornò  dal  Capitano ,  &  dìf- 
fè:  Io  fon  uenuto  hoggi  un'altra  uolta  alla  Sìg.V.come 
patrone  a  pregaxla,che  mi  face ffe  fauore  a  trouar  la 
mia  caualla.Hora  uengo  da  lei  per  darle  aiuto, &  con¬ 
iglio  ne  puoi  bifogni.Eceo  qui  un  paio  di  brache, le  qua 
li  da  qui  innanzi  la  potranno  feruire  a  rubar  le  caualle, 
&  fare  poi,  che  elle  non  ftano  riconofciute  da' patroni. 
{Libero.  v 

Lodouico  Re  di  Francia  padre  di  quel  Carlo  ilqua- 
le  pochi  anni  fono  occupò  con  armi  il  Regno  di  Trapa¬ 
li, haueua  maritata  una frn  figliuola  a  Lodouico  Duca 
d'OrUcnsJ,  aquile  effóndo  brutta,  &  (garbata ,  &  dal 
marito  alla  prejentia  del  padre  per  belli ffima  lodata ,  il 
fuocero  s  accorfe,  che  le  parole  del  genero  haueano  un 
poco  del  pungente, doue  per  ributarle,adope>  ò  allo  inr 
contro  il  taglio  della  fpada.Et  diffe ,  aggiugnì  quello 
ancora  a  coiefic  lodi, chela  tua  moglie  fu  figliuola  d  ho 
n c fi i (firn a  madre, perciò  che  fi  tcne.ua  per  ogni  uno,che 
la  madre  del  Duca  di  Orliens  fufìe  fiata  donna  di  poco 
honore,fi  come  quella, che  offendo  morto  il  primo  ma¬ 
rito, sera  maritata  a  un  fuo  feruitore,  ilquale  fin  quan¬ 
do  era  u'tuo  hauca  hauuio  a  far  [eco-  ( Mordace . 

Lamentauaff  Melo  Coltraio  del  Todefià  di  V rbino 
che  allongaffe  fi  lo  fpedire  le  facendo ,  perche  l  haueua 
ingannato  in  non  fo  che  (ite  cofe,&  dicendo, que  fio  To 
deha  è  piu  doppio, che  una  cipolla.  Diffe  allhora  Stra- 
f cinofili  non  la  intendi, che  è  piu  doppio  ebe  un  porro. 
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tlquale  è  doppio  y& lungo. (Tungente.) 

Hauendo  un  certo  seruitore  ueduto  un pedocchio  c& 
minare  fu  la  uefìa  del  Re  Lodouico  di  Francia ,  poftofi 
inginoechioni,e  aliando  la  mano,moflrò  ,che  egli  uole 
uà  fare  un  certo  feruigio ,  Tercbe  chinando  fi  il  Re  Lo¬ 
douico, egli  leuò  il pedocchio. &  lo  gettò  diadi  nafco- 
fo.Onde  domandando  il  {{e, ciò  cheera,fi  vergognò  con 
f e farlo. Tur facendogli  il  Re  infìantia,confefiò,cbe  e- 
gli  era  un  pedocchio .  Diffe  dunque  il  Re ,  che  ciò  era 
bwnfcgno, perche  fintili  ammainici  uatmo  intorno  a 
glihuomini,ma(fmamente nella  lor  giouanegga .  Et 
co  fi per  quel  seruigio  gli  fece  contar  quaranta  scudi. 
Ora  di  là  a  molti  giorni  un  certoaltro ,  tlquale  baueua 
ueduto, quel  che  primo  baueua  guadagnato  fiingrofld 
per  cofi  debil  feruigio,  fetida  confiderar  altri  menti,  qua 

10  fiagran  differentia  tra  il  fare  una  cosa  alla  libera ,  e 
farla  con  artificio,fece  un  ftmile  atto  al  Re,  ilquale  of¬ 
fendo  fi  chinato ,  come  prima ,  colui  fece  uifladi  leua- 
re  daddoflo  al  Re  certa  porcheria  ,  &  db  averla  get¬ 
tata  uia .  Tercbe  volendo purfapere  ti  Re  da  colui  che 
gli  baueua  fatto,  mofirando  egli  dì  vergognar  fi  d  dir¬ 
gliele ,  finalmente  rifpofe ,  che  egli  era  ima  pulce. 

11  Re  conofciuta  la  malitia ,  difi  e  ;  che  c  ciò  che  tu  dì , 
dunque  mi  uorrai  tu  far  cane  i  Onde  comandò  che  ci 
fuffe  algato  a  cauailo ,  e  in  cambio  di  quaranta  feudi , 
eòe  egli  baueua  penfato  guadagnar  fi,  gli  fece  dare  qua 
vanta  Raffiliate .  (  * Adulatore  grato  ,  * Adulatore  in¬ 
grato. 

Fncerto  huomo  in  luogo  nummo  erafalitoper 
.  <4  far 
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3  far  non  so  che  su  la  più  alta  parte  della  cafa  sua .  Era 
ì  per  auuentura  quel  giorno  grandiffima  fortuna, &  ue 
deuanft  tonde  percotere  con  terribil  furore  nella  riua. 
Onde  riuolto  a  uno  amico  che  erafeco,diffe;Io  mi  ma- 
rauiglio  a  fai, come  tante  persone  montino  in  nane,  & 
s’affi  curino  a  ire  per  mare,ueggendofi  tutto  dì  capitar 
male  tanta  gente. Biffe  allbora  quell' altro  io  mi  ftupi- 
fco  ancora  io, che  tu  la  notte  arrifca  entrar  nel  letto, ue 
gendouì fi  ogni  dì  morir  tante  brigate .  Difie  Horatio 
a  quefio  propofitojlli  robur,&  <es  triplea  circa  peclus 
erat,&c. 

Dolendo  fi  un  certo  galantuomo, bauendo  fatto  u- 
na  ueTta  alla  moglie  di  gran  pretto ,  di  non  hauer  mai 
bauuto  a  far  seco  che  non  gli  fuffe  co  fio  piu  di  uno  scu¬ 
di  oro  per  ciascuna  uolta.jL  cui  difie  la  moglie, di  que¬ 
llo  incolpa  te  fleffo .  Tercioche  chi  t'ha  tenuto  che  tu 
non  habbia  usato  meco  tante  uolte,&  che  non  ti  coflaf 
fé  piu  che  un  picciolo i  Lafciuo. 

Vnpouero  chiedeua  (peffb  per  l amor  di  Dio  un 
quattrino  a  un  Gentilhuomo  molto  ricco ,  dal  quale  in 
■  cambio  di  demo  fine  haueua  il  più  delle  uolte  parole  in¬ 
giuriose.  Fece/i  un  giorno  male  a  un  ginocchio  quel 
Gentilhuomo ,  ondeflaua  tutto  dì  in  su  la  porta  con 
pafjione  grandifiìma,  e  ogni  uolta  che  paffaua  quel  me  - 
defimo  pouerojo  chiamam,&  dauagli  laelemofina  di 
tendo,  prega  Dio  per  me, che  io  guarisca  totto.il  men- 
.  dicopregaua  Dio,  che  gli face ffeuenire  male  ancboa, 
quell' altro  ginocchio,  accioche  ediuent  affé  piu  dinoto. 
Crudele  &  ingrato. 


DJ  DIFESSE  TEI^SOT^E.  33 

Vn  certo  amico  mio ,  perfona  molto  piaceuole ,  &  M 
garbata, hauendo  a  casa  unforeftiero,ilquale  non  potè 
ua  sopportare  la  moglie  di  lui, che  gridaua  con  le  fanti 
dr  mettcua  a  romore  ciò  che  era, uolto  a  quel  foro  (lie¬ 
to  di  fé, amico  mio ,  io  nonfo  uedcre,che  poca  patientia  » 
è  cotefìa  tua,trentadue  anni  fono,  che  io  porto  in  pace 
dì  &  notte  le  grida  di  coftei,  &  tu  non  puoi  comporta  k 
re  un  quarto  d  bora. Con  quefio  quel  galant  buomo  ac 
chetò  t’amico,&  riuolfe  la  moglie  da  colera  a  rifo. 
Tatientia  di  Socrate. 

Efendo  Thomafone  in  Banchi ,  &  uedendo  uenirc 
di  uerso  palalo  M.Giouanni  D.-.con  un  robbon  di  da 
masco  tutto  fudato,&  dicendogli  un’ altro  guarda  là  il 
G.  . conte  e’suda;rispcse  perche  non  uuoi  tu,  che  l  ( udi, 
che  egli  ha  adofjo  una  uigna?Haueua  il  D...uenduta  u 
naùignaper  ueflirft.  Imprbuiso. 

Il  G...usaua  andare  molto  spefio  a diftnare  in  casa 
del  Finetto  ilche  Fmeno, &  perla  spesa, @r  per  laqua 
lità  della  persona  dispiaceua  sommamente.  Vna  matti 
na  tra  l’ altre  efendo  ui  ito  per  defìnare ,  el  Finetto  pro¬ 
lungando  il  deftnar’inpruoua,qua  io  il  G..hehbe  aspee 
tato  un  pe^o, parendogli  pur  tardi, hauendo  fame  ri- 
uolto  al  F inetto, di  fi, quando farà  bora  dì  pràso.Bjfpo 
(e  il  Finetto, come  tu  ne  sarai  ito.  Impronto. 

M.Gio.Battifìa  da  L...e fendo  dinanzi  al  pode/là , 
ilquale  pareua  che  gli  bauefe  poco  rì(pettodlfe,Mef 
fer  lo  Vodefà,non  mi  trattate  a  queflo  modo ,  che  io 
£  son  Dottore.  Rispose  allbora  il  podcftà  >  in  che  ui  sete 
dottorato f  Ifispose ,  io  non  me  ne  ricordo ,  ma  io  ho  a 

G.  casa. 
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cafa  il  pùntici  io  t  &  moSlrerouuelo  a  uoSlra  pofla  ) 
Dottore  da  beffe. 

». Alla  tamia  di  Lorenzo  dei  Medici  ut  era  il  padre 
del  M  oro  de'T^obiU,  &  uedenio  nel  tondo,che  egli  ha 
ueua  dinanzi  certi  bocconi  dalla  parte  di  Lorenzo, glie 
ne uenne  uoglia,e  imaginatafi una  bella  noueletta  Sia- 
tuarijyuenne  a  conchiudere,  che  Lorengo  poteua  gira¬ 
re  lo  flato ycome  egli  quel  tondo  -,  &  nel  girar  quel  ton 
do  uenne  a  uoltare  quei  buon  bocconi  uersofe,&  godet 
te  di  ejfi  a  buon  conio .  ( Il  mede  fimo  fi  racconta  di  un 
Bergamasco. 


Benaflai  Finetti  uedendo  morto  Esuberino  y  il  quale 
gli  era  debitore  di groffafomma,dij]e,al  corpo  di  me,co 
finish  morto, per  non  p  agarmi.Francaua  la  [pefa. 

Mefjtr  Marco  da  L...  fcrìfie  una  lettera  a  nn  (uo  a- 
tnico  a  Ferrara,&  non  bauendo  chi  gliela  portafie,gli 
uenne  capricio  di  portargliela  egli  fleffo  ,  &  giunto  a 
Ferrara^  data  la  lettera  all  'amico  fenga  dirgli  altro 
fubito  fi  partì ,  e  tornò  a  T redigi .  Tafierotto  di 
fatti 

il  Ciga  da  Siena  offendo  una  notte  baftànato,grida 
ua  forte  :aìuU-, aiuto, ma  facendofipoifuora  uno ,  che 
lo  conofctua,&  dkendog  li:  Ciga,the  h  ftatotbai  bifo- 
gnodi  nienteìil  Cigayper  rico pnrftydìffe: nie nte,nien- 
t etto  fon  io  che  dò.  (ledicelo. 

T  reffade  Maniomno  per  paura, che  mfuo  nimico 
non  gli  defie flette  piu  d’uno  anno  a  riguardo .  Final¬ 
mente  e  fendo  una  fera  baflonato  da  lui  difie,  ringra¬ 
zio  fia  Dio, che  io  fon  fuor  a  di  quella  briga.  ( Freddo « 

Fno 
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V no f colare  ejjendo  alla  prefentiad  un  dottore  ec¬ 
cellente, fentendOyche  egli  haucua  ragionato  un  pe%- 
^0  che  la  Uipulatione  non  fi  può  fare  con  altro,  che  1 0 
parole  &  però  baueua  conchiu(o,che  un  mutolo  non 
lapoteuafare,(ubito  di (Se  :  Domine  diUor,qiài  in  clau 
do  credo  che  egli  pensa f  e, che  le  calcagna  ancor  fuuel  * 
lajfero.  (  Scolare  ig  n  or  onte. 

Il  Signor. ..e fendo  co  l  Marchese  di  Mantoua  sotto 
Tauia ,  doue  era  sospetto  de  nemici,  andando  una  not¬ 
te  alla  scaramuccia ,&  c fendo  per  uanguardia  incon¬ 
trò  un  carro  di  fieno,&  pensando, che  fujfe  una  schie¬ 
ra  di  caualli  nimici,  diede  all' arme, &  difeso  m'arrcn 
do. (Fitta  d’animo.) 

Haueua  un  gentilhmmo  Parmigiano  menato  mo¬ 
glie  di  pochi  giorni, & fìando  seco  alla  finestra ,  uide 
paffare  una  bella  giouane, che  andaua  alla  Me  fa  Cer¬ 
che  il  marito  dij]e  alla  moglie imogiie  mia, io  ti  uoglio 
far  ridere,  quella  giouane  che  pajja  prima  che  f  mari 
tajje.iohebbipiuuolte  a  far  {eco, ma  ella  fu  di  fi  po¬ 
co  ceruello,  che  andò  a  dirlo  alla  madre,  &  ne  fu  per 
nafeere  grande  fcandalo.Mllhora  la  moglie  rispofe,deh 
pngga,ceruellina  ch'ella  è.  lobo  hamito  a  far  un  cen 
tinaia  di  uolte  col  carrettiere. col  famìglio, & col  rnc- 
gaiuolo,&  non  ne  diffi  mai  a  mia  madre  una  mìnima 
par  ola.  ( Donna  impudica. 

V n  Francefc  hauendo  di  due  me  fi  ingravidato  una 
giouane, di  cui  era  innamorato ,  uenne  in  Italia  alla 
guerra  ritornando  poi  di  là  a  due  anni  in  Francia,tro- 
uò  che  la  gioitane ,s  haueua  preso  un'altro  innamorato 
■>* '  c  z  & 
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&  datogli  quel  figliuolo  per  suo, con  dire  che  eradiset 
te  me  fi.  Il francese  sapenti  eh’ ella  era  refìata  grauida , 
&  che  ella  gli  haueua  molte  udite  fatto  intendere,  che 
il  figliuolo  era  (uo,&  lo  uoleuaognimodo.La  giouane 
diccua,che  ciò  non  er a  pofifibile, perche  l’ haueua  di  già 
dato  a  quell' altro. Onde  il  giouane  uenuto  in  coUcra,& 
uolendogliele  torre  qua  fi  per  f erga ,  ellafe  gli  gettò  a 
piedi  inginocchioni,pregandolo,che  lo  lascia/! e  fiare,et 
difie .  lo  ti  giuro  sopra  quefto  uentre,che  il  primo, che 

10  farò, te  lo  darò  in  quello  scambio, a  ogni  modo  egli  è 
rognoso,  &  che  ne  fategli  tu:  Corner  tì  il  giouane, 
la  collera  in  riso  ,  &  glielo  lasciò  fìar e .  (Degno  di 
riso. 

Vno  Spagnuolo  di  corpo  smisurato, no  chegra.de, fi 
faceua  beffe  di  un  nano,  che  gli  pafiaua  apprefio ,  per¬ 
che  il  nano  riuolto  uerfo  lui  gli  domandò  come  egli  ha 
ueuanome. Ilqualebauendogli  rifpofto,  che  fuo  padre 
gli  haueua  mefio  nome  Hgdrighillo ,  allkora  il  nano  in 
ato  di  ridere  difie, certo  che  tuo  padre  bifogna,  che  fu/fe 

11  piu  pouero  huomo  del  mondo, poiché  in  co  fi  gran  do- 
uitia  di  nomi, mofirò  tanta  paura  in  battilani. 

( Carestia  di  cerueUo. 

Era  ito  all’hofìeria  Thirrbinicolo  Guafcone,  &  efi- 
fendagli  apparecchiata  la  tauola  haueua  dinanzi  in  un 
piatto  un  graffi)  anitrocolo ,  Ctr  beniffimo  ftagionato , 
&  cotto .  In  queflo  filante  giun/e  quìui  un  mandante 
Spagnuolo  ,& pofto  fuhito  gli  occhi  ado  fio  a  quello  ani 
iroccolo, difie:  Signore  uoi  potrete  molto  ben  riceuere 
a  tauola  uno  amico  con  efio  uoi.  *Atlbora  Thir  ùnico- 
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lo  domadò scome  egli  haucua  nome.Bffpofè  colui  tutta 
or  dito, &  bramilo  mi  chiamo  Alopantio  „ dufimar - 
chide  Hiberenco  Morchide. Soggiunge  Tirrkinnicolo 
in  atto  di  marauiglia;un  fi  piccolo  uccello  a  quattro  ha 
toni  Spagnuoli t  non  piaccia  a  Dio  quefto  batterà  be¬ 
ne  a  Tirrhinicolo  foloiperchc  a  gli  huomini  piccoli  fi 
conuengono  le  cofe piccole  ancora.  Trefontuofo. 

Alfonfo  I{e  di  Spagna,  &  di  Tfapoli  efìedo  molto  / 
inclinato  alla  caccia, domandò  M.  Antonio  da  Vaier¬ 
mo  come  fufjtro  in  Tfapoli gentil  ’buomini,iquali fi  di 
le  tufferò  della  caccia, & fe  u’eranofcrittori^he  hauef 
fero  fritto  della  natura  de’  cani.  Hjfpofe  M.  Antonio , 
Sottra  maestà  haprefio  dife  il  piu  [auto,  e’I  piu  interi 
dente  huomo  del  mondo  di  quefle  cofe  :  non  accade  che 
ella  ne  cerchi  altrotte ,  cottili  è  piu  di  quaranta  ami  , 
che  pr attica  con  quetii  animali ,  tanto  che  la  notte  an¬ 
cora  dorme  loro  a  lato .  Egli  u’infegnarà  beniffimo  la 
natura  de'  cani ,  &  come  fi  hanno  bagouernare .  Era 
quetlo  un  Tfapoletano.Verche  hauendo  M.  Antonio 
fatto  bocca  di  ridere  dopo  quetìe  parole  foggiunfe,co - 
me  per  li  caniìntendcua  la  moglie  di  quel  gelili’ huo¬ 
mo, laquale  era  lapiu  garrofa,  &  avr aliata  donna  del 
mondo  .  llquale  motto  fece  ridere aflai  il  l\e  ,  gir 
quanti  erano  con  lui.  Della  caccia  ha  nuouam  .ute  fcrit 
to  uno  elegantiffirno  poeta  M,  Tietro  Angelico  da 
Barga. 

Era  ho  a  uifitar  M.  Lodouico  Tonfano  ,  ilquale  fu 
eccellentiffimo  dottore  alfuo  tempo,  un  litigatore  mol 
tofatUuole,e  impronto, ilquale  haueua  il  nafo  piatto , 
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la  barba  lungbiffima,&  tutta fcarmigliata.  H attendo 
dunque  costui  {aiutato  M.  Lodouico,  &  domandato  - 
lo  fecondo  che  s'ufa ,  come  egli  fiaua  bene  infieme  con 
la  fua  famigliargli  donò  due  cani  beUiffimì  da  caccia . 
Rifpof  M.  Lodouìco;comecglii&  tutta  la  fua  briga¬ 
la  fiaua  beniJJimo,&  ringratiatolo  de’  cani,fubito  co 
volto  tutto  lieto  foggimfe;  &  come  credi  tuffar  ficu- 
ro  col  tuo  gregge ,cbc  hauendone  menato  i  cani  l’bai  la 
fciato  in  preda  de’  luprifDifcortefe. 

Federigo  Re  di  Trapali  barnua  unfegretario,che  fi 
chiamaua  Guido  Tifane  ilo.  Era  cofiui  ricciuto ,  come 
fogliono  effer  ì  Mori. Era  per  auentura  nato  un<ragio 
nameto  tra  il  Re  Federigo ,e  il  S.  Trofpero  Colona  Ge 
neraledcl  fuo  esercito  fopr a  la  complejjione  degli  huo 
mìni>&  certi fegni  della  natura ,  &  la  ofleruatione  di 
effi.  Terche  hauendo  detto  il  Re  Federigo  nel  raccon¬ 
targli  come  era  impojjibile ,  che  chi  era  ricciuto ,  non 
fujfe  anco  o  mufico ,  o  buomo  di  maligna  ,  &  corrota 
mente;foggimfe  allborail  S.Trofperoi  Sacra  Mae  fi  a. 
per  certo, che  cote  fio  fuo  Guido  non  è  già  mufico .  Fu 
queflo  un  detto  molto  arguto ,&  pung  ete:  perche  uol 
le  inferire  quel  che  ne  ueniua  apprejfoydoè,  che  e’  fuf- 
fe  un  tnflo.fPrepofithne  di  fifonomia. 

Era  innamorato  d'una  femina  in  yalewga  uri  gio¬ 
itane  di  pochi  denartyilquale  basendole  cbieflo  da  dor 
mire  una  notte  feco,&  per  non  bauer  denari  alla  ma¬ 
no, promettendole  ,che  fra  tre  giorni  l'haur ebbe  paga¬ 
ta  fopra  la  fua  fede:la  buona  fanciulla  tirato  fi  fu  i  pa- 
tiidinangi,&  mofiratogli  monte  ficaie, gli  difje;partì 
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egliiChe  questa  fìa  mercantiti  da  daita  crederai  Mi* 
lì  ora  il giouanetto  sfoderato  anch’egli  ilfuo  fir  omen¬ 
to, fuhito  foggimfe ,  &  quefìo  mercante  non  ui fare 
egli  che  meriti, che  gli  fia  creduto  f  (. Licentiofo . 

La  moglie  del  Duca  Francefeo  Maria  d’Frbino  ha 
neua  una  TJanina  la piu  bella  er atura ,  che  fi  uedejfe 
mai,&  cercano  di  maritarla  con  un’altro  Tqar-o.Ora 
un  giorno  difle  alla  T<lanina,che  fi  chkmaua  Madona 
Deliache  fi  contentale  di  tur  marito, per  che  Ila  cerca 
na  di  dargliene  un  fmile  a  Ui.  Laqualfubito  rifpofe;St 
gnor  a  Duchefid,non  durate  quella  fatìca;per  che  io  fo 
no  fiata  in  cantina,&  ho  ueduto  che  tanto  cocchiume 
mole  una  botte  piccola ,  quanto  una  grame,  i  V  or  ai¬ 
ne  ingorda. 

Il  marito  dima  donna  atnoreuole ,  acculandogli  fe- 
crctamente  il  feruitorfuo  la  donna;che  ella  face f  egra 
,  uergogna  alla  famiglia, le qual  uergogm  era  per  durar 
fempre  in  efja.fe  il  marito  per  fan  il  debito  fuo  non  prò 
uedeua  tofio  alfuo  bonore  ,mo§lrando,  che  ciò  era  of¬ 
ficio  di  buon  feruitore ,  &  fedele  di  mantener  taf  ama 
del  fuo  padrone  in  tutti  i  modi  intera ,  a  quel  te  parole 
s’alterò  molto  il  padrone, dicendogli, lemmiti  dinanzi 
impiccato  Vuomitu  dare  a  creder  e,  che  l’ bonore  sita 
nel  puttanefmo,&  nella  rabbia  di  mia  moglie  ?0  mi- 
fero  marito,poi  che  il  eredito ,  &  la  riputation  tua  f fa 
fra  le  gambe  di  tua  moglie  .  "Perche  non  badi  tu  piu 
tofio  a  fare  i  fatti  miei ,  &  lafci  fiate  le  co[e ,  che  a  te 
non  comengono.  (' Ten fieri  del  Roffo. 

Era  in  Viem  d\4uflrh  un  mercante  ricco ,  &  ms 

c  4  ehm 
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ch'io, ilquale  haueua  una  bellijjìma  moglie ,  &  par ec~ 

+ chi  figliuoli ,a  quali  tolfeper  maeflro  uno  (colare ,  il-, 

"  quale  non  era  punto  brutto .  Haueua  quejlo  menante 
tifan^a  per  molt'anni,di  lafciare  la  moglie  a  cafia,e  an¬ 
dare  ogni  mattina  alla  me/fa.  Onde  lafciando  co  fi  per 
tempo  uedouo  il  letto  della  moglie , diede  occaftone>& 
commodità  di  trasudar  fi  con  quelgiouanetto.Ora  di 
là  a  qualche  tempo ,  effendo  egli  s  forato  per  mani- 
fefìi  inditi]  hauer  fojpetto  di  quefla  cofia,l’homo  fauio 
mofirò  di  non  (e  nefij'ere  accorto ,  finche  ungioruo ,  in 
affienila  della  moglie ilaquale  era  ita  a  deftnar  con  cer - 
tifimi  parenti, bebbe  trouata  la  commodità.Tercìoche 
allbora,non  effendo  altra  perfona  in  cafay  apparecchiò 
il  maeflro  ben  da  mangiare, &  meglio  da  bcre.Etpoi 
che  I  hebbe  ueduto  ben  ribaldato  dal  nino,  tal  che  non 
fapea  quaft  doue  egli  (ifufle;gli  fanello  t  quefto  modo 
fapendo  molto  bene, come  dice  Tiinio ,  che  la  uerità  fi 
trouò  già  nel  uino.  Maeflro: lo sò  percofa  certa, come 
tu  hai  che  fare  con  mia  moglie  ;  fie  tu  liberamente  ciò 
mi  confefleraijofon  per  perdonare  a  te,  et  lei,fe  tu  me 
lo  negherai,  io  non  fior  per  tener  longo  tempo  huo- 
mo  bugiardo  in  cafa  mia.  Confefsò  ilgiou  me  per  ordì 
ne  tutta  laco\a,come  ella  era  pajjatJ.Et  il  mere  aiate  a 
lui:tufictfli  bene,&  quello, che  apunto  fi  conueniua 
all’età  tua  Et  quanto  piu  gagliardamente  daquiinna 
•gi  atte  riderai  a  quefla  imprefia ,  tanto  maggior  piace - 
re  mi  farai.  D  una  cofa  per  ò  uoglio  pregare,  &  quefto 
i,cbe  tu  non  faccia  a  me  ancora  quel  fatto .  il  Maeflro 
per  qualche  giorno  fi  timafe  daifuo  lauoro fin  a  tanto 
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thè  hauendo  ben  conofciuta  la  corte fia  del  patrone,  mi 
fe  da  parte  ogni  paura.T ero  hauendo  egli  cominciato 
a  fare  ilfolito  camino,  il  menatate  diligetifftmo  inue- 
fligatore  di  tal  co  fa ,  ueggendo  efij’er  giunto  il  tempo  a 
propo fitti  immetter  hoggimai  fitte  alla  ingiuria ,  che 
gli  era  fatta  in  cafafua,  fece  uijla  una  mattina  d'efier 
ammalato,  onde  più  co  minacele, che  con  preghiate  - 
ne  dalla  moglie,  ch'ella  andaffe per  lui  alla  meffa\  La- 
qual  udendo  ufeire  di  cafa,  tutta  adirata,u[cì  con  ifire 
pito  grade,&  co  furia  donne fca,  tutta  uìa  brontolalo 
per  fare  in  quel  modo  rifuegliare,  accorgere  il  mae- 
flro,come  efia,  &  non  il  marito  ufciua  dì  cafa'.  Ma  il 
macero  ilquale  dormìua  folo,  &  però  tardi  fi  uenne  a 
rifentire,  fi  pensò  che  il  marito  fuficufcito  di  cafa, co¬ 
me  era  firn  ufan^a. Ter  ò  non  fapendo  nulla  dell' ingan¬ 
no  >corfe  to  fio  alla  camera  della  patrona ,  c  coda  ritta 
abbracciò  il  patrone  .Il  quale  a  poco  a  poco  ufeendo  - 
dogli  delle  braccia ,  &  pigliando  un  [concio  baflone , 
ch’egli  haucua  apparecchiato  per  tale  effettodiruppe 
inquefle  parolefihuvmo  trijlo,  &  da  poco,  non  ti  pare 
egli  afiai,ch'io  ti  habbia  Inficiato  fare  quel  c’hai  uolu- 
to  a  mia  moglie  ì  Vuoi  tu  forfè  anco  fare  a  me  quella 
cofaìTufiai  pure,  come  dopo  ch’io  t’hebbi  perdonato  il 
delitto ,  ti  pregai  caldamente, che  tu  no  mi  uolejft  dar 
mia.  Et  con  quelle  parole  gli  menò  parecchie  buone 
baftonateful  capo ,  &  fu  Ufichiena ,  tanto  che  lopeflò 
tutto  ,&  lo  lajciò  nteqp  morto  in  tcrr a(C alligo  con- 
ueniente. 

Era  fiata  ma  giouane  Francefeaeanto  al  marito 

gioitane 
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■s  •  gioitane, &  ricco,ma  goffo ,  &  nelle  cofe  d’amorpocp 
efperto, circa  cinque  giorni,  fenga  che  le  fufie  fiato  det 

■  to  co  fa  alcuna  da  lui,  di  cioè  dolcndofteliaco  la  madre 
h  •  parendole  nona buomo,  ma  a  un  peggo  di  legno  effer 

maritata, la  malre,come  accorta ,  inuefligato  prima , 
i  ■  che  non  da  ìmpotenga,ma  da  poca pr attica  nenia, diffe 
k  alla  figliuola;  che  finge ffe  d  effer  grauemente  ammala 

i  ta  dì  mal  di  matrice .  Et  cominciando  ella  a  gridar  for 
te,  uenne  una  tnedica,cbe  per  ordine  della  madre  dific, 

•  che  s  ella  non  era  c amicata  molto  bene  dal  marito, la 
k  mattina  farebbe  morta.  O'tme  diffe  il  maritoicorn  emor 
3  •  ta,ditemi  queUojhe  io  ho  a  fare.La  medica  gl’ infegnò 

di  punto  in  punto  il  modo, che  egli  haueua  a  tenere ,  dò 

■  manievajhe  il giouarie  parte  aiutato  dalla  natura  par 
»  te  dalla  prude tia  della  gioitane ,  camino  a  cornilo  quel 
%  ■  la  notte  più  che  un’altro  non  baurebbe  fatto  in  due.Et 

perche  tal  male  non  le  barn fie  più  a  ritornare  ;  anda¬ 
na  contìnuamente feguitando.  Jtccadb ,  che  afta  ma - 

ii  •  dre  uennero  da  itero  i  dolori  della  matrice ,  di  forte  che 
i  ella  mettem  a  rumore  tutta  la  cafhgridando;ome  che 
k  io  muoio.Verche  uedendoa  il  figliuolo, difi  e;  non  piae 

•  eia  a  Dio,  che  io  acconfenta ,  che  mi  moriate  di  quello 
%  •  male ;  lo  guarì  m  ia  moglie  :  lo  sò  che  io  guarirò  anco 

ra  uoi.Et  montatale  adio  fio  con  le  brache  mandate  da 

■  ba(ì),uolea  pure  farle  quello ,  che  egli  Imm  uà  fatto  al 

■  la  moglie. Et  gli  farebbe  riufeito  ffe  non  che  iuicìnì ,  i 
3  •  qmlìfentìrono la refiftenga,che  faceualamadre  cor- 

)ero,&  con  gran  faticagliele  lemrono  d’adofiò  (Gof- 
feria  quafi  incredibile • 

fto  derigo 
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Federigo  Carafìc(fi  come  fono  molti  cittadini  Fa- 
•  lentìanicofi  ueccbi ,  come giouani  datigli  amori,  e  a 
piaceri  )  ancora  ehee'fujjè  boggimai  d'ottanta  anni, 
impar aua  a  fonar  di  flauto .  Doue  pafiando  dinanzi  al 
la  cafa  di  lui  Rfboglìctta,  buomo  molto  piaceuole ,  & 
faceto, domandò  ifuoiferuitorì,chi  era  colui, che  impa 
raua, quitti  a  fonare?  I  quali  hauendogli  rifpoflo,che  gli 

■  era  illorpadronefoggiunfe  Riboglietta,ha  forfè  bau - 
to  Fpderigo  mona ,  che  nell’altro  mondo  s’apparec - 

■  chiadìfarefeile  &  balli{Turpe fenex  amans ,  turpe 
fenilis  amor. 

Meffer  C.  T.  e  fendo  t  caldamente  innamorato  d'un 
bel gargonetto,auuenc  cbe’lgiouane  ammalò,  e  altra 
aglialtri  rimedi ,  che  dal  medico  gli  furono  ordinati, 
&  con grandijjìma  diligenza  di  M.C.ilquale  giorno, 
&  notte  mai  non  fe  ne  par tiua,  efequiti  gli  fu  impoflo 
un  chriflero  Mquale  ilgiouane  ricalcitrddo,  ne  uolen 
dolo  riceuer  in  uerun  modo ,  M-C.con  molte  belle ,  gy 
uiue  ragioni,  &  aggiutiui  ancora  infiniti  pregi,et  feo 
giuri  apprejfo,  cercò  di  rimouerlo  dalla fm  ottinatio  - 
ne.Ma  no  giouàio  cofa  alcuna, et  pur  defiderado  che’l  « 
commandamento  del  medico ,  almeno  in  qualche  par¬ 
te, per  fanità  fua  fi  mandajfe  aeffetto  ;  a  l’ultimo  prefe 
per  partito  di  farfelo  fare  afe,  dicendo  al  giouane:Or 
su  poi  che  uoi  fetc  pur  deliberato  di  non  nolerlo  la- 
f dar  far, me  lo  farò  fare  io. Ma  digrada  penfate  alme 
no,cbefia  fatto  a  uoi ,  accioche  non  potendoui  gioua- 
re  le  cofe  iflefe,ui  gioui  almeno  la  imaginatione .  Et 
tofi  mefjòfi  a  ordine  in  fua  prefittila  rUeuette  il  detto 
|  "  argo- 
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argomento  con  grandiffime  rifa  del giouane,  &  di  co¬ 
lui  che  glie  le  faceua.  [Amoreudc,  ma  f  ciocco . 

In  un  rumor  e, che  fi  leuò  in  Siena  ,  erano  concorfi 
molti  a  cafa  del  loro  Centurione,  fecondo  che  u  h  ufan- 
•ga, per  fare  quel  che  e'  commandaua,  oue  compar fe  an¬ 
co  M.Lorengo... con  una  falda,  che  glianiuaua  qua- 
fi  a’ piedi, e  una  parmigiana  rugginofa,  un  t argonaccio 
all  antica #he  pareua  la  piu  ridicola  co  fa  del  mondo. 
Addendo  fi  di  quefla  fcioccheg^a  il  Centurione ,  dif- 
fe:orfu  all’ordine  andiam  uia ;  partigiane,  &  targoni 
innanzi.  M.Lorengo  udendo  quefla  uoee,&  uedendo , 
cbeglibifognaua  andar’ innanzi .uolto/ì  a  uno, che  gli 
era  a  lato, e  gridò  forte :tò  quefla  partigiana,&  dam  - 
mi  la  picca  ;  che  io  la  maneggio  meglio,  &  qnefìo  dif 
feper  rimaner  a  dietro.  (  Gioco  ficuro- 

Ragionando  fifra  piu  ptrfone  in  un  ridotto  d’huomì 
ni  litterati,qual  fufie  la  piu  honorataparte  del  corpo , 
chi  dicea  che  gli  occhi, chi  la  lingua, &  chi  la  bocca  al 
legando  ciafcuno  lefue  ragioni,  risoffi  da  iato  un  al 
tro,&  differitemi  compagni, quando  e’ fi  troua  infte 
t  me  ma  copagnia  d’huomini  graui ,  no  è  egli  il  piu  ho- 
norato  fra  loro  quello, che  è  prima pofto  a  federe ?  Tut 
tirifpofero  di  fi.  A  cui  l’altro,  duque  il  culo  e  la  piu  ho 
norata  parte, perche fempre  è  il  primo  a  por  fi  a  federe. 
Infero  tutti  uccellando  gli  altri ,  che  haueuano  detto 
l’ altre  parti,  tornando  l’altra  fera  imedef imi  nel  me¬ 
de  fimo  luogo, quel  chchaueua  detto  del  culo, (aiutò  un 
di  quegli  altri.!! altro  mandò  giù  un  tratto  le  brache , 
&  (coperto  il  culo,  gli  truffe  una  correggia  nel  mito: 
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dì  che  tutti  gli  altri  {degnati, chiamandolo  fcbrtefe,  & 
M  ilano, egli  diffe;  Voi  hauete  torto, perche  io  l’ho  uclu 
io  fuperar  di  corte fia.  Egli  ha  {aiutato  con  labocca ,  e 
io conunacofapiuhonorata.  (  Cauillofo. 

7{.D...cittadin Fiorentino haueua  conia  indufiria 
fua  affai bene,accumulato  lefue {acuità tenendo  amor 
te  chiamò  a  fe  un  figliuolo  chiamato  Tqicolaio,  ma  per 
f  opra  nome  Caio,ilquale  era  molto  inetto,  sciocco ,  & 
da  poco, da  pensare,  che  fuffe  huomo  da  douere  (perde¬ 
re, &  lafciare  inuolare  do  chi  gli  rimale,  a  cui  diffe ,  o 

•  Caio  tu  uedi,io  fono  (pace iato  quanto  sarebbe  meglio, 
che  tu  morifii,tu  che  io. Ter  che  dopo  la  morte  mia  ti 
farà  pelato  il  capo  con  le  nocche .  Ma  Ca io  allhora  co¬ 
minciò  a  pianger  dicendo.  Mìo  padre  se  uoi  pen/àte  be 
■  ne,  &cbe  fia  il  meglio, che  io  muoialo  mi  morrò ,  & 
farò  ciò  che  uoìuokte.fSemplicìtà - 

Era  la  corte  di  un  certo  Signore  imbrattata  di  disho 

•  nefii  amori  di  fanciulli ,  <&  di  luffuria  di  quefìa  sorte . 
Staua  dunque  per  aueniura  di  fiate  un  cortigiana  a  ri¬ 
posar  in  camera  di  me%p  giorno,  soffiando  un  uentolin 
fresco, ilquale gli hauealcuato  da  do  fio  il  lenzuolo, 
che  gli  copriua  le  parti  disho  nefie.Onde  p affando  qui . 
ui  a  cafo  Èfidcrigo  di  Siuiglia ,  persona  piacevole,  che 
conosceuabene  i  co  fiumi  de  cortigiani, perche  egliheb 
he  ueduto,che  fra  le  gambe  glìpendcua  a  guisa  duna 
cocuiga,  diffe,  non  è  gran  marauiglia ,  che  ella  fia  u  n 
poco  grandetta, poiché  ella  è  crefciuta  nel  litame.(Ciob 
4' alcuni,  & non  di  tutti l 

M  tauola  del  Signor  da  Ceri  erano  piugen- 

tilhuo . 


I 
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tilhuomini,&  fra  gli  altri  un  Francefe,  otte  finita  U 
cena, il  Signore  diffe  a  m  fuoferuitore,  cheportaffe  gli 
fìecchi, &  uenutiin  Untola  ogn’unprefeilfuo.  il  buon 
Francefe  cominciò  a  masticare  ilfuo  credendole  fttf 
fe  l'ultima  uiuanda>&  trottandolo  duro,  diffe, che  dia  - 
bles  la  ì  ( Contadinefco . 

M. Orlando ...  Caualieri  Sanefe ,  eflendo  a  diffuta 
con  M. Bernardino  Buoninfegni,chi  di  loro  doueffepre 
cedere  perche  il  detto  M  .Bernardino  per  effer  dottore 
gli  ttolcua  ftare  innanzi  alla  coUettione  de'  Conf aionie 
ri, dopo  una  lunga  cannone, gli  diffe, uolete  «ci  uedere  , 
che  i  Cauallicri  precedano  i  dottori ?  guardate ,  che  di¬ 
ce  Cicerone.C&Aant  .Arma  tog&fMotto  d'huomo  lit- 
terato. 

Andana  fi  a  impiccarci  Epfio  da  Sillano ,  &  men  - 
tre  che  i  battuti  lo  confortauano  ,flaua  con  gli  occhi 

quel  maeHrOiChe  lastricò  qucfta  uia ,  quel  mattone  e 
fuor  disquad  ra.f  Schermo  con  la  morte. 

Vn  da  Frbino  riprcndeua  unfuo  figliuolo ,  ilquale 
non  curando  fi  di  [uè  parole ,  badaua  a  certe  formiche, 
che  entrauano  in  un  buco,  &  dicendogli  il  padre ,  che 
penfi  tu  horalnon  ti  ucrgogni  tu.Rfspofe  il fuo  figliuo¬ 
lo, o  mio  padre, se  ce  n'entraua  una  piu  erano  cinque- 
cento  a punto.  "Pochi  pen fieri. 

Cola,  &  'Pecorino gìocauano  infteme aVinegia, 

‘ Pecorino  attendeua  a  barare  nelle  carte, &  Cola  a  fu¬ 
rarci  denari,  &  quanto  lunguadagnaua,furando,tan 
- . T  tO 


baffi  guardado  la  terra  qua  fi  che  pìfofo  de'fuoi  peccati , 
poi  ufi  a  un  tratto,&  diffe,  guarda  che  poltroneria  di 
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io  l’altro  barando.  Finito  il  giuoco  agni  modi  loro  fi 
dijferaua  Tecorino  die  e  ua, come  può  efser,  che  io  non 
bubbia  guadagnato  nulla, ebogliene  date  fecondo,  ter- 
•^e  &  quarte,comc  io  houolutor  Dall' altra  parte  Co¬ 
la  diccua,che  bordello  è  queflo.lv  gli  bo  furato  piu  di 
cinqmntafcuài,&  non  mi  trouo  di  g  uadagno  un  quat 
trino  maledetto. {Da  Botante  a  Ferrante.) 

Vn  certo  contadino  itokndo  pure  fapere  ciò ,  che  la 
moglie  era  per  confeffarfi,fi  nafeofe  dietro,  deue  il  pre¬ 
te  s’erapofto  a  federe.  Doue  ha  uendo  ella  fra  gli.  altri 
peccati  confefjato  d'bauerc  fatto  le  fu  fa  torte  almari - 
ta,il prete  fi  mio  la  confeffione,uolendola  afioluere;co- 
minciò  prima  dai  pecca  to  deli  adulterio .  ^ t  libera  il 
contadino  ufccndofuora  deli'imbofcata  difìe.ajjòluete- 
la pure  dagli  altri peccatì,per  cieche  di  quitto  la  caffi 
gherò  bene  io.fi  che  non  ui  farà  bifogno  altra  penitela 
{Villan  trifto.) 

Vn  certo  gentiluomo  doucua  dare  cinquecento  du 
tati  a  un  Giudeo, perche  hauendolo  quitto  Giudeo  tro¬ 
ttato  in  F ranefort  a  una  barberia,  lo  fece  chiamar  di¬ 
nanzi  al  Tnagi(irato.DifJc  alihorail  gentilhuomo,  puoi 
tu  affettarmi  tantoché  io  mi  faccia  leuar  tutta  quefia 
barbai  diffondendo  il  Giudeo, che  eglikaurebbe  affet 
iato, fub ito  il  gentilhuomo  dìffeal  barbiere ,  fermati: 
non  mi  rader  piu, &  co  fi  il  rimanente  delia [ua  ulta  la- 
fciò  la  barba  cofi  moga  rafia  come  cra.Tfefu  cofintto 
altrimenti  a  pagare  il  Giudeo,  perche  ejjo  gli  haue.ua 
dato  quel  termine,  i Sa  di  truffa. 

Sendo  tAlefiandro  Boni  detto  il  Comparino  a  V Ine 

•  ^  .  ~  ‘  '  &i(U 
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già, con  Bernardo  Baccellai, che  fi  uolea  partire  dapa- 
doua  d’uno  alloggiamento ydoue  erano  fiati  piu  giorni t 
ti  Comparino  non  fi  trouauaipur  poi,cbe  fi  htbbe  fatto 
affrettar  un pezzo, comparfe .  Et  demandandolo  Ber¬ 
nardo, donde  uemua,rìffrofe,che  egli  baueua portata  u- 
na  Zangola, cioè  un  pitale, o  predella  da  far  fuo  agio ,  a 
una  manigolda,con  che  e’faceua  gli  amori,  cui  Ber 

nardo  }a  uoler  effrugnare  un  ceffo  bifogna  ire  con  un  al 
irò  ceffo.  (Brutto, &  sporco.) 

Hauedo  Federigo  di  Siuiglia  ueduto  entrar' un  mer 
conte  Fiorentino  in  corte  del  %e ,  doue  i  paggi  di  fua 
Maefià  giocavano  alla  pallaydifie,gentilbuomo,Jo  sò, 
che  quando  uoifete  entrato  in  queSìa  rocca, uoi  bauete 
lafciato  alla  porta, come  s'ufa,il  pugnale:  però  offendo 
anco  per  entrar  nelle  fiala  fila  bene ,  che  uoifapiate  pari¬ 
mente  l'ufar, %a  della  sala ,  la  quale  è  quella, che  lascia 
te  la  rabbia  fuor  deU’ufcio. 

Marcello  da  Scopeto  hauedo  portato  il  segno  a  mae 
ftro  Cocchetto  da  Trieui:  il  medico  gli  diede  una  ricet 
la  ferina  in  una  carta,&  diffegti;cbe  la  piglia fife  m  tre 
uolteùl  buon  Marcello  partita  quella  cartuccia  in  tre 
pe^zi, ogni  mattina  ne  prefie  una  parte ,  &  co  fi  guarì. 
Goffo  bene. 

Vna  fante  in  tfeggi prese  una  medicina,  &  doman 
data  dal  medico  deli'operatione,gli  rifipofie.  Io  fono  an¬ 
data  co  fi  liquido, che  uoi  I’baurelìe  potuto  bere.V  n  al¬ 
tra  uolta  la  medefima  rispofie;ch'ella  non  baueua  fatta 
tanta  operatone, che  effo  non  la  poteffe  tenere  tutta  in 
bocca.  (Sporca  fante.) 
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Vn  certo  getilhuomo,effendo  publico  ribello  d'una 
città  imperiale ,  &  haueudofopragiunto  un  frate, il- 
quale  uoleu a  entrar  nella  città  ,&  portaua  una  peiga 
di  panno  per  uefìir  gli  altri  frati  ,il  gentilhuomo  tei - 
fe  una  parte  di  quel  panno  al  frate  per  uefiirft.  il  frate 
partendo  fi  da  lui  tu  tto  adirato, lo  minacciò, che  nel  dì 
delgiudilio  egli  haurebbe  hauuto  a  render  quel  pan  ■ 
vo.llche  udendo  quelgentilhuomo gli  tolje  anco  il  re- 
fio  del  panno, e’I  mantello  appref  0, dicendo  :poicheuoi 
midate  fi  lungo  termine  a  pagare ,  io  ui  torrei  ancora 
s’iopoteffi,il  muniftcro.{Klobiltà  uituperofa.) 

filefiandro  tornando  a  caja  trcuò,che  la  moglie  ha 
ucua  riceuuto  un  pugno  da  un  fuo  figliuolo, &fe  ne  do 
leafeco,accioche  e  lo  caftìgajje.  jlk fiandra  C abbrac¬ 
ciò, &  baciò, &  diffe  ?  figiiuol  mio ,  tu  mifomiglieraf 
tutto  quanto.  Tu  non  puoi  negare  di  non  efier  mio  fi¬ 
gliuolo.  (Bei  documenti. 

Vn  certo  galant’buomo  efiendo  di  Hate- & grandi f 
fimo  caldo, per  fuggire  il  Sole  fi  ritirò  in  capa  d'uno  a- 
mico, dotte  fu  amoreuolmete  raccolto ,  &pofioli  ima 
gi  per  rinfrefcarlo  di  q  uelli  frutti,  che  portaua  la  fia  • 
gione,fu  poi  commefio  a  un  ragaggp  di  cafa,che  atte n 
defie  a  mettergli  uino ,  &  non  gli  lafciafje  il  bicchier 
uoto  innangi.Laqual  cofa  egli  fece  una,due,&  tre  uol 
te.  "Però  non  potendo  colui  jfegnere  la  grandi (fima  fe 
te, che  egli  bauea  con  poco  uino,&paredo  forfè  fatica 
al  ragag$o  riempire  tate  uolte  il  bicchiere, il  foreflie 
re  tutto  di  mala  uoglia  fi  cablò  molto  in  uifo,&  tene- 
do  pur  guardato fpcjfo  fi  padrone,  e'I  ragago  :  poiché 
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s  aulitele, che  con  quegli  cenni  non  operanti  nulla, s' ache 
tò  a  falto.MUbora il padron di  cafa  offendo  fi  accorto , 
ma  tardi, come  Bacco  e  quel, che  rallegra  leperfone.fe- 
ce  un  gran  ribujfo  al  ragazzo ,  non  ti  diffì  io  ghittone 
che  tu  attendevi  a  me  fiere  a  qucfto  gentillmomi  Ma 
colui  fi  come  quel  che  eraghÌQtto,an\i  che  nò,  rijpofe , 
padrone  io  ho  già  ripieno  tre  mite  il  bicchiere  ,&  per 
che  io  uedea,che  qudìo gentuhuomo  fi  Jìudiaua  tanto 
di  uotarlo.Io  penfii  di  fargli  piacete  a  leuargli  questa 
fatica  d’hauer  a  fciugarlo  (Creanza  di  beone.) 

Ser  Tiero  di  Gherardo  tollerano  ufaua  far  co  fi  a 
conchiudere  iparentadi,e  trouauail padre  del  gar'go- 
ne,&  meueuaglìinangi  una  fanciulla  comenientea 
lui,& dicendo  il  padre,  chefe  la  dota  fufie  nerbi  gra¬ 
tta  5  oo  .ducati, che  fi  contenterebbe, Ser  Tiero  diceua 
che  non  uoleua,che  fufihro  manco.Mndaua  poial padre 
della  fanciulla,  domandandogli ,fe  fi  contentaua  di  dar 
la  figliuola  al  figlimi  del  tale,& rijpondèdo  egli  di  fi: 
ma  che  non  baueuamodo  a  dargli  piu  che  3  00.  ducati. 
Ser  Tiero  diceua,  che  erano  afidi ,  &  co  fi  conduceua  il 
giouane  a  darle  l'anello ,  &  la  dota  fi  rimetteva  alla  di 
chiaratione  di  Ser  Tiero .  Quando  fi  ueniua  poi  afti- 
pulare  il  contratto,  l'uno  domandano  i  cinque  cento  feu 
di, l'altro  diceua  :cbc  dichiarale  fecondo  che  haueua  prò 
me  fio ,  Ser  Tiero  diceua ,  che  ciafimo  di  loro  haueua 
ragione ,  ma  che  effi  erano  parenti,  &  che  fra  loro  la 
facefiero ,  perche  non  uoleua  entrare  fra  parente ,  & 
parente. Et  co  fi  gli  Lfiiaua  dibbattere  fra  loro,  andan - 
dofi  eon  Dk.(\otaio  dif cretto. 

Ma- 
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Maria  B.cauallier  'Napolitanojlqualefolcm  mol¬ 
to  mitrami  burlarfi  degli  huomini  litterati,  definen¬ 
do  una  uolta  il  l\e  Ferrando  la  cui  tamia  egli  affai  ffef- 
fo  corteggiano, gli  fu  prcfentato  ma  targarti  finiffima 
vernaccia, loquele  poi  cbe.l'bcbbe  beuuta  con  fuo  gran-, 
diffimo  contento  a  poco  a  poco  >  fu  domandato  dal  I{e, 
in  cbclinguahaueua  fatte  Ila  to.  quel  Bacco. l^iffofeMa, 
vino  :ìn  lingua  molto  litterata  ,  commendando  perciò 
grandemente  il  uino.Diffe  alibora  un'altro  beone ,  che 
era  quiui  come  potete  uoi  Signor  bonorar  tanto  le  Iet¬ 
terebbe  co  fi  ffejio  &  tanto  fieramente  folete  biafimar 
gli  huomini  laterali?  Percbeeffendoglifubito  riffe  fio 
da  un  galar.tebmmo,che  fra  ipari,& coloro  che  fan¬ 
no  profe filone  di  una  mede finta  cofa,  le  piu  mite  fu  ole 
efìerc  odio, &  nimiftà,difie  alibora  ungiouanetto  mol 
to  garbato,  che  lo  conofccua  bertiffimo,  quefla  non  fa 
punto apropofitOypercioche fra  quefii litterati  non  è 
ftmile,ne  pari  alcuno  al  Signor  Marino. IV fam^  di  no 
bili  ignobili.) 

Vn  certo  gran  beuitore  ammalò  di  febre ,  la  quale 
gli  mife  adofjo  una  gran  fete,& (calmana ,  che  egli  non 
foleua  bauer  prima.! meno  i  medici  a  uifitarlo ,  &  ra¬ 
gionando  effi  infra  di  loro  di  uoler  trouar  modo  di  ca¬ 
ttargli  la fete,  &  levargli  la  fibre,  dìjje  lor  l amalato, 
pigiiateui/olamente  la  cura  di  cacciarmi  la  febre ,  che 
la  fete  me  la  teucro  bene  io  da  me  fìefio.  (  T edefeheria  ) 
Domandauano  alcuni  con  grande  infìantìa  al  Re  Mi 
fonfo,cbe  un  certo  getnìlbucmo ,  ilqualeper  dar f  bel 
tempo  baucua  f  itto  di  molti  debili ,  non  fofjè  alme - 
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ho  sformato  pagarli  nella  perfonaidoue  il  R e  njfiofe.lo- 
ro  :  Io  intendo  ,  che  coftui  non  ha  mandato  a  male  tan 
te  fucilitene  inferuitio  del  fno  Re ,  ne  in  beneficio  della 
patria.ne  pergìouare  aparenti,o  agli  amici ,  ma  tutti 
per  dare  piacere  al  corpo.  Ragione  è  dunque  che  il  cor¬ 
po  ne  porti  la  pena,  f  Qui  non  hahet  in  are  luat  in  cor¬ 
pus  dicono  i  leggigli.) 

Vn  Siciliano  ruppe  in  mare  con  una  nane  carica  di 
fichi  fecchi,&  fu  portato  dalTonde  in  fu  la  riuiera ,  co - 
me  fpejfe  mite  inter  uiene ,  &  fipofeafedereper  afeiu- 
garfhQT  uedendo,che  il  mare  era  diuenuto  quello ,  che 
pareua ,  che  lo  inuitafie  di  nuouo  a  nauicare  ,  dijfe  in 
quefio  modo ;  0  mare,mare,  lofio  quello ,  che  tu  uuoi  ,  tu 
uuoi  degli  altri  ficbifeccbi  {Tronto.) 

Hauendo  Carlo  ottano  Redi  Francia  prefio  il  regno 
di  7{apolt,&  perciò  Mlfionfo  fecondo  Re  di  Ffiapoli  ef¬ 
fondo  paffuto  in  Sicilia  con  F errando  fuo  figliuolo,  & 
con  Federigo  fino  fratello  per  paura  di  fi  ulolente  efier- 
cito;  Mariti  Brancacio  gentilhuomo  Ifiapoletano ,  & 
molto  fauorito  di  quella  cafia,  non  fece  altrimenti  lor 
compagnia .  Deliaqual  cofa  efjendoft  alcuno  maraui- 
gliato,& perciò  cercando  difaperla  cagione, un  gioua 
netto  della  mede  filma  corte  .molto  gentile ,  <&  pronto, 
diffe.,n<mfiapete  miche' l  Signor  Martino  è  tanto  uà- 
lente  ,  &  effier  citato  nel  bere  >  &  ha  tal  maefiria  nel 
mangiare ,  che  non  ha  paura  de  ifiafehi ,  ne  de  i  piatti, 
de  Francefili {T ungente.) 

luppoli  al  tempo  della  guerra  correua  una  mo - 
nota  contràfàttHi&fialfificata: però  dolendoli  ungeu 

ùlhuo - 
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tilhuomo,&  dicendo ,  che  egli  non  fapeua  hoggirnai 
piu  ciò  che  sbauefie  ;  il  Caritheo  perfona  faceta ,  con 
nifi)  molto  accommodato  alle  burle, diffè  j  fta  ringra- 
tiatoDio  che  io  ho  darallegtarmi  affai  con  la  uoflra 
amicitia,  poiché  finalmente  boritrouato  m’huomò » 
amicijjtmo  mio, il  quale  neramente  fi  può  chiamar  rie 
co  :  perche  ricco  è  colui ,  che  non  fa  ciò  che  s’habbia. 
(v Arguto .) 

Vngtouanetto  nobile  era  grandemente  innamora¬ 
to  dtma  belli ffima,&  bomBijfima  fanciulla ,  la  quale 
fra  i  priegbi,&  le  lufinghe  che’l  fio  innamorato  le  fa - 
ceua,bauendolc  ma  uolta  rifpoflo:fappi,che  tubai  tro 
nato  un altra  Lucretia.-Joggiunfe  ìlgiomne ,  tu  farai 
proua  ancora  ,  &  conofcer ai  uno  Tar quinto .  (Mi- 
l’imprcuifo.) 

Bardella  da  Mantom  c fendo  menato  a  impiccare, 
gli  difje  uno  de’  confortatori,  fia  di  buon  auimo ,  che 
quefia  fera  tu  cenerai  con  la  uergine  Maria  ,&  co  gli 
Mpofioli.  l\ifpofe  allbora  il  Bardellauli  grafia  andate-' 
eiuoiperme,  cheiodiginao  boggt.  ( Hidiculo .) 

Camerino  e  fendo  in  prigione, & battendo  confeffa 
to  molte  trifiitie ,  per  le  quali  egli  era  condemato  alle 
forche ,  gli  fu  fatto  intendere  da  M.  "Pietro  Margoni: 
che  Beffe  di  buona  uoglìatet  che  fi  disdiceffe  d  ogni  co 
fa:che gli  faluerebbe  la  ulta  a  ogni  tnodo.MUhora  Ca> 
merino  rifpofe,queBo  no  farei  io  mai, f  che  ci  andareb- 
be  troppo  dellhonor  mio. Io  no  uoglio  disdirmi  diqllo 
che  io  ho  detto:che  io  fono  huomo  della  parola  mia.Et 
sofi per  mantener  lafua  parola- fu  impiccato .) 
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j  ;  Emendo  fi  lattata  buntfia  in  mare,  tutti  coloro  >  che 
erano  in  natte, hebbero  commandamento  di  gettare  in 
mare  tutte  le  cofepìà  graui.Et  tra  gli  altri  uno  uifu, 
che  per  la  prima  ui  traffe  la  moglie,diceudo  :  che  non 
•  haueua  altra  co  fa  piu  graue  ,  nè  che  più  glipej'ajjè  di 
lei.  ( Infoiato .) 

Cercauano  della  moglie,  che  gli  era  affogata  in  un 

■  fiume ,  e  anda.ua  infucontra  acqua ,  "Perche  maraui  - 
gliandoft  di  ciò  mfuo  amico, &  dicendogli: che  la  do - 
ueua  cercaria  feconda  dell'acqua.  Eìfpofe  colui ,  fi-atei 

■  lo  mio ,  tu  t  ingami .  Io  non  latrouarei  mai  a  que¬ 
llo  modo .  Percioche  quando  ella  era  uiua ,  fu  tanto 

•  fatinole, &  strana,  &  contraria  al  cofìume  dell’ altre 
perfine, che  dopo  morto  ancora  eUa  non  andrebbe  mai 
fe  non  contra  acqua.  ( Cruiele .) 

Hauendo  un  cieco  da  un  occhio,  tolto  per  moglie 
una  fanciulla, laquale  egli  credeua ,  che  fuffe  uergine, 
&  non  era,afpramente  ne  la  riprenderne  cui  ella  ri- 
fpofe,per  che  mi  uuoi  tu  hauere  intiera,doue  tufei  cie¬ 
co, &  hai  foto  un  occhio  ■  DijJè  il  marito:  i  miei  nimì- 
ci  m’hanno  fatto  quello  danno, et  la  fanciulla  a  lui:  e  a 
megli  amici  miei.  ( Prontijfimo .) 

Pietro  Summontio  era  fola  a  tauola ,  &  haueua 
già  qua  fi  che  de  finato  :  quando  eccoti  chefopragiun- 
fe  un  galani huomo,c  affai  improntamcnte  fi  f  cagliò  a 
tauola:c  a  pena  sera  pofio  a  federe,  che  fubito  mito  al 
feruitore  ,eglidiffe.  Io  mi  muoio  difete;dammibere. 
ellborq  Pietro  :  certo  che  non  haurei  creduto  , 
che  uci  la  notte  paffuta  ui  fuffe  trastullato  con  la  co- 
„ ,  r~~  mari- 
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ptarina.Cofi  Henne  a  pungerlo  aframente  :perciocbe 
coloro,chc  la  notte  sbanno  pigliato  i piaceri  arnoroft 
hanno  poi fete  la  mattina. 

Vn  certo  paggo  battendo  menato  moglie  ma  bella » 
&  gentil  fanciulla. et  effóndo  fiato  alcuni  giorni  f no¬ 
ta, tornò  di  notte  a  capa,  fi  come  quel  che  hauea  qual¬ 
che  spetto  della  moglie. Co  fi  udendo  farpruoua  del¬ 
l'animo  della  moglie ,  trouò  dinanzi  all'ufcio  della  fua 
camera  un  pa  io  di  [carpe  :  onde  chiaramente  conob¬ 
be, che  il  bertone  era  dentro .  Ter  la  qual  cola  non  no  - 

■  tendo  correrà  furia ,  ma  fare  leftte  co/è  con  ccnfide- 
ratione ,  fubito  fi  partì,  per  pigliare  la  mattina  con  fi¬ 
glio  da  huomini  fauìfopra  quel  che  era  amienuto;  & 
intendere  da  loro ,  ìtime  e/fi  gittdicauano ,  che  douefìe 
fare  uendetta  di  queflo  delitto.  L’altro  giorno  hauen- 
do  egli  trouatogli  amici  fuoi ,  &  conferito  la  co  fa  con 
e/io  loro,di/]è:  com'egli  haueuaprouato ,  che  glihuo  - 
mini  fpe/fe  u  otte  per  la  colera  efeono  dì  loro  {le (fi ,  <2r 
non  fono  in  ceruello.Et  però  era  mancato  poco,  che  e- 
gli e/Jendo  entrato  in  colera  per  la  dishonesìà  dell’at¬ 
to  ,  non  haue (fe  /tracciato  in  mille  peggi  le /carpe  del 
bertone, ma  nondimeno  haucua  acquetato  il  fio  furo , 
re  con  la  ragione,  finche  egli  J. ifitf/e  rijfoluto  della  uen 
detta  ohe  uoleua  fare. 

Vn  Inglefs  e/Jendo  a  un  conuito  ,  fu  portato  un 
gran  targar  e  di  nino, ad  quale  ballettano  a  bere  di  ma 
no  in  ntano  quelli,  che  erano  a  tamia  .  Et  mentre  che 
fe  lo  uoleua  metter  alla  bocca ,  itìuide  dentro  una  mo- 

■  (ca  morta, laqude  egli  ir  afe  fuor  a  )  di  poi  beMto  ,  u£ 
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l  a  rimife  dentro.  Et  domandato  della  cagione ,  diffi : 
Jo  per  me  non  amo  le  mo[che ,  ma  che  sò  io,fe  ci  è  qual 
chuno  di  uoi  a  chi  elle  piacciano  ì  Etpofela  a  un’altro . 

Porcheria .) 

Vn  gran  chiacchierone  hauea  detto  un  monte  dipa 
rote  ,  &  col  fuo  cicalare  haucua  boggimai  fastidito 
Girolamo  Carbone  :  e'T  poi  che  egli  hebbe  ben  detto , 
&  con  graliffima  infianga  domandato,che  gli  fufje  ri 
fpoflo  cola  per  copi, il  Carbone  flette  fempre  cheto,  fin  - 
•  c(a  rifponddergli  mai  nulla ,  poi  riuolto  a  coloro, che  e- 
ran  quiuì,  di(le:quefto  anno  ha  me  fio  dimoiti  ranoc - 
chi. {Modello.) 

Hauendo  unhuomo  poco  rijpettofo  nel  faueUare,  et 
dì  niunfrutto,o  feruitio  al  mondo  in  un  ridotto  di  huo- 
mini  nobili  piu  uoite  detto  al  Signor  Triplano  Carac¬ 
ciolo:  noi  habbiamo  cattiui  mini/iri  nella  città ,  egli  fu 
bito  uolgendoli  le  (palle  :  e  in  attQ  di  partir  fi  diffc ;  Si- 
gnori.TSlni  habbiamo  nuoua  di  molte  cornacchie ,  che 
uengono  di  fuori.  Io  me  ne  uò  alla  uilla ,  acciocbe  elle 
non  facciano  damo  alle  biade.  ( Morde.") 

Vn  contadino  giouane,  &  gagliardo  haucua  hauu 
to  che fare  con  la  moglie  dm  follato ,  che  era  alla 
guerra  »  ilquale  ritornato ,  e  intefo  la  co  fa ,  fi  cacciò  a 
correr  dietro  al  uillano  con  la  fpada  nuda  in  mano .  Il 
Stillano  uedendo  non  potere  piu  fuggire,  fi  fermò  in 
uncampo ,  &  s’empiè  il  fino  di  pietre.  Il foldato co¬ 
me gli  fu  appreffo,  cominciò  a  gridare  :ha  poltron  tra 
ditore ,  tu  bai  hauuto  ardire  di  molare  la  mia  donna * 
U  uillano  con  noce  orgoglio  fa,  &  tutto  pieno  di  furo* 
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ve,&  colerai  diffe  :  fi  che  io  l'ho  fatto .  Tuloconfef- 
fi  adunque  :  diffe  il  foldato,or  «4  che  per  hauerti  io  tro 
uato  huomo  ueritiere ,  ti  uò  perdonare. Ma  io  ti  giuro 
bene ,  chefe  tn  lo  negaui .  Io  ti  uoleua  cacciare  queSla 
fpada  ne'  fianchi  infino  al  manico.  Da  poco  soldato. 
In  Emersa  fendo  il  tepo  della  Quare finta  un  huo¬ 
mo  piaceuoleHuua  dauantì  alla  bottega  d’ una  donna 
grafia  al  poffibile,guardando  fi  fio  quelle  co  feda  Qua  • 
re  finta, che  ella  uendeua  ■  Ella  come  è  ufanga ,  lo  inul¬ 
to  ,  s'cglì  uoleua  cosa  alcuna,  &  uedendo  quello  huo- 
mo  che  era  intento, guardar  certi  fichi fecchi ,  che  era  - 
no,quiui  in  ma  paniera, uuoi  tu,  difie ;  quefli  fichi, che 
fono  molto  belli, & buoni  ?  Et facendole  cenno  dì  sì , 
donna  gli  domanda  quanti  ne  mole:  dicendo  :  uuoi  ne 
tu  cinque  libre  ?  egli  acconfentendo,  ella  ne  pesò  cin¬ 
que  libre, et  mifèglicle  in  grembo.  Mitre  che  ella  ripa 
ne  lebilancie.Coftuife  ne  uà  uia  non  corredo ,  ma  pia. 
piano.La  donna  sedo  ufcitafuor  di  bottega  per  piglia 
rei  denari,. uideil  co  oratore  xhe  s'andaua  conDio:ott 
dcgridado  cominciò  aseguitarlo. Et  egli  fingedo  pure, 
che  ella  no  dicefie  a  lui  seguitaua  il  suo  uiaggio.  Ture 
co  correndo  molti  alla  uoce  della  donna,  fi  fermò  quiui 
fatto  un  cerchio  di  molti, &  fi  comenciò  a  trattare  del 
la  caufa  con  gran  rifa .  Il  compratore  negaua  d’hauer 
compratola  diana  dhauer  prefo  quello,  che  la  don¬ 
na  fpontaneamcnte gli haueua  proferto, et  dato:et  che 
s' ella  uoleua, che  la  caufa  fi  uedeffe  auantial  giudice, e 
ra  per  comparire; &  co  fi  fe  n'andò  a  cafa,lafciando  tut 
te  quelle  brigate  in grandiffimo  rifo.  [Furberia.) 

1  LÌBW 
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LIBRO  SECONDO. 

Byi  TsfO  i  faldati  fcjdntigono  apprefa 
failfuo  padiglione,  &  dicevano  ogni 
male  di  lui ,  pen fondo  che  egli  non  gli 
udifie.  "Perche  egli  mettendo  fuora  un 
battone, difie  j  leuateui  di  cojìì,  e  onda 
te  un  poco  più  in  làfe  pur  uolete  dir  male  di  me.  (  Mo 
detto, &patiente) 

^Alforfo  Bp  di  Tfapoli  faceua  guerra  al  popolo  Fio 
ventino,  & di  prima  giunta  haucua  prefò  urn  terra  afa 
fai  dehoìe,che  fi  chiamano.  Bendino .  Onde  alla  prima 
nttoua ,  che  s'hebbe ,  un  certo  cittadino  andandofène  a 
Cofano  de  i  Medici ,  ìlqualegouernaua  allhora  quella 
J\epublica,dijje:cbe  cofa  è  quefta  Cofmo  ?  Pjpifiamo 
facciati,  efièndofi  perduto  Bendino.  jtUhora  Cofano 
con  uifa  molto  ripofato ,  &  qucto,facedofi  beffe  delle 
parole  di  colui, diffc;  di  gratin  harei  molto  caro  fapere 
da  noi,  in  che  parte  del  noftro  ttato  è  patto  Bendino* 
Percioche  io  non  sò  pure  doue  fia  quefia  terra,  la  cui 
perdita  a  noi  dà  tanto  affanno.(Cittadin  uile  d' ànimo) 

Era  fi  adirato  Mfonjo  l{e  di  Trapali  contro  un  fa¬ 
miglio  di  ftalla  :  fatto  chiamare  adunque  il  mattro  di 

capi 
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cafa  gli  ordinò ,  che  per  diece  giorni  non  gli  lafciaffe  2» 
ber  uino.Terche  fubito  tutti  coloro ,  che  erano  quitti  fi 
mifero  a  ridere,  fapcndofi  per  ogn  uno, come coluinon  % 
beueua  uìnodaqual  cofa  ancor  che  il  Re  lafapeffe  non¬ 
dimeno  per  la  colera  gli  era  u/cita  di  mente.  ( Caiìigo  » 
debile. 

Feggendo  il  mede  fimo  Re  un  fuofoldato  »  il  quale 
fuggiua  per  pam  a  de’  nemici, <&•  domandando  ;  doue  4 
fuggi?  colui  tutto fpauantato  gli  rifpofe  :  lo  cerco  una 
ombra.Rife  allhora  il  re  della  paura,  &  uiltà  di  colui , 

&  già  morirò  ma  tauerna, dicendogli, eccoti  l'ombra , 
che  tu  uai  cercando .  (  Vn' altro  l'baurebbe fatto  im¬ 
piccare.') 

Era  uillaneggiato  u igathoclc  dagli huomini  d'u¬ 
rna  città }]  doue  egli  haueua  pofto  intorno  l’ajJèdio,& 
ciò  fopportaua  in  pace.  Ora  hauendogli  detto  un  di  lo - 
ro;come  farai  tu  oUoniglkio,a  pagare  i  faldati:  effo  in 
atto  di  rifo  rifpofe: quando  haurò  disfatto  quefta  città . 
(Tiranefco. 

C  occhino  pouerolìam  in  una  cafetta  doue  non  era 
niente, &  però  non  fi  curaua  troppo  di  ferrar  la  porta; 
oue  una  notte  entrò, un  ladro ,  <é~  nella  fianca  propria 
oue  era  Cocchino.andaua  rufpando  con  le  mani,  per  ue 
dere  fe  trouaua  niente  da  rubare.Ilquale  fentendo  Coc 
chino,  poiché  fu  flato  alquanto  a  udirlo ,  difie,  ruffa , 
ruffa  pure  a  tuo  modo. Ben  uorrò  io  uedere,fe  tu  ci  tro 
uerai  di  notte ,  quel  che  io  non  ci  trono  di  giorno.  (Si¬ 
cura  pouertà. 

Mfonfa  Redi  Ifapoli  ejjemfafipoflo  ma  aolia  a 

dart 
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dare  udienza,  fe  gli  preferito  innanzi  un  pa^o, grida 
do;che  nel  render  ragione  fi  uolefic  anco  ricordare  dei 
la  fm  clementia.  Il  I{e  lo  domandò:che  ufficio  d’amo- 
reuolegja  &  di  Clementia  egli  baurebbe  da  lui  uolu- 
totQjfpofe  cohdfippia  uoftra  Madia, che  la  Clemen¬ 
tia  mia  moglie  quella  notte  paffatamifpinfegiàdel 
letto  co  un gomito  ,et  poi  co  molte  uillanie  mi  cacciò 
ancora  fuor  di  cafa.lo  prego  V.  MaeUà,che  mi  faccia 
ragione  ^Infelicità di  Principi.) 

Già  tre  ta  anni  fono  nella  Magna  buffa, in  Bruggia 
fu  una  fanciulletta  maritata  a  un  ueccbio,  alquale  el 
la  uolea  poco  benedir  piu  tofto  baurebbe  uoluto  goder 
fi  qualche  bel  giouanetto  dell’età  fua,  fi  come  fanno  le 
joule  fanciulle.  Et  co  fi  trouatone  unoafuo  guSìo,  il- 
quale  era  de  i  primi  della  città.,  fi  trastullò  un  peggo  fe 
gretamente  con  efio  lui.  Ma  la  cofa  non  potè  Stare  tu  n 
go  tempo  fegreta.Ora  egli  auuenne  una  uolta  ,  che U 
marito  finfe  di  uolerefiare  m  peg^o  fuor  di  caffi  :  il- 
quale  a  pena  era  ufcito  fuora,  che  il  giouanetto  fu  fot 
to  entrare jlquale  anch’egli  non  fi  fece  troppo  affetta  - 
re: quando  eccoti ,  che  [ubilo  il  marito  ritorna  ;  quafi 
che  fi fufief cordato  di  fare  alcuna  cofa  a  cafa  .  Furo¬ 
no  dunque  tutti  sbigottiti  a  un  tratto, &  maffimamen 
te  il  giouanetto,  ilquale  non  battendo  la  pratica  della 
cafaffiricouerò  nel  granaio,  che  egli  uide  aperto, &  ti 
ròafel’ufcio.  Laqual  cofa  battendo  auuertito  ilmari- 
to, tosto  coffe  quitti  et  fece  fidare  una  ferratura  di  quel 
le, con  te  quali  fi  fogliono  ferrar  le  cafe  di  fuora,  ne  j oe- 
ròfece  utflad’efierfi  accorto  di  nulla  ;  ma  filamento 
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diffefil  noflro  becco ,  fi  come  io  uidi  dianzi  ,fuol  man¬ 
giare  il  grano,  Serrò  dunque  la  portale  incontinente 
andò  a  trottarc  i  parenti  della  moglie,  c  a  pregarli,  che 
uolefjcro  andare  a  cafafeco ,  perche  egli  baueua  da  far 
ueder  laro  cofadi  grande  importanga.Ora  egli  ucleua 
fuergognare  la  moglie  alla  loro  preferita ,  accioche  et 
la  non  haueffefcufa  di  negar  ciò  che  baueua  fatto,  ma 
intanto  che’l  marito  metteua  infume  cottoro,  la  don¬ 
na  tut ta  penfofarfir  affamata  nell  animo  fuo,  no  tanto 
del  fuo  honor, quanto  della  ulta  del  giouanetto  fuo  in¬ 
namorato  :  fu  finalmente  auuertttada  un  vecchio  di 
ca fa, cheque fie  ferrature  ,fe  uien  meffa  una  falda  fune 
nell’arco  d’effe, &fpinto  co  un  gagliardo  colpo  dì  tra¬ 
tterete  in  un  mede  fimo  tempo  tirata  forte  la  fune, fa¬ 
cilmente  fi  vengono  ad  aprire. Effóndo  dunque  tentato 
ciò,riufcì  beniffimo.  Co  fi  liberarono  il  giouanetto,  & 
lo  mifero  fuor  di  cafa  :  &bauendo  per  auentwa  tro¬ 
ttato  un  becco  lo  rincbiufero  nel  granaio. Giwrfe  poco 
dipoi  il  marito  co’  parenti ,  &  chiamata  la  donna  inan 
loro  !  accusò  d’adulterio .  Ma  ella  attendeva  tutta 
tiia  afeufarfi  ,&  dire,  che  era  innocente  del  peccato, 
che  l’era  appojlo,&  tmHraua  d’bauer  molto  per  ma - 
I  le,che  il  marito  la  uolcffefar  tener  per  bagafeia.  Diffe 
\l  marito;andiamo  di  grafia  fin  quà  quattro  puffi  ;  io 
nerrò  doue  ti  piace ,  rifpcfe  diarie  cieche  tu  ncnfòfpct- 
‘.a(fi,cbe  io  haueffi  paura .  Effendo  dunque  iti  al  grana 
:o,il  marito  aperje  l'ufcio,  &  qmuifubito  ufcìfuorail 
ìeccoidoue  ejfo  tutto  sbigottito  fifiupì .  Ma  i parenti 
Iella  donna  maravigliati  molto  domandarono  ,  che 
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cofa  era  quefia.MUb.ora  il  buon  ueccbio  gettàtofidpìe 
di  deUa  donna t [uà,  &  di  loro, gli  demandò  perdono, di 
cendotcome  DÌo,perefierfi  adirato  conira  di  luì ,  Iha- 
uetia  fatto  cadere  in  quello  errore ,  &  però  promette - 
ua,che egli baurebbe  fatto  buona  compagnia  alla  mo¬ 
glie. I  parenti  di  fièro  ,  che  rimcteuano  il  tutto  aUa  don 
na,laqudedifie>che  era  contenta  di  tornare  in  gratta 
col  marito, & / cordar fi  tutte  la  ingiurie  che  efio  le  ha - 
tteua  fatte.  Et  co  fila  donnabauendo  ucceUato  il  uec¬ 
cbio  godè poi piu  liberamente  col giouanetto  isuoi  a- 
mori.(Malitiadonnefca.)  ... 

VnCandiotta  Mercante  dì  um;uendendo  il  miglio 
re  agli  altri, ufauaferbare  il  piu  trifio ,  &  forte  per fe. 
Efiendo  dunque  domandato  una  uolta  il  fuo  fornitore, 
quel  che  il  patrone  faceua,rifiofe,che  hauendo  egli  do- 
ttitia  del  bene,andaua  cercando  il  male. 

Chino  pouero  imitò  una  notte  S pachino  a  dormire 
feco,&  la  notte  mentre  dormiuano  entrò  un  ladro  in  ca 
fa, e  andana  rujpando  per  rubare  qualche  cofa.  llcbe 
fentendo  Spachino  toccò  Ghino  dicendo  è  un  ladro,  dif 
fe  àfibora  Spachino;  lo  uuò  gridare  che  forfè  gli  cader à 
qualche  cofa.(Dorme  ficuro,cbi  non  ha  nuUa.  ) 

Bette  gambe  da  Viadana  diceUa,che  quando  faceua 
alle  colteUateferrauagli  occhi  per  non  uedere  i  pe^gi 
degli  huomini ,  che  uolauano  per  aria  *  (Tbrafòne- 
ria.) 

il  mede  fimo  andando  a  comperar  la  carne,  efiendo 
domandato  dal  beccaio, che  carne  uolea,difiè  ;  dami  del 
polmone  t  putana  nofira  che  io  ho  dame  tanto  cuo- 
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ve  che  rrì auanga.  ( Simile  a  M  ichele  T o/ò.) 

Tbomafon  da  Siena  difle,  al  corpo  dalla,  ttoflra  ,  Io 
non  uorrei  mai  fare  coltellate  ,  perche  ogni  mìnima f le 
rita,che  io  haueffi, morrei, che  io  fontutto  cuore.  Bru* 
io  a  credenza.)  ; 

Guido  "Pedante  in  "Perugia  era  flato  trottai0  da  uh 
fuo  di fcepolo  nella  piu  aitatane  della  cafa,  che  giucca 
m  alle  braccia  con  la  fante ,  però  battendo  detto  il  di¬ 
scepolo  al  maeUrOifuhitotfhe  lo  colf  e  in  quell' atto,  Gm 
nls  homo  cmrit,imeflro  Guido  incontanente  gli  rijpo - 
fe,infor  che  io  thè  uolo,bauendo  'confìderato  lo  fiato 
nel  quale  egli  era  (lato  trottato.  (Hmianacofaè  il- 
peccare.) 

Amelia  figliuola  di  Gtouan  P  ontano offendo  rima, 
fauedoua  di  Paolo  fuo  marito >& perciò  configliata  dal 
padre, per  efier  giouane,a  rimaritar  fi,  diffe,  &  ucì  mio 
padre,perche  non  pigliate  un'altra  moglie?  Perche  ri- 
fpofe  egli. io  mi  diffido  di  poterne  trouare  un’altra  fimi  * 
le  a  tua  madre. Il  mede  fimo, foggiunfl  ella  dubito  anco 
vaio ,  che  io  non  credo  di  trouare  mai  marito  che  mi 
piaccia  ,  come  Paolo  .  Donna  continente,  &  fa¬ 
ma.) 

_  Bernardo  Fitale ,  huosno  di  grande  ejperienga ,  & 
di  beffi (fimi  coflumi, fu  domandato  dal  Re  Federigo , 
perche  egli  adoperafle  gli  occhiali  a  mangiar  il  pe[ce 
laccio?  rifpofèyuoflra  maeflà  non  fi  marauiglia  ,che  io 
ttfi  gli  occhiali,quando  io  leggo  le  lettere  de  gli  ami . 
ci,  doue  non  è  alcun  pericolo, & poi  fi  uorrà  far  mora, 
tàglia,  che  io  gli  adoperia  mangiare  un  pefee  tanto 

perico- 
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pericolofo,& pien  di  lifche  che  ciafcuna  di  effe  pare  una 
Jpada,cbe  fta  per  douere  (ìrangolarmh.Dìffe  allbora  un 
giouanetto  molto  licentiofo ,  Ditemi ,  Signor  Pitale,  j 
gli  ufate  uoi  forfè  ancora  quando  fchergate  con  uofìra 
moglie? Si  certo  rifpose  egli, perche  gli  metto  al  tiafo  a 
mia  moglie,  accioche  lamia  mere  antia  le  paia  piu  grof 
fa,& piu  rigogliosa.  Tarole  licentiose ,  &  disbonefie 
inhmmoutcchio. 

Era  uno, che  lodaua  molto  i  Franceft,i  quali  hauen -  i 
do  con  gran  prevegga  paffuto  Impennino  in  pochi  fi¬ 
mi  giorni  erano  entrati  in  Terra  di  Lauoro  con  grofjo 
efiercìto  a piedi,&  a  c amilo. Era  quiui  un'altro,  ilqua 
le  forfè  haueua  ciò  molto  per  male .  ma  però  lo  diffimu 
lana, che  diffe  afai  maggior  marauiglia  è ,  che  il  %  Fe 
derigo  in  co  fi  pochi  giorni, di  l{e  fi  fta  fatto  marinaro. 
Tercioche  effóndo  {fogliato  del  Regno, sera  meffb  So- 
'  fra  alcune  poche  galee, &  con  effe  ito  in  Francia  a  tro 
uare  il  Re  Lodouico ,  In  quefie  genti  ui  fu  ma  banda 
a  fai  groffa,&  ualorofa  di  soldati ,  la  qual  por  tana  una 
chiocciola  per  insegna.  Di  quejla  banda  effendoci  nuo- 
ua,come  in  una  quiflione,cbe  fi  era  fatta  in  l{pma,  ne 
erano  flati  tagliati  moina peggi, &  col  lor  [angue  ha 
ueuano  infanguinato  Campo  di  Fiore,diffeil  Chariteo , 
che  diranno  bora  quelli  Enniani. 

Cochleas  herbigenus,iomi  portasfanguine  cafjas? 

( Motto  erudito-) 

Trouauafi  Tietro  Margi  gentiluomo  Sanefe  in  uil 
la  fua  a  San  Chirico  l’anno  di  fiate ,  &  effendofi  leua- 
tj>  un  fero  temporale ,  che  tuttauia  minacciaua  gru • 

_  gniutb 
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gniuola,&  pioggia  ,auueme ,  che  uno  amico  di  lui  gli 
pafsò  a  cauaìlo  dinanzi  alla  cafa .  T orche  Tietro ,  il- 
qulc  era  di  natura  tutto  amoreuole,&  corte/e,  lo  chi  a 
mò  per  nome,  & con  grande  inSlantia  lo  pregò, che  ri - 
mari  effe  fico,  sformandolo  a  ciò  la  qualità  del  tempo, 
ckefopraflaua .  Lo  amico  fuo  ring  ruttatolo  non  uolle  al 
trimenù  fermar  fi, ér  ft  mife  in  uiaggio,ne  s'era  ancor a 
dilungato  uno  ottauo  di  miglio ,  quando  fu fopragiun- 
to  da  una  fierijjìma  tempejla  mescolata  con  grofìffitna 
pioggia;  la  quale  lo  sformò  a  tornar  indietro  per  accet¬ 
tare  il  corte' e  inulto  di  Tietro.  Effóndo  egli  dunque 
giunto  a  cafa  l  amico, picchiò,  &  cbhmolio  :  dicendo ; 
Tietro  io  mi  fon  pentito.  Doue  Tietro  affacciato fi  al¬ 
la  fi  ne  (Ira  [ubitofen\a  penfatui (opra gli  rifpofe,  &  an¬ 
cora  io.  Si  che  ilpouero  Intorno  fu  costretto  procurar - 
ft  albergo  altroue  II  mede  fimo  motto  è  replicato  in  cd 
traperfona. 

Vn  certo  pastore  uedcndo  unagrofiffima  botta  in 
terra, fi  mife  dirottamente  a  piangere .  perche  effendo 
domandato  da  un  letterato, che paffaua  allhora  di  qui- 
ui  a  cauallo, perche  egli  fùangeua:  rifpo  fe  :cbe  eglìpian- 
.  geua,percioche  egli  non  haueuamairìngratiato  Dio 
del  beneficio  ,cbe  l  haueua  fatto  huomo ,  &  non  be¬ 
stia  j  come  quella.Ecco ,  difle  il  letterato ,  come  que¬ 
sti  huomini idioti,  &  contadini  ci  tolgono  il  Regno 
f-  del  cielo.  Beati mundo  corde ,quoniamipfiDeum  ui 
debunt. 

Combattendo  in  Mantoua  Coccho  da  Treuigi,& 
Tierinda  Santo  Stefano  V inumo ,dopò  che  bebbero 

E  mena - 
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menati  certi  colpi  al  uento,di(le  Coccbo  a  Tierino  ar¬ 
renditi  a  me,  ch'io  fon  huomo  da  bene,  &  V  ter  ino  non 
s  arre fe.  Mll'u  'ùnto  diffe  Cocho ,  arrenditi ,  fé  nonché 
m  arrenderò  io.ujfpofe  Tierino: fa  tu, che  io  non  mi  uo 
gito  arrendere.  Jlllhora  Coccho  difìe  bene  io  iti  arren¬ 
do  io.  (  Poltroni  in  creme  fin.) 

Haueua  dato  campo  franco  il  Duca  di  Ferrara  a 
Ciaffetta  F\nituno,e a  Cappon  da  Mantova  Ora  com 
battendo  ccfioro,Cappon  cadde, &  venendogli  addoffo 
il  Finitiano  gli  difie,a  queflo  modo  ahi  bora  che  io  fon 
in  terra .  Tfpn  temere  difie  colui ,  che  mentre  tu  fei  in 
terra  ,  io  non  ti  darò  .  Bjspofe  allbora  il  Manto¬ 
vano  ,  bene  io  mi  uoglio  rizzare .  (  Bratto  da  sfer¬ 
rate.) 

Fn  gentiluomo  faceua  un  bel  conuito  a  molti  altri 
fuoi  pari,doue  per  piu  rallegrargli  amici  fuoi,fece  Meni 
re  anco  un  huffone.perfona  molto  piaceuole,& accorta. 
Cottiti  poflo  ehefu  a  tamia  finale  a  guardar  fijfo  la 
moglie  del  patrone,  fi  n^a  leuarle  punto  gli  occhi  d‘a- 
doffo.  Marìuigliojji  il  gentiluomo,  perche  egli  ciò 
facefjè ,  &  gli  domandò  della  cagione .  0  galante  huo¬ 
mo  ,  perche  guardate  uoi  fi  diligentemente  la  mia  mo¬ 
glie,  la  quale,  hauetepur  veduto  molte  altre  uolte  ?  Bt- 
fpofe  il  buffone  :  io  non  mipoffo  maravigliare  a  battan 
ra  della  belletta  di  uofira  moglie,  laquale  qual  fi  uo- 
gliuecceUentiJJìmo  dipintore  non  potrebbe  dipingere 
piu  bella, ancor  che  lungo  tempo  fufle  pr attuato  nella 
Jcuola  di  Bronzino. D' altra  parte  io  nonpoffo  biafima- 
re  a  b  a  ftaniti  la  disbonefià  uofiratche  non  curate  pun¬ 
to 
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to  di  co  fi  ualorofa,&  bella  donna  per  ire  tutto  dì  die*  % 
tro  a  quante  fanti, &  uituperofe  femine  àfono.  Fece  il 
detto  del  buffone  ridere  tutti  coloro,  che  erano  alla  ta¬ 
mia, i  quali  lo  con pderarono  con  gran  diligentia.  Spef 
fe  uolte  i  buffoni  dicono  il  uero,  quando  fon  domandati. 

(  Direbb  ono  anco  il  uero  gli  huomini  litterati  &  bua  - 
nife  fuflero  comportati, & afcoltati .) 

Ambrogio  S pinocchi  ragionando  con  Lorenzo  dei 
Medici  delgouerno  de’  Saneft,diJ]c,cbe  e  fi  uiueuano  di 
miracoli,  (ofcuro  ad  alcuni. 

Strofa  Stroggia  uno  che  fi  lamentaua ,  che  una 
colonna  gli  toglieua  la  ueduta  di  non  so  che  finefìra, 
difle ,  ecct  un  buon  rimedio.Et  domandando  colui, qua 
le?rifpofe  S trofeo  murate  que/ia finefira .  (Sciocche¬ 
ria  fredda.) 

Erano  due,che  faceuano  a  dir  miracoli  ,  &  dicendo 

•  l’uno, che  haucua  ueduto  un  cauolo  in  un  paeje  ;  che  ui 
fiati  ano  fatto  mille  t  inquecento  huomini  a  cauallo,  dif- 

•  fe  l'altro  :Et  io  uidi  in  un  paefe  una  caldaiche  la  fabri 
cattano  cento  maefiri ,  &  era  fi  grande,  che  i  uno  non 
feritimi  altro,  tanto  erano  difcofti.Et  dicendogli  il  pri 

■  mo:  che  dianolo  uoleuano  eglino  fare  di  cotefia  cal¬ 
daia?  Hjfpefè, cuocere  cottilo  cauolo .  Si  attnbuifce  a 
due  Bergamo fchi . 

od  uno  che  [grattarla  le  reni,&  parte  diceua;  s\A 
mor  non  è, che  dunque  è  quel,  ch’io feti  tri  fu  rifpojto  :  s 
un  pidocchio  dimore, perche  morde  il  padrone  Dicefi , 
che  inturuerme  a  un  pittor  Bolognefe. 

Domandaua  Dante  un  contadino  :  che  horafuffe t 

£  a  il 


<?8  TACET1E,  ET  MOTTI 
il  quale  rozzamente  rifpondendogliyche  era  bora  d'an¬ 
dare  a  dar  bere  alle  belile  egli  difie.tu,che  fai?  Liber¬ 
tà  filofofica . 

iAtieme,chem  tratto  la  Signoria  di  Fiorenza  s'a z 
Zuffa, la  qual  cofa  dicendo  Cofmo  a  Tuccio ,  &  doman¬ 
dando  dei  rimedio  :  rifpose  Tuccio  a  me  pare  di  dare  a 
ogni  un  di  loro  la  polizia  di  un  Goflanzojlqual  medi¬ 
cando  a  Poma  di  mal  di petto, baite ua  nella  scarsella  di 
molte  polizejie quali  daua  a  chi  della  infermità  li  cbie 
deua  con  figlio ,  nelle  quali  erafcritto;  guardalo  da  car¬ 
ne ,&  uino,  &  dagli  lattughe, &  far  fertili.  Maflran  * 
do  per  queflo  che  i  detti  Signori  faceuano  quefh  pa^- 
Zia:, per  hauer  troppo  buone  fpese.  Toco  modello. 

Riferendo  urna  Lorenzo  de  i  Medici,  che  il  Conte 
Girolamo  Icario  ufaua  dire, che  Lorenzo  haueua  fatto 
due  grandi  errori,  l’uno  il  retenere  il  Cardinal  di  San 
Giorgio,l’ altro  far  morire  Gio.Battifla  di  monte  Sec- 
co;&  che  egli  hauea  in  queflo  fatto  una  gran  pazzia, 
TÌff>ofe,e’nefarà  tante  egli,  che  mi  farà  tener  fauio. 

( La  fine  del  Conte  Girolamo  moflrò  pocaprudcntia .) 

J Quando  i  Ciompi  tollero  lo  flato  a  i  Grandi  in  Fio¬ 
renza  un  cauallier  degli  Mlbigi  ragionauacon  un  fuo 
clientulo,che  era  de  i  Ciompi,  dicendo:  come  credete 
noi  potere  mantenere  lo  fiato, i  quali  non  fitte  ufi ,  con 
ciofia  cofa, che  noi  ufi  fempre  al  gouerno,  non  I  habbia 
mo potuto  mantenere?  pi fpofe  il  clientulo.'Noì  faremo 
a  punto  il  io  trario  di  quello  che  bautte  fatto  uoì,gt  co 
fi  lo  urrremo  a  mantenere,  (Fu  bella  rifpofiaper  buo- 
moplcbeo , 


Loren- 
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Lorenzo  de'  Medici ,  ejjèndo  in  Fiorenza  Bernardo 
Benuoglienti,M.mbafciator  Sanefè,  ilquale trottatola 
un  dì  per  certo  andamento  ,  che  era  aUbora  gli  toccò 
il polfodomandando  come  fi[entiffe;fccfio  il  braccio  ri 
frefe  il  polfo  al  detto  Bernardo ,  dicendo;  queflo  tocca 
fare  a  me  che  fon  de  i  Medici ,  &  lo  infermo  fiete  pur 
mi.  MUude  al  nome  dalla  famiglia ,  &  parte  delira¬ 
mente  lo  morde. 

Iacopo  Vadolfim,eficndo  ritornato  lo  Mrgiropoltf 
in  Fiorenza,  ilquale  s'baueua  lernta  la  barBà,che  pri - 
mafoleua  portare, uolendo  moUrare,cbe  non  fi  ferme¬ 
rebbe, difjè, ch’egli  non  s'appicò  l'altra  uolta  con  la  bar 
ba,penfa  come  bora  s' appiccherà  fenica  efia. 

Scherma,  con  quefia  parola  barba ;  laquale  ha  doppio  fi 
gnificato. 

S padino  di  V aldi (iene  e  fendo  fatto  a  una f efia  Si 
gnore,glifu  data  in  mano  per  burla  ma  bacchettale 
ddaàlqml  prefala  di fi e, al  carpo  di  me, che  ella  èmer  - 
dofa.Et  rifpondendo  uno  per  mia  fe,cheegli  è  bidoni¬ 
no  (ór  gim fe ,  al  corpo  di  me  che  io  non  fono  :  chi  s  io 
fuffi  flato,non  I  karei  prefa.  Motto, &  replica  proti  " 
tifimi. 

Bernardo  Ghem  di  raccomandaua  uno  per  lo  fquit 
tino,&  menaualo  feco ,  &  come  forte  l’ hauea  racco- 
mandato  jornam  a  dietro, &  diceua  pian  piano, guar¬ 
da, che  tu  non  nefaceffi  nulla  per  miodetto,&  torna¬ 
to  al  cliente  diceua ,  non  partendoli  dal  uero:queUa  è 
quella  che  Hate, &  tiene,  mimico poco  fedele, ,auzj  per 
meglio  dire  traditore • 

V  }  Vm 
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V  Vna  donna  ejicndo  alle  mani  con  un  gtouane,che  le 

•  diceua:Tufei  come  il  pane, che  mai  no  uiene  a  noia, ri 
»  (P°fe  >  dunque  me  l appicchi  tu,percbe  tu  fai ,  che  non 
■  di  pane  foto  uiuelhuomo.  (  Motto  arguto  per  don¬ 
na.) 

Dionigi  Tuccifoleua  dire:che  Gioua  Francefco  Ve 
turi, per  hauerfimpre  qualche  facenda,  non  ne  faceua 
mai  ninna.  (  Et  ordinario  di perfone  irrefolute.) 

T^eri  di  Gino  Capponi  eflendo  ambafciatore  a 
Vinegta  per  la  guerra  ,  chei  Fiorentini  haueuano 
col  Duca  di  Milano, &  ejfendo  trastullato  ,  prefe  li - 
Cetfga  con  quefle  parole  :  uoi  miete  ,  Signori  Vini - 
tiani  fare  il  Duca  di  Milauo  Re  ,  &  noi  lo  faremo 
Imperatore  .  Con  lequali  parole  uolti  gli  animi  di 
tutti  ,  ottenne  quello ,  perche  era  ito  .  (  Il  Mac - 
cbiaueUo  attribuire  quefto  motto  a  M.  Lorengo  Ro¬ 
dolfi. 

Eraui  un  mulinacelo, qwSl'prouerbìo  è  accommo 
dato  a  chi  dice  qualche  bugia ,  et  non  la  puòfojientare. 
Il  Regola  cotaua  d'hauerfi  rotto  in  mare,e  a  nuoto  efie 
re  [campato  in  un  luogo  deferto ,  doue  non  era  nulla  da 
mangiare.  Domandatolo  come  faceti  tu  dijje,  che  sha 
ttea  mangiato  un  Tode[co,&  cottolo  fu  i  carboni  Et  do 
mandato', o  donde  hauejiiii  fuoco  ì  dueu  i  chcfempre 
portaua  [eco  il  foc  ile ,e  ogni  pietra  èfocaia.Ei  pur  do¬ 
mandato.  Oh  onde  bauefii  le  legne  :  loggtunfc  luhito  > 
quiut  era  un  mulinacelo  guaito ,  &  caca  [angue  ti  upn- 
ga.l  B  fogna ,  che  il  bugiardo  labbia  mi  moria,aice  il 
prouerbìo.) 

<  a  vm 
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Vna  beila  fanciulla  parlando  fi  un  giorno  fra  tttoL  y 
te  donne,' ione  ella  era,&  ragionandoli  de  mariti  lu¬ 
pa  dicemmo  mi  nafco/i, quando  n'andai  a  m<o  ito  d  al*  3 
trailo  non  carni  la  camicia. l’altra.lo  non  uolli,cbe  ei 
mi  toccale. Et  domandata  ella, eh  e  tìcem>ri(pofe,  tan 
to  facete  il  mio ,  quanto  lo  lafciarei  fare .  (  t^n  motto  H 
fimìle  a  quitto  fi  legge  nelle  cento  nouclle  an¬ 
tiche.) 

M.Matheo  Franco  fiando  a  uedere  a  Tifa  una  di  - 
fiuta  y  laquale  era  condotta  già  al  tardi  ,diffe,  che  ha- 
uerebbono  fatto  bene  a  lafciar  ttareyperche  non  fi  ut  de 
do  lumeyl’argomento  fi  uerfertbbe  fuori, e  che  almeno 
fedefferoyaccioche gli  argometi  no fi  nandajjero  0  giu 
per  le  calie  (  Schermo,  fitto  doppio  lignificato  di  que  * 
tta parola  argomento.) 

Lorenio  de'  Medici, ragionando  d'una  cena,chegli 
fu  fatta  diff  ’e,  che  fra  l  altre  cofe ,  che  erano  in  quella 
cafa,doue fu fatta  la  cena ,  il  piu  freddo  luogo,  chef  af¬ 
fé  ,  era  il  camino, e  il  piu  caldo  il  poi^o.  (fino  altro  di 
ce  in  fimil  propofito:  che  nel[  infilata  haueua  hauuto 
l'olio  forte, &  l'aceto  dolce.) 

Santi, che  non  ridere  co  fi  detto,perche  mai  non  era  4 
fitto  potuto  far  ridere ,  andando  a  uedere  lafpofifua 
come  lei  brut tiffima  uide,  cominciò  à  ridere. Et  dicen «  2 
dogli  efia;oh  tu  ridii  riffe  fi  :  &  chi  Dianolo  non  ride * 
gebbe  a  uedere  cotetto  cacafangue  di  uifi  f  (Bella  ma¬ 
nieradi  trattenere  fpofe.) 

Dante efiendo  una  uolta  a defìnare  con  moilquale 
era  rifcaldato  dal  nino,  &  dal  fauellare ,  in  modo  che 
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tutto  fudaua,  dicendo  egli  a  ceno  proposto  :chi  dice  il 
uero  no  s' affatica: ^ifpofe,  io  mi  marauigliauaben  del 
tuo  fudare  TafioUo  deliramente  di  bugiardo. 

_ Andando  un  gran  ftgnore  in  maggio ,do*n alò  à  un 
fuo  buffone, che  fi  dice  di  me  t  &  rifondendo  egli, Si¬ 
gnore^’  fi  dice  che  mi  fiate  un  gagliardo  huomo  :  ri¬ 
fio  fi  :  T u  di  uero  :  perche  non  e  mai  fagliar  dia ,  che 
non  h  abbia  in  fe  qualche  ramo  dipana.  Et  la  pai 
già  merita  qualche  fcufajè  gagliarda. 

Litigauaft  inB ...  dinanzi  un  podeflà ,  fopra  una 
heredità  di  molta  importanga.-dijputandoft  della  uo- 
lontà  del  dettatore funo  de  gli  auocati  diceua:  Signor 
podeflà, la  uolontà ,  del  defunto  ha  uoluto  tutto  il  con¬ 
trario.  il  Todefìà  ,poi  che  hebbefentito  buona  pegga 
quella  difputa,uedendo ,  che  non  fi  poteuano  accorda¬ 
re, diffe, per  dar  termine  a  la  lite ,  farete  domani  uenir 
qua  il  defunto. che  da  lui  intenderemo  la  fua  uolontà, 
finga  difputar  tanto,  credendo,  che  il  defunto  fujfe  il 
nome  del  tefiatore ,  &  il  defunto  uiuefje .  redi  a  chi 
fi  danno  igouerni  delle  città. 

^Andando  un  V eronefc  col  procaccio  a  Trapaligli 
toccò  per  buona  forte  a  caualcare  una  mulla,&  hauen 
do  tutto  un  giorno  caminato ,  giunfero  Infera  a  un  fiu¬ 
me  ,  nelqnale  tutti  entrati  abbeuer arano  i  lor  Caualli . 
Il  Feronefe  anch  egli  rallentata  la  briglia  allarmila, 
non  accorgendo  fi  delle falfe  rèdine ,  affettano  pure, che 
ella beueffe ,  laquale  tutta  affettata  abbafjauaìl  capo 
quanto  piu  poteua  :  ma  nonpoteua  perciò  giugnere  al 
l  kqua.ll  che  udendo  il galani  hmmo,  diffe:  quefla 
.  di"  '  .■  multa 
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multa  ha  tanto  corto  il  collo,che  non  può  ber  e, Et  con 
quella  ferma  opinione  datogli  de  gli  [proni, [e  ne  ufi 
delfiume  con  gli  altri.  Gc feria  ridicola. 

Teneua  Tietro  Margt  afuaifemgi  di  cafa  tra  l'aL 
tra  famìglia  un  feruitor  T edefco  affai  giouane  ,  &  ap - 
parimente ,  ilquale ,  fecondo  il  dishonsSio  costume  di 
quei  tempi ,  ufaua  portare  alle  calge  una /concia ,  & 
molto  lunga  brachetta,  foggia  neramente  barbar cfca, 
e  poco  ciuile i  ma  però / ciaccamente  tolerata  per  ufan- 
ga;T  radicando  dunque  queZlo  giouane  domenicani  e 
te  per  cafa,&  attendendo  pienamente  alfuo  ufficio , 
quante  uolte  era  ueduto  dalla  moglie ,  dalla  figliuola , 
&  dalla  nuora  di  Tietro  ,  tante  uolte  era  da  loro  con 
marauiglia  guardato .  &  con  rifa  donne/co  per  riffiet  - 
todiquefìafuacoft  fmifurata,  &  fiera  braccbetta  . 
Terò  efendofi  Tietro  di  ciò  piu  uolte  accortoci  come 
quel  che  era  molto  faceto ,  augi  licentiofo  di  parlare, 
&  non  hauea  rifpetto  alcuno  a  f duellare  di  ciò  che  ben 
gli  ueniua  alla  prefentia  anchora  di  donne  per  giouani 
&  congiunte  fue ,  che  fu/fero,  chiamato  fi  il  Tedefco 
gli  dife:  dirigo, che  hai  tu  in  cotefla  bricchetta  i  Si¬ 
gnor  mio, io  non  ci  bò  nulla, rifpofe  jt'igo.  Terò  Tie¬ 
tro  uolte  pure  uedere  ciò  che  ui  hauefe  ,&  poi  che  gli 
hebbe  fatto  cauarc  un  fazzoletto,  una  palla, e  uua  bor 
fa,  uoltoffi  alle  donne ,  le  quali  Tlauano  fvrfe  afpettado 
di  douer  uedere  altro, diffe  lorojjora  ut  de  te  uoi  dome , 
che  co/lui  non  ci  bà  tutto  quello,che  uoì  penfauatc-& 
co  fi  lafctijlle  tutte  uergognate  &  con/  u[e.  Tarale  pò  • 
co  honefie  d  un  padre  di  famiglia» 

Uawm 
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Haueua portato  una  contadina  tutta  piaceuole,Q* 
pronta  a  uedere  un  paio  di  capponi  in  pianga  di  Siena 
&  coft  Stando,  andò  un  gentiluomo  Sane fe,  chiama¬ 
to  Conte  Mafiaini  a  domandarla  quanto  nc  uoleua.Do 
ue  ella  fubito  gli  rìfpofe ,  Meffer,  lo  uogtio  dieci  grò ffn 
"Perche  paredo  al  Conte  che  ciò  fu fie  troppo  grà  pre ^ 
%o,in  atto  di  [degno.  &  difcherno  le  difie.  Io  ue  ne  da¬ 
rò  dieci  cotali;&  qua  fi  le  uolle  dire  uillania.La  dona > 
che  no  haueua  paura  del uifo  d’uno  buomo,  finga  pen- 
far  molto  alla  rifpoSia,difie,  certo  che  io  non  ho  ancho 
va  trottato perfona,che  mi  ojf  erifca  altrettanto.  "Però  i 
polli  non  son  mieima  d' una gentildonna  mia  patrona , 
a  cui  dirò  l’offèrta  uoflra;  &  forfè  potrebbe  e  (fere, che 
ella  non  le  difpiaceffe',  fi  che  il  mercato  farebbe  per  io 
chiufò.Arrofft  allhora  il  Conte  udendo  lapiaceuole  ri 
fpofladi  quella  contadina ,&•  fenga  dirle  altro  par tiffi. 
( limono  del  Conte  meritaua  pcggior  rifpofia.y 
Marìn  Tomacello  era  in  Hpma  nel  tempo ,  che  era 
guerra  tra  Ferrando  di  Aragona, &  GiouannidiAn 
glò  perii  Pegno  di  Tfapoli.  Fauoriua  alla  parte  An¬ 
gioina  il  Conte  d’Armignac .  Effóndo  dunque  uenuta 
moua,cbe  le  geti  Angioine  erano  Siate  meffe  in  fuga 
il  Conte  incontrando  fi  in  Marino  gli  diffe,  che  dacia  è 
quefla  d>e  uà  attorno, chei  soldati  Francefi fi  fono  Sìa 
timeffi  in  fuga  i  angi  riffiffe  Marino ,  perche  e’  non 
potè  fiero  fuggire, tutti  fono  Siati  fatti  prigioni .  Diffe 
il  Conte  :  S.  MarinOyUoi  fete  molto  piu  aSìuto,&  ma 
litiofa,ehe  non  sete  picciolo  di  perfona,et  Marino  a  lui 
&  uoi  Monf ignorerete  affai  manco  uetitiere>&  buo 
-  '  Vi  ”  no. 


DI  D1FÈ%SE  ff 

no  i  che  grande .  (  Di  queflo  IlluStrifJìma  famiglia  b 
hoggi  il  Signor  Scipione  T omacello  caualliere  corte fif 
fimo,& degno  d’ogni  lode,  &  da  me  ricordato  per  ca  - 
gionedihomre.) 

Tajjauaper  una  terra  un  mercante  (òpra  un  caual- 

10  tutto  Ipogliato  di  peli, &  pieno  di  rogna,ilquale  du¬ 
bitando  d  ’effer  burlato  da  gli  buomini  del  luogo  ,non 
uollepafiare  per  la  uia  maeflra,  ma  andò  gir  aio  intor 
no  alle  mura ,  et  efiendo  hoggmaigiuto  alla  porta  del 
la  terra  s  incontrò  in  una  certa  donna ,  laquale  ridedo 
a  piu  potere,gli  difie;doue  menate  mi  quel  cauallo:qui 
prefio  è  un  pelacane ,  ilquale  fcuoteràbeniffimo  cotefta 
pelle  con  un  baftone ,  accioibe  le  tignuole  non  la  magi 
no.Ri'pofe  allhora  il  menate, che  cicali  tu.  ftregat/eil 
boia  portafie  al  fuoco  la  tua  pelle ,  piena  di  peducchi  > 
non  farebbe  egli  bene ,  per  abbrucccarft  disboncfla  lin 
guai  Et  coftfi  partì .  (  La  infolentta  di  quefia  doma 
meritò  fitnil  rijpofia.) 

Il  Re  Lodouico  decimo  di  Francia  facendo  un  con - 
uito  a  fuoi Baroni, difie;che  il  R?  d'Inghilterra fuo  gio 
gli  bauea  fermo ,  &  domandato  il  parer  fuo ,  chepe * 
na  haueua  m<  ritato  un  feruidore  ignobile,  ilquale  ha - 
ueua  tradito  un  fuo  nobiliffimo  Signore .  Era  a  tamia 
Hebeno,  ilquale.  nonfapedo,cbe  ciò  f uff  e  detto  per  lui 
domandato  del  fuo  parere,rijfofe ,  che  colui  meritaua 

11  capeflro  &  cofi  condannato  di  fua  bocca, & fir affi¬ 
nato  dal  conuito  fu  impiccato  per  la  gola  ( ilmtfchi > 
no  fi  diede  conira  da  fe  flefjo.) 

Effóndo  un  buffone  a  tamia  co  certi gcntUbuomim 

gli 
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4/  gli  furono  mejji  innanzi  alcuni pefciolini  minuti ,e  a  la 
ro  de’grojjizperche  il  buffone  corniciò  a  pigliare  in  ma 
no  parecchi  di  que  pefciolini,  &  accodar  figli  bora  al 
la  boccadora  alle  orecchie,parendo  che  efauellaffe  co 
effo  loro  in  fe greto, e  tonalmente  fi  mife  anco  a  piage- 
c  re. Onde  domandandolo  queigentHbuomini, perche  e- 
gli  piangere, diffe, mio  padre  fupefeatore ,  &perfua 
feiagura  affogò  già  in  m  fiume  zet  quàdo  io  domalo  a 
4/  quefli  pefciolini je  hanno  maiueduto  mio  padre  in  alai 
luogo,mirifpondono,chceffi(ontroppogiouani,perfa 
re  quella  cofazperòmi  dicono,cbe  io  ne  domali  quefli 
1  altri  che  fon  piu  uecchi.lntendendo  cibigetilbuomini 
gli  fecero  dare  depefcigroflì,cbe  gli  poteffe  interrogar 
opiu  toflo  dimraref  Motto  affatoli  parafilo) 
i  Era  ammalato  un  contadino, et  efkndo  diffidato  del 

la  ulta ,  il  prete  cominci à  a  ragionarli  delfuo  paffagio 
&  fra /’ altre  parole  dì  confolattone,gli  dìffe  in  quefia 
modo.  Apparecchiati  a  douere  entrare  nella  felicità  e- 
term.Verciocbe  tufarai  portato  boggi  in paradifo.Dif 
fe  allhoral  infermo, certo,che  io  baurò  motto  caro  d'ef 
ferui  portato '.perche  fe  la  ma  è  lunga,  io  no  potrei  mai 
fruì  a  piedi, coli  flaco  &■  debole  fono,  ridano  ignora¬ 
te, &  forfè  ancor  impio,come  molti  di  loro  fono. 

V  Andò  un  gentilhuomo  a  Lolouicq  undccimo  Re  di 
Francia  a  domandargli ,  che  uoleffe  fargli  gratta  dì  un. 
ujfi  ioycheperauentura  uacau ?  in  quell  amila,  doue  e - 
gli  habìtam.  Il  Bgh  iwnlo  udita  la  domanda  di  co* 
fini ,  ape inamente  gli  rifpofe,  dicendo  :  T  u  non  farai 
u  mllchtt  ciò  per  leuargh  ogni  (feraga-dì  ottenere  quel  i 

che 
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thè  e' domandami.  Onde  il  gentilhucmofubito  ritigra -  s 
fiato  il  H?  fi  parti  II  He  conofcendo  all' affetto  ,  che  co  # 
fluì  non  era  punto  goffo, &  perciò  fofpel  tando,che  non  5 
baueffe  intefo,  quelche  baueua  rifpc€to,lo  fece  chiama 
re  adietro.  Tornato  che  fu ,  òffe  il  He  :  intendenti  tu 
quel  che  io  ti  rifpofi  ?  lntefi.Cheti  diffido  dunque*  che 
io  non  ne  mica  far  nulla  Tcrche  dunque  mi  rin.gr atta  4 
fli:Tercmbe,rifpoJè  egli, io  hauea  thefaraeafa ,  Te~  a, 
rò  con  mio  grande incommodo  io  era  per  attendere  qui 
aunafperangadubbiofa .  Horami  reputo  abeneficio,  a 
che  V.M.mi  negaffè  tcfto  in  beneficio, &  parmt  diha  u 
iter  guadagnato  tutto  quel  cheto  era  per  perdere ,  s’io  V 
f  uff  fiato  trattenuto  con  nana  fpcranga.  Ter  quella  % 
rifpoHaeonftderandoil  He, che  co  fluì  non  doueua  effer  V 
punto  infingardo,  poiché  l’hcbbe  domandato  dì  alcune 
poclfc  cofe,dif[e.Tu  haurai  da  mencio  che  tu  m’hai  chic 
fio,  accioche  tu  babbi  cagione  di  ringraziarmi,  due  uol 
te. Et  cofi  mito  a  gli  uffici  ali, diffe.ejpedican fi  fubitols 
parti  a  cofìui;  accioche  egli  non  habhia  a  perdere  qui 
tempo  .(La  patientia  ;  ddìregga  uincono  dì  molte 

affienita. 

Vdendo  M.Tier  Leone t afilla  _ Aquilano , gioitane 
molto  litterato,&  difereto,  che  uno  amico fuo  fi  rana- 
maricaua  aflai  delle  goti€,&  del  dolor  de  pie  di,  & cìye 
non  iti  trouaua  rimedio ,  fi  ntife  a  gridare,  dicendo ,  gli 
altri  fi  dolgano  del  uiaggio  continuo,dclle  molte  fatti 
che,&  de  i  perpetui  trauagli  delle  facendo ,  &  tu  ti  La 
menti  dell'ocio,&  del  ripofo ,  fe  quefto  ti  rincrefce,  le¬ 
ttati  emina,  di  che  ti  duoli  i  Ter  quel p  'uc end 

.  motto 
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motto  il  dolore  fi  rifolfe  in  rifi.  (  H abbiano  fintile  odo 
coloro, che  non  fo n  buoni  a  nulla.  ) 

Ser  Galgano  F aieri  e/Jendo  chiamato  a* far  tcfla- 
mento  da  un  cht  uoleua  lafciare  ifuoi  figliuoli  partitiy 
dìffe  co  fi;  T alis,corpore  infimus  e  fi.  Conflituit  Franti 
fcum,&  Tetrum  filiosfuos,&  prima  uult  Francifcum 
effe  h&redem  unius  prediij  qui  uocatur  il  fido  cum  om¬ 
nibus  fuis  befliamibus,  hoc  e  fi,  decimafeptem  capituM 
haccinarum ,  &  duorum  moggicrum  pecorume  duo 
plus  t  uolendo  lignificare  cinquanta  pecore.  Tar  che  a 
Siena  un  moggio  è  uintiquatroflaia,  ma  queSla  uoce 
non  s’ufa  fe  non  nel  mifurare  le  terre, il  grano ,  &  fimi 
li  cofe.  Et  uolendo  nell  ultimo  dire  fecondo  l’u finga, do 
ue  egli  haueua fatto  il  tefìamenio ,  &  per  piu  cautela 
ancora  aggiugnerui  il  tempo, nelqualel  haueua  fatto t 
bauendolp  fatto  a  Somalie, mentre  che  pioueua  :■  diffe 
cofufMum  Sonìaiium,  tempore  jpiouigu'atiuo. 
(Fedi  dottrina  di  notaio. 

Faceuafiunaueglia,oritrouo  d' alcuni  gentilhuo- 
mini,&  gentildonne  in  Siena ,  come  ui  s'ufa  farefpef- 
fotdoue  e  bue  mini, &  dem* fecondo  l'occafione  doman 
dano  l’un  L'altro  qualche  eofa  per  trattenimento  del gi- 
U0C0>&  motte  uolte  s’odono  fra  loro  di  belley  &  argu¬ 
te  ri/poHe  conut  nienti  alla  qualità  delle  perfine, che  in 
ttruengono  in  fimil  luogo.  *Auueme  dunq;  una  uolta 
fra  le  altre, che  una  gentildonna  dotata  di  belliffinto  in 
gegno,fece  una  domanda  a  un  giouanejl  quale  era  ri¬ 
putato  ancora  egli  fauio ,  &  accorto ,di  quefta  forte, qua 
l  è  la  cagione;  che 

Molti 
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Molti  configli  delle  dome  fono 
Meglio  improuifoyche  a  penfarui  vfcitiì 
Il  giovane  prontilfitno ,  &  {vegliato ,  fubito  conti¬ 
nuando  i  due  ver  fi  del  mede  fimo  jLriotlo ,  in  modo  dì 
tijpoflafoggiunfe  ; 

Ma  può  mal  quel  de  gli  huomini  effe  buono, 

Che  maturo  difcorfo  non  aiti. 

"Però  Madonnafarete  coni enta  darmi  tempo  allori 
fpofta,che  io  debbo  in  ciò  fatui.Et  cefi  sbrigatofi  da  lei 
con  quella  argutia,hebbe  tempo, &  cemmodità  di  pen 
fare  a  quel  che  egli  hautua  da  rijpondert:&  come  per¬ 
fetta  di  lettere, &  digiudicio  con  la  prima  occaftone  in 
ter  amente  la  fodi  sfece.  (Quefìa  face  tia  con  molte  altre 
mi  fu  raccontata  dal  Magnifico  M.  'Piero  Giovanni  » 
Saluefìri gentilbuotno  Sanefe. 

Pietro  Taolo  Codone  fu  pochi  anni  fono ,  cittadino 
in  Siena  molto  arguto,  &  faceto ,  ma  i  motti  (nei  co¬ 
me  che  fujjero  ingegnofi ,  &  falfi ,  haueuano  però  un 
poco  del  mordace.  Soleva  in  quel  tempo,che  coiìui  vi  - 
urna  il  S  Ducad\Amalfi  di  cafa  Ticcolomini  attende¬ 
re  molto  a  piaceri,  &  fra  gli  altri  fuoi  trattenimenti  u 
fauci  fpefto  mafcerarfi,& per  non  effer  fubito  ricono • 
feiuto  pigliava  volentieri  qualche  habito  uile ,  &  flra- 
y  vacante, come  di  cialtrone^  di  furfante.  Ma  con  tutto 
ciò  non  tornava  mai  a  cafa,  che  da  molti  curio  fi  non 
fufje  flato  riconofeiuto .  Di  che  marauigliandofi  egli 
&  ragionandone  una  volta  con  "Pietro  "Paolo  Codone , 
io  domandò  ,  fe  fi  poteva  trovare  modo  ucruno  di, 
tnafcberarfiipcr  lo  qual  le  brigate  non  lo  potè  fiero  co- 
%■  ;  nojure. 
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nòfcere.T reuma  fi  quiuì  per  auuentura  allbora  M  Ciò 
vanni  Talmieri  nobil  cittadino ,  ma  communemele  fii 
muto  per  fona  doppia, &  afluta:&  quetta  fuaproftffio 
ne  era  nello  uniuerfale  chiara,  &  palefea  ogni  uno. 
Terchcfubito  Tietro  Taolo  mito  al  Ducagli  dìfie;Si- 
gnore  ,fe uoi  non  miete  effere  conosciuto  pigliate  la 
mafiheradi  M. Giovanni.  Il  motto  fu  acuto ,  &  bello, 
ma  troppo  pungente .  1  motti  bonetti  non  dourebbo- 
no  punger  il  uiuo. 

Vn  beccaio  Tfapoletano ,  chiamato  per  fopranom: 
il  Pftcco,  h ausua  ma  moglie  affai  bella,  ma  molto  piu 
cor tefe. Vero  un  certo  galant'httomo  ragionando  fi  una 
volta  di  lei,  diffe  ch’ella  uendcua  la  carne  a  buona  der¬ 
rata.  Soggiunfe allbora  Francefco faccio,  e’ non  è  da 
maravigliar  fi  punto  dì  ciò,  perche  ella  può  beniffìmo 
farlo, hauendo  il  marito  ricco. 

M.jintonìo  da  Talermo  ofaua  dire,  che  egli  non  fu 
mai  sbigottito  da  principine  con  maggiore  allegre z 
Za  hauea  rifa  atta  fine  fe  non  una  uolta,  che  effendoft  in 
contrato  in  Jficolo  Ticcinino.&  come  a  quel  grande 
huomo  di  guerra,  e  a  gcnerald'e(serciti,cb egli  era, ha 
uendogli  nei  paffart  fatto  honore,& riueretia;effo 
colo, che  haurebbe  uoluto  accarezzare,  &  farfauor  a 
M. Antonio, diffe, poffa  io  morirete  io  non  uoleffi  effer 
cieco  ogni  uolta ,  che  ui  ueggo.Doue  M  Antonio, ben 
che  a  quelle  parole  fi  fuffe  alquanto  sbigottito ,  fog- 
giunfè ,  &  perche  ciò  Signor  mio  chi  trouate  uoi,  ciré 
piu  di  me  ui  honori,&  faccia  conto  delle  mflre  honora 
tiffme  attigni  £  UuiuiallboraTficolo  datofi  a  ridere 
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subito  diffejn  atto  di  carene ,  ancora  che  egli  affai 
poco  potefie,ne  fapeffe  accorciare  altrui ,  sappiate , 
che  ogni  uolta,che  io  confiderò  uoi  huomo  dotato  di  ta 
ta  cognitione,&  per  ianti,&  tali  beni  dell’ animo  chi a 
roi  &  illuftre ,  &  di  altra  parte  io  guardo  a  me  Heffo, 
e  alla  mia  ignorantia .  lo  ui  odio  come  auuerfario ,  & 
uiriuerifco  come  huomo  fcicntìato.  Sforjpffì  Tyicolo» 
che  per  tutto  il  tempo  dell  e  tàfua  haueua  esercitato  il 
miffier  dell’ ami ,  di  uoler  parer  corte fe,&  benché  mal 
gli  riufciffèyfece  quel  che  potè. 

>  Fr ance (co  Elio ,  ilquale  a  fuoi  tempi  fu  perfona  mol¬ 
to  litterata,&  gentile ,  hauendo  uedufo  ,  che  i  faldati 
Francefiufauano  le  [carpe  larghe  in  punta  come  piedi 
di  buoi,  difie,  dotte  fono  le  corna  di  quelli  buoi?  Onde 
hauendogli  rifpollo  ungentilhuomo  Francefe ,  ilquale 
era  quiui ,  huomo  anche  egli  faceto, colloro  portano  le 
corna  in  mano,  per cioche  e (fi  mai  non  gettano  l’armi: 
foggiufe  F rance  fio  l’armi  loro  dunque  fono  i  bicchieri. 
(Funge  troppo  una  natione  honorata.) 

T  tetro  Summontio ,  il  quale  oltre  alla  gran  cogni  - 
tione,che  egli  hebbe  delle  buone  lettere  fu  molto  argu - 
to,&  faceto,  hauendo  ueduto  ma  gentildonna  belliffi - 
ma,laqualepareua,cheuolefie  mangiar  gli  huomini 
con  gli  occhi, difie  che  Riamo  noi  a  far  e, che  non  conia 
mo  ad  abbracciarla.  (Quelli  quattro  di  [opra fono  tol 
te  dal  pantano.) 

Taccio  di  ntonìo  Tuccio,  huomo  nell'età  di  Co  fa 
mo  de’ Medici  prudent  fimo, confortando  nonfo  che  cit 
tadìnoyid  accettare  l  ufficio  deln  Gonfaloniere  di  giu - 

F  fillio. 
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fiitia  in  tempo  importante dr  rifondendo  egli,  che  no 
gli parcm  effere  tanto  fauio;  quanto  s'aspettaua  a  quel 
lo  ufficiagli  domandole  gli  bafiaua  efier  fauio ,  come 
Cofmo  Et  dicendo  egli;che  fé  f ufi  e  la  metà  fauio ,  egli 
baierebbe  creduto  affai  benfodisf  àre.Ob,io  t‘ infognerò, 
dìffe  Tuccio,a  e  fiere  piu  fauio  di  lui.Tfon  hai  tu  punto 
fermo  da  te.Etdicendo,chepure  credeua  hauerne  qual¬ 
che  poco,foggiunfe  Vuccìotfa  dunque  ciò  che  Cofmo  ti 
dice,e  baurai  a  quefto  modo  tutto  il  fuo  forno ,  ilquale 
accodando  col  tuo  poco, uerrai  ad  bauere  il  (uo,eil 
tuo,&  co  fi  a  efier  piu  faui  che  Cofmo .  (  Dal  libro  del 
lo  Stradino  ) 

Mignolo  della  S tuffa  hauendo  riceuuto  dal  Du¬ 
ca  Galeaggo  di  milano  una  lettera  piena  di  molte  of¬ 
ferte, fra  le  quali  erano  quelle  parole,che  ciò  che  egli 
haueua,era  del  detto  M. Angelo, { gli  rifpofe  co  fi ,  ohi- 
me,Signor,non  lo  dite, che (è  quafifapefie ,  che  iofufii 
co  fi  ricco,  mi  disfarebbono  con  le  grauegge.  {^Accen¬ 
na  alla  malignità  di  quei  tempi) 

Martino  dello  Scarfa  orinando  un  tratto,  &  usdu- 
to  un  fanciullo,  che  lui ,  che  graffi  filmo  era,  guardaua. 
Molto  fi  a  lui ;  difie  :  fe  tu  lo  uedi  [aiutalo  da  mia  parte , 
che  fon  dieci  anni,che  io  non  l'ho  ueduto.  (  Disboncflo 
per  huomo  attempato . 

M  Settori  Qjsatlromani,perfona  molto  gentile, & 
tiirtucsa ,  ueduto  uno,  che  baueua  del  matto  andare  in 
maschera  a  cauaUo,efiendogli  da  un  compagno  detto, 
lo  conosco  coflui  alla  uefìa, rispose#  io  lo  conosco  al¬ 
la  bcftÌa,(T  iene  del  bi [liccio,  molto  tifato  a  Fiorenga . 

Venenr 
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VenedoaCofmo  un  Tifioiefe, chiamato  lo  Sbar, iel¬ 
lato, per  acconiarfi  al foldo,ft  uantaua,che  non  fuggiua 
tnojlrando  infegno  di  ciò  tutto’ l  uoltofrapato.Mlqua  - 
le  Cofmo  rifpo/c ,  anche  co  fini, che  ti  daua  nel  uifo ,  non 
doueua  fuggire.  ( Simili  margini  fono  per  lo  piufegni 
di  uituperioy&d  infamia.) 

Lorenzo  de  Medici  uedendo  gli  sproni  al  contrario 
a  un  Tifioiefe  che  fi  uantaua  molto  di  intender  fi  dì  ca¬ 
ttala, pretendendo  ejjergli  fatto  torto  a  unpallio,che  un 
cauallodi  detto  Lorenzo  haueua  heuuto  a  Tiftoia  :  lo 
domandò, quale  bauejje  piu  uolte  fatto,o  mffifi  [proni, 
o  corfipalUj.  Et  rifpor,dcndo,chc piu  uolte  s  hauea  mtf 
fi  li  sproni, dific,hor  uedi,che  tu  gli  hai  al  contrario  :& 
potrebbe  anche  fiere, che  tu  haueffi fatto  correr  al  con  ■ 
travio  cote  fio  tuo  barbaresco.  Bel  motto ,  &  accorto ) 
il  S. Iacopo  S  annasar o,buomo  mohonobile,di  raro 
ingegno, &  faceto, efiendo  alla  presene  del  fie  Federi 
go  nata  una  quifiione  fra  alcuni  Medici, che  cofa  fuffe 
di giouameto  alla  uisìa  degli  occhi, doue  alcuni  diceua 
no  il  finocchio, altri  l’uso  degli  occhiali, &  chi  ma  co 
sa,&  chi  un altra, egli  dìfief  Inuidia.Marauiglìaronfi 
in  modo  i  Medici  di  quefia parola  ;  che  quafi  fi  fecero 
beffe  di  luì'iEt  egli  alibor astori  sapete  uoi,che  l’inuidia 
fa  uedere  altrui  tutte  le  cosc,&  magiari,^ piu  piene. 
Et  che  maggior  giouamentopoffono  hauere gli  occhi, 
se  non  che  la  uifladiuenti piu  gagliarda,^  maggiore 
&  subito  allegò  quefi:  due  uerfi  d’ouidio; 

Fertilior  stges  e  fi  alienti  semper  in  agris. 

Vkinumq;  pcctis  grandius  uber  babet. 

Fi  II 
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Il  mede  fimo  Sannazaro  nella  futi  Mrcadiadifle, 
L’inuidia  figlimi  mio,fe  Siejfa  macera. 

Et  fi  dilegua  come  agnel per  f afeino. 

Effóndo  il  mede  fimo  domandato  da  uno  amico  ,  che 
nuoua  egli  hatica  de  i  negocij  di  Maria  Minerua,  rijpo 
fesche  egli  piatiua  in  pianga  con  la  moglie.  Et  hauen- 
dogli  colui  detto,  che  è  quel  che  uoi  mi  dite  che  cofiui 
piatifea  con  la  moglie, che  già  molti  anni  fono  Iha  lafcia 
tap  >co  manco  che  uedoua  in  Calabria,  foggiunfè  alibo - 
va  il  Sannaggarojheignorantia  è  cotefia  uoflra,hor 
nonfapete  uoi,che  Marino  ha  rifiutata  la  prima, &pre 
fa  un'altra  moglie, che  è  la  gotta? Moflefubito  a  rifo  tut 
ti  coloro  che  erano  quìuijhauendo  egli  uoluto  alludere 
dal  letto  a!lapia%p^a4oue  è  continuo  Strepito  di  luijlal 
la  moglie  alla  gotta ,  laquale  gli  teneua  compagnia 
fino  in  camera, ne  mai  lo  lafciaua  ripofare. 

( Dal  Tontano.) 

Ciouan  Pinocchi  da  Siena  difie  a  un  contadino,  che 
nendeua  capretti.  Agrìcola, quanto  uendi  tu  quello  he 
do  cornigero? il  uillano  uon  intendendo  fi  uolto  a  un'al- 
tro,&  diffe;o  compagno, Ciouan  Tinocchi  e  da  Siena ì 
dijjè  colui, fi  è, replicò  il  uiUano,oh parla  Spagnuolo. 
(Fu  meritamente  burlato  per  uolere  fare  il  letterato 
co'uillani.) 

M.Kficoletto  da  “Palermo  e  fendo  flato  tre  ami  in¬ 
namorato  di  una  gentildonna,  ne  hauendo  mai  potuto 
hauer  cofa  alcuna  :  alla  fine  per  compajfioncfu  condot 
to  da  quella  gentildonna  in  cafa  fua .  Et  dopo  molti  ra- 
giommenti  dicendogli  ella,  che  uoltua ,  che  egli  dor * 

mifje 
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tniffe  quella  notte  con  lei,  la  ringratiò  pure  affai ,  & 
poi  foggiunfe: Madonna,  poi  che  per  uoìlra  corte fia  ut 
degnate ,  che  io  dorma  con  uoi ,  ui prego  che  mi  fac¬ 
ciate  anchora  quella  altra  gratta  Infoiarmi  andare  a 
cafa  per  la  cuffia  ;  che  per  dirui  il  uero ,  io  non  faprei 
mai  dormire fenza  effd.  Et  co  fi  il  goffo  partendoli  .  al 
ritornare  trouò  chiuda  la  portagliene  gli  flette  lo  effe 
re  uccellato,  poiché  fi  loffio  ufcire  di  mano  l'occafio- 
ne.) 

yn  giovane  innamorato  venne  a  tale  co  una  gentil 
donna  che  egli  hebbe  commodità  di  parlare:  &cofi 
raffazzonato ft,&  trouata  la  donna,che  con  grandiffi 
mo  desiderio  Ihaueaaffettato, ingannata  dalla fuabuo 
na  cera, fi  pofe  a  parlare .  Et  uolendo  uenire  alla  con  « 
chiufione,difiè  ;  Madonna  io  uormtbctdiffe  la  dona. 
Il  ualente  giouane  fatto  fi’  un  poco  pregare,  rijpofe  ma 
donna :Jaluo  l’honor  uoftro .  Ioni  uorreì  f  vergo,  nate, 
u tllhora  la  gentildonna  diffetandate ,  che  ci  peleremo 
un  poco  sà:&gli  tnoflrò  Laporta  della  cafa.  (  dimore 
haueua  levato  ildifcorfo  aquefio  me/chineUo  dove  a 
gli  altri  fuole  accrefcerlo.) 

Effendofi  levata  magra  fortuna  di  morenti  fu  tra 
gli  altri  uno  il  quale  cominciò  con  grandiffima  furia  a 
mangiare  di  molta  carne  ficca,  che  ut  era' dicendo ,  co 
me  era  per  bere  quel ,  giorno  piu  che  gli  haueffe  mai 
fatto .  (  Colivi  fi  potea  dire  ,  chefcherzaffeconla 
morte. 

Bernardo  Gberardieffendo  Gonfaloniere  di  giufti 
tiajrifpofe  a  Tapa  Tio fecondo jUqualeuoleuaeff'er  por 
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tato  da  Signori  Fiorentini,  come  era  fta  to  portato  da 
Sanefifanto  Taire, Meglio  è,  che  ui  portino  quegli  no 
Uri  Capitani, che  noi  babbiamo  i panni  troppo  lunghi , 
(  Motto  troppo  libero  uerfo  la  per  fona  d’un  fummo 
"Pontefice. 

Gio. . Antonio  da  Siena, giouane  di  ottimo  ingegno 
&  famigliare  del  Cardinal  di  Pania,  andado  ma  uol 
ta  a  ui  fi  tare  il  Tapa ,  che  era  a  tamia  col  Cardinal  di 
Pania  or  col  Sanefe  :  fu  domandato  da  quel  di  Siena: 
s  egli  baueua  fatto  queflion  feco,cbe  piu  non  andana  a 
vederlo. Et  rispondendo  egli,  che  non ftoteua  fare  con 
lui  quiftione, perche  era  tutto  difua  Signoria.Et  il  Car 
dinal  di  Tauia  difie, adunque  non  fei  tu  mio?  Et  egli  fio 
bonome  Gìouari Antonio.  Giouanni  è  di  r.'tS.e  Anto 
nio  di  Siena.  Allhora  Papa  Pio;  lo  adunque  non  ci  hò 
da  far  nulla?  Ri fpofe  ilgiouane;&  Giouanni  Antonio 
tutto  ìnfitme  è  di  uofira  Santità.  (  Motto  di  giouane 
accorto ,&  ben  creato .) 

Era  M.  Girolamo  Mandoli  cittadino  bonorato  in 
Siena, ma  tanto  jplendido ,  &  cortefe,  che  per  uolerfi 
mantener  tale, piu  toHo  che  per  altro  difetto,  era  sfor- 
gatof pender  molto,  &  perche  le  fuef. 'acuità  che  erano 
ordinarie,  non  battauano  a  ciò ,  gl  i  conueniuafare  di 
groffi  debiti, con  accatare  hor  da  quefto,hor  da  quello. 
Ma  tra  perche  egli  era  grandemente  filmato,  &  riuc- 
rito  per  le  fue  buone  qualità, et  perche  gli  era  imponi¬ 
bile  ,  che  fatisfaceffe  in  tempo  a  fuoi  credieori ,  haue- 
uapiu  lofio  nomedièattiuapaga,che  altrimenti ■  Ra¬ 
gionando  dunque  Pietro  Paolo  Codone  con  co  fluì,  & 
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lodandolo  molto  delle  fue  b  none  maniere, fra  t altre  la 
di, che  diede, gli  dijje:  che  M.  Girolamo  fapeua  tanto , 
che  gli  haurebbe  ingegnato .  Dotte  il  Mandatogli  ri - 
ff>ofe,&  chepotrefli  uoi  mai  M.  "Pietro  Paolo  impa¬ 
rar  da  me?  Et  egli  allhora  foggiunje  ,anon  pagar  per- 
fona.(Alctto  troppo  mordace, maffimamente  non  ba¬ 
ttendo  hauuto  occafione  di  rifentirfi.) 

F»  gentiluomo  Sanefefil  cui  nome  fi  tace  per  buo- 
rifpetto.hauea  un  figliuolo  gioitane  di  grand'animo,  & 
defiderofodicofe  nuoue,  ilquale  baueanomc  Giulio. 
CoHtti  trottando  fi  fuor'ufcito ,  andò  una  volta  di  notte 
con  molti  amici fuoi  armati  alle  mura.con  animo  di  uo 
lere  entrarvi  per  forga, ma  ne  fu  ributtato, Haueua  il 
padre  di  Giulio  màchia  diretta  con  Pietro  Paolo  Co 
done.&  effóndo  un  giorno  a  ragionar  feco,il  ragiona¬ 
mento  cade  [opra  l’amoreuolega.  &  ubidienga  de  fi¬ 
gliuoli  tterfo  ipadri.Percbe  il  padre  di  Giulio, come  fo 
gliono  fare  i  padri  fiquali  lodano ,  &  amano  troppo  i 
lor  figlioli, lodò  molto  ilfuo  per  amoreuole  &  ufficiofo 
uerfodì  lui:& credendofi  forfè  fargli  ben  grande  bo- 
nore, diffè  ,  come  Giulio  fempre  batte ua  fatto  ogni  co 
fa  con  uolontà,ct(aputa  di  lui.Onde  Pietro  paolo  filqua 
lefoleua  ogni  bora  pungere  altrui ,  non  bebbe  rìfpetto 
ambo  allbora  all'amico,rna  dijfe ,  dunque  quando  Giu¬ 
lio  uoflro  venne  quella  notte  alle  mura  di  Siena ,  uoil  fa 
penate  fiQueilo  Codone  non  ufaua  rifletto  a  perfona . 

Faceua  Ferrando  i\e  di  Trapali  le  nogge  di  Hippo 
lita  Sforma  fua  nuora,&  d'^ilfonfo  fuo  figliolo,  co  ho 
noratiffimapompa.Et facendo  fi  quel  giorno  una  folcii 
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negioHra  era  gradiamo  caldo,  &  tifale  ar  detta  ogni 
cofa.  Erano  rannate  infinite  perfine  a  ueder  quella  fer 
fta,  et  efsedogli  ajjaiffimi,che  lódauano,o  piu  toflo  ara 
mirauano  que'  giuochi  ;  in  mego  lafrequètia,&  fefìa 
di  coloro, che  ne  pigliauano  piacere, gridò  forte  un  Te 
•  defco'.male  habbiano  co  fi  fitti  giuochi,  doue  no  è  per * 
fina  che  bea(Trcfi  dal  Tontano. 

.  sAlfonfo  primo  Re  di  “Napoli, ilquale  fu  il  piu  libe 
ralebuomo  del  fio  tempo ,  bauendo  donato  di  fiua  ma¬ 
no  a  uno  amico  benemerito  di  lui  buona  fimma  di  de¬ 
nari,! liffe. fatte  di  gratta, che' l  mio  thefiriere  no  lofap 

■  fia.  Soggiufi  colui  :uofira  Maefìà  dunque  ha  paura 
d i  lui? Ben  fapete  che  $ì,dif]e  il  Re:  perche  io  non  uor- 
rei  tallhora,chee’  s'adir  a fk  meco, &  perciò  mifcemaf 
fe  altretanto  del  mio  piatto. Sf organa  fi  il  Re^ilfonjo 
di  tenere  quella  liberalità  fegreta:  &  finalmente  cono 

■  fimo  la  debolegga  di  colui, che  la  riceueuaftfece  an¬ 
ch’egli  debole, per  non  mofirare  di  tenere  poco  conto 

■  di lui.(Gran dtferettione,  &  nobil  creanza  di untan- 
tORe. 

M.VicentioT  ...  Todouano,  offendo  fiato  gran 
tempo  innamorato  d’unagiouane.  et  ejjendo  giunto  al 
laconclufionedell’amorfuo,  ne  potendo hauer  cornino 
dilà  altroue,che  in  una  fiallaje  diffidi  grafia  Madon 
nafe  mi  hauete  un  tapeto,  andatelo  a  torre ,  per  cheto 
non  mi  uorrci  imbrattar  le  calge,  che  io  m’ho  me  fio  no 
ue  fiumane .  ( Meritaua  compaffione ,  &fiufa  quefio 
nuouopefce. 

Erano  ninnici  Tallo»  da  I\eggio,&'  Bcrtucciodalla 
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Mirandola, &  ter cattano  d’amagprarfi  Cun  taltro,un  A  * 
giorno  Bertuccio  (òppragiufe  Tallone  co  animo  d'ant 
ma^garlo,ma  lo  trono ,  che  caccaua  lungo  unfo(io:al 
quale  diflc,finifci  di  cuccar  toilo  poltrone,  che  io  no  ti 
uoglio  ammalarci' fi  cacado.Bifpofè  Tallone  ;b  e  prò 
mettimi  da  huomo  da  bene  di  non  ammararmi,  men 
tre  che  io  caco  iSi  dijfe  Bertuccio, ma  caca  lofio  :Tal - 
Ione  attefe  al  fatto  fuo.  et  e/fendo  fiato  un  peogo ,  dijfe 
Bertuccio, che  non  ti  fpacci poltrone}  Bjfpofe  Tallone: 

Tu  m'hai  co  fi fattamente  re  fùngere  il  culo, che  per  la 
paura  io  non  pofio  cacare. (Filtà  di  parole, &  di  fatti. 

E  fendo  riprefo  un  gentiluomo  dalla  troppo  sfre - 1 
nata  fua  lingua, che  alla  prefènga  di  certe  fanciulle  e- 
glihaueua  detto  alcune  parole  distornile ,  rifpofcfbc 
quelt'a  modefiia  delfauellare  non  seruiua  a  nulla.  Ter  A 
cioche  se  neramente  son  fanciulle  quelle,  che  odono  le  y 
parole  distornile, non  intenderanno  cosa  alcuna, &  fa  4 
rà  apunto, come  selle  udiffero  un  parlar  f  or eiìiero  no 
mai  piu  intefo  da  loro  S'eile  saranno  puttane,non  ci  sa 
rà  pericolo:  non  fi  potendo  piu  perdere ,  quel  che  una 
uolta  è  perduto .  (  T mania  il  parlare  tornilo  è  sempre  » 
commendato,usandof$  direinprouerbio:  chel'honeilÀ 
fta  bene  fino  in  chiaffo. 

Era  un  huomo  da  bene ,  ilquale  uoleua  tanto  bene 
aUamoglie,che  diceua  ,  come  egli  nonhaurtbbemai 
potuto  uiuendo  uederla  toccare  daunaltro.Toco  tem 
po  dipoi  caminando  egli  in  copagnia  della  moglie  per 
unbofeo, scontrò  un  caualliere ,  che  gli  toltela  moglie 
per  traiìularfi  seco  >  &  gli  diede  a  serbare  il  cauallo, 
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e  i  panni.  La  donna  poi  che  fa  tornata  eoi  caualliere,rì 

•  f refe  il  marito,  come  egli  haueffe  potuto  [offerire  dì 
uederla  nelle  mani  d’m'altroiTacidiffe  cgliìche  anco 
ra  io  gli  ho  [tracciato  in  piu  luoghi  il  tabarro.  Quella 
vendetta  fece  eglidell'bonore  della  moglie.  ( Era  far - 

•  fèperfona  da  non  potere  uendicarfi  in  altro  modo.} 

Fuunhuomo  molto  [auio,&  grande  di perfona,il- 

■  quale  tolfe  per  moglie  ma  doma  affai  bella  in  uifo,ma 

•  picolafuor  di  modo, Uguale  effendo  di  ciò  grandemen¬ 
te  riprefo  dagli  amicifuoi,di(Jè:bauendo  io  a  fare  fcel- 

•  la  delle  cofe  cattìue,mi  so,  rifoluto  di  tome  manco  che 
io  ho  potuto .(  Quafi  che  la  donna  fia  cofa  cattiua.Ta  • 
vola  dishonefla,  &  da  huomo  di  reo  gufo. 

Haueua  Socrate  menato  a  de firnr (eco  unfuo  ami 
co,  &  come  fu  giùnto  ine  afa ,  Santippe  [na  moglie  fe 
gli  levò  contra,et  difi  egli  molte  uillaniect  finalmente 
truffe  la  tauolafottofopra-Terche  l’amico  Iettando  fi  fu 
cominciò  a  mlerfèneire  tutto  contrifiato.Diffe  allbo- 
ra  Socrate. Or  non  è  egli  amemto  pur  dianzi  il  mede 

•  fimoacafa  tua  ,  doue  ma  gallina  fuolaggando  fece  un 
mondo  di  male  :  nbperò  ci  adirammo? Bifogna  riceus 

V  re  gli  amici  con  amoreuolegga ,  con  rifo,&  buon  uol- 
to  nò  increjpando  la  fronte, ne  mettedo  (fomento  a'  fer 

l  uìdorì.f  jl  ogninnonon  fi  amìene  lapatienlìa  &  la 
modestia  , come  a  Socrateiche  era  uero  filofofo.) 

‘ Paglierino  da  Siena  effendo  impasto, fu  mrffo  ne 
ferri, i dotte pur  conte  medicine  fi  rilaebbe  alquato.Ter 
che  efiendone  canato, no  fu  prima  fuori, che  chi  diffe}0 
iafèrbate  quefii  ferri, perche  furono  del  nofiro  nonno» 

Ta^- 
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Taxpfia  bereditaria. 

Rjprendendofì  fra  certi galantuomini  ilCotneto. 
di  Guarino  (opra  Catullo ,  fi  perche  cfio  l haueua  male 
intefo,come  perche  haueua  hauuto  trifto  refio.  Bj/pofé 
Marc' Antonio  Sor  azoiche  egli  hebbepiu  tofto  trifta 
tefta,che  trifto  tefìo.(Biftìcio  arguto. 

il  Trior  di  Capoua  uecchioj  e  fendo  inunc  ouito  di 
gentìlhuominUfece  ceno  co  gli  occhi  a  unfuo  femdo 
re,chiantato  Mar  miglia,  ch'egli  portaffe  bere.  Ilfer- 
uidore  uedendo  fi  parlare  a  cenni ,  ft  mife  attorno  una 
cappa  Spagniola,& prefe  un  bicchier  di  uino ,  &  glie 
lo  portò  di  nafcoÌlo,&  difte  ;  Signor  Triore,io  ho  qui 
quella  cofa.il  TrioreuoltofidifJe,che  cofa?  I{ifpofepia 
no  il  Mar  mìgli  a  -.miete  uoi,chefi  ueggafDiftcil  Trio 
re '.perche  nòìpenhe  me  lo  dicefìi  fi  piano, che  io  penfa 
s  ua ,  che  uoi  lo  uolefte fegreto.  (  Queftoferuidor  di- 
foretto, era  forfè  parente  d'Efopo. 

Ceechetto  da  Vicenda  facendo  fi  tofare  da  un  bar - 
biere  in  padoua ,  uide  ,  che  quel  barbier pifeiò  dentro 
in  bottega,  &  domandandogli  perche  facefje  quefto  , 
riffofe  il  barbier ,  che  lo  faceua ,  perche  egli  haueua  a 
Star  poco  in  quella  bottega#  t  però  non  fi  curaua  d‘im 
brattarla.llche  fentendo  Ceechetto,  dopo  che  fi  fu  to¬ 
pato  fi  sfibbiò  le  calge ,  &  pofefì  a  caccare  nel  mego 
della  bottega.  Et  efjendo  domandato  dal  barbiere :per 
che  e'  face  ffe  quefto,rifpofe  che  lo  faceua, perche  ei  ha 
uea  a  ftar  manco  di  lui,  &  però  non  fi  curaua  come  la 
bottega fifte ffe.  (  Hauuto  daU'iUuftre  Signor  Conte 
Clemente  Vìetra , 
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M.  Antonia  da  Venafrofu  buono  molto  fauio,  & 
granfauorito  di  Tandolfo  Tetrucci,  che  era  a  fuoi  te¬ 
ff  come  Signor  di  Siena, &  ejjb  M.  Antonio  era  quel 
che  gouernaua,&  faceua  il  tutto .  Haueua  Tandolfo , 
come  è  co  fiume  de'  grandi  tuttauia  intorno  di  molti  a 
dulatorì,&  fra  gli  altri  uno  molto  sfacciato,&  uitu- 
ferofo,  ch'era  per  tale  conofciuto  da  ogn’uno;le  cui  feto 
ebe maniere  erano  boggimai uenute  ancia  cdVena- 
fro  buono  affai  libero  di  natura, cr per  autorità, che  e- 
glihaueua  con  Tandolfo  ancora  molto  piu. Ora  bauen 
do  un  giorno  M.  Antonio  copocapatientia  quefioa- 
dulatore  appreffo ,  nonpotedo  piu  coportarloperche 
a  ogni  parola, che  Tandolfo  dktua,effio  l'andaua  feco- 
dando  in  ogni  cofatdifft  il  yenafro  aTadolfo:  iouor- 
rei  che  ti  uenifjè  il  canchero.  Tercbe  marauigliandofi 
di  ciò  molto  Tandolfo,eflo  foggiunfc:atcioche  egli  ue 
nife  ancora  a  quefto  sfacciato.  Da  M.Tiero  dona¬ 
vi  Salueftri. 

Il  Gonella  molto  piaceuole ,  &  modefto  buffone  ai 
(uoi  tempi, e  fendo  una  uolta  domandato  dal  Marche - 
(e  Tficolo  di  Ferrara  :di  qual  arte ,  o  profcfftonc  fuffe 
maggior  numero  in  Ferraraffubitn  rijpose,cbi  non  sà, 
che  maggior  numero  u'b d' Medici? Alibord l  Marche 
fe:e'  fi  vede  bene,  come  tu  hai  poca  pr attica  delle  arti , 
et  degli  artefici  di  qfla  città;perche  Ferrara  tra  citta¬ 
dini, et  fiore  filtri Jbà  due ,  o  tre  Medici  al  piu.  Et  il  Co¬ 
ntila  a  lui  :  e’  ficonofce  bene,  come  uofira  Eccellentia 
hà  l'animo  occupato  in  cose  di  maggior  importatitia, 
&  però  no  ha  mofeen^a  della  fitta  città, ne  de’ fuoi  eie 
.  "  '  tadini 
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tadini.Soggiunfo  il  Marchefe,&  sto  ti  farò  udirne  eia  V 
thè  tu  di  efitrfalfofEtìl  Concila, &  s'io prouerò  a  ho-  a 
firn  Eccellentia,cbe  egli  iuerol .Quivi fu  ordinata  una  v 
pena  ofoomeffa  tra  lor  o  a  chifujfe  trouato  in  bugia .  V  a 
altra  matt  ina  dunque  per  tempo  ilConella  poftofialla  V 
portadel  Duomo, col  uolto,&conlagola  tutta  fkfoia- 
ta  di  pelle, a  tutti  coloro, che  cntrauano  in  Chiefa ,  & 
che  gli  domandauano,che  maleegli  baucua,rijpondeua 
che  gli  dolevano  i  denti  ydaue  ogni  uno  gli  infegnaua 
qualche  rimedio  per  quel  dolore, &  effòfcriueua  il  no¬ 
me  ,&  le  ricette  di  ciafcuno.Et  a  queflo  modo  andan¬ 
do  per  la  città,  &  cercando  rimedi  per  dolori  de  denti, 
poiché  egli  hebbe  domandato  tutti  ccloro,che  incontra 
ua  ,  fognò  {opra  una  lifla  piu  di  trecento  perfone ,  che 
eglihaueuano  infognato  medicina  aldolore  dei  denti. 
Ciò  fatto  andò  ma  mattina  a  palalo#  quella  bora  a 
punto  cheti  marchefo  de[inaua,&  prefentofli  quiutcol  i 
uifo,&  con  la  gola  tutta  fajciata,  facendo  uifta  di  ha - 
ttereg  randiffmo  dolore,  il  Marchefefen^a  accorger  fi 
punto  della  aftutia  del  Gonella ,  intendendo  che  i  denti  » 
gli  doleuanofubito  di  fi  e  Gonella,u forai  il  rimedio,  che  V 
io  ti  dò,&  loderati  di  me, che  fubito  farai  fano  .Il  Co- 
uella poi  che  egli  hebbe  battuto  la  ricetta,  tornato  a 
cafa ,  fece  una  lifla ,  doue  gli  mifo  tutti  per  ordine  i  ri  - 
medi ,  &  coloro,  che  gliele  baucuano  infognati,  è  in 
capo  di  lifla  forijjc  il  Marchefe,  &  co  fi  gli  altri  di  x 
mano  in  mano ,  fecondai  gradi  loro .  Il  tergo  giorno 
come  lìbero  &  sano  andò  a  trottare  il  M arche fo,&  gli 
mofirò  le  ricette ,  che  eglihaueua  battute  al  dolore  de  i 
'*  s  '  '  denti 
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a/  denttì &  poi  gli  domandò  la  fcomefia,che  egli  bautua 
uinta , &fe  nonio  pagana, gli  minacciò ,  che  li  ba- 
urebbe  chiamato  in  cagione, &  con  quelle  parole  mo - 
Uro  la  lifla  al  Marchefe.llquale  uedèdo  di  hauer  ilpri 
%  mo  luogo  fra  i  medici, e  dopo  lui  tanti  altri  gentiibuo 
mìni  non  potendo  tenere  le  rifa,&  confeflandofì  d'ha - 
uer  perduto,ordinò  che  il  Gonella  fujje pagato. ( Corte 
fta  &  modeltia  di  principe. 

Bartolomeo  Cor  fini  Zoppodetto  il  Capinocba,baue 
ii  ua  ojfefo puccio, &  temendo, che  una  uolta,cbe  egli  era 

fopra  le  grauej£e,non  fi  uendieajje,gli  $  andana  racco 
mandandodicendogliyCbe  non  guarda  [le.  JLlquale  puc 
ciò  rifpondeua,  che  non  dubitaffè,magli  dicefie  quello, 
che  egliuoleua  di  grauegp^a.  Diceua  Bartolomeo ;  pom 
mi  dieci  fiorini, < &  puccio  a  Bartolomeo,  tu  te  la  honefti 
troppo, che  COtefia  e  una  cofa  da  disfartì.Credete  il  bah 
bione,&  Tucìo  gli  caricò  il  ballo  di  circa  trenta  duca 
ti.  Venne  poi  quejla  rispolla  quafi  in  uso  di prouerbio. 
(Di  quella  maniera  ufauano  uendicarfi  i  cittadini  di 
quei  tempi. 

Mona  Veronica  M adocchiala  domadato  da  un  gio 
itane  innamorato: che  male  haueua  unafua  donna,  che 
era  inferma, uolendo  honellamente  ftgnificare,che  ella 
fi  corompeua,diffe:metre,che  ella  fi  lì à, ella  fà .  Modo 
coperto  di  effimere  una  {porcheria  co  parole  honefle. 
U- —  Ser  Cofmo  Vianni  notaio  alle  Hiformaioni, pregato 
da  uno,cheinfauor  d'una  fuapetitioneparlajjè  a  qual 
ch'uno  de  cittadini  primi, gli  difìejtà,&  parlane  da  te 
liejfoife  tu  trotti  rimo, che  ti  dica  di  no, e  io  t'aiuterò. 
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Volendo  moflrare,come  è  facile  a  Fiorenza  il  ben  prò 
mettere^  Et  non  pure  a  Fiorentina  in  ogni  luogo. Et 
però  dijjè  OuìdioiPrcmittas  f acito, quid mim  promit 
terre  Udit.VoUicitis  diues  quilibet  efirpotrfl. 

Dardano  jlccìaìmlì  domandòunaforcsc;qualfuffe 
maggior  piaceremo  menar  le  calcoloso  cacare  ,&  rispon 
dendo  ella, il  menar  le  cale  ole,  difle ,  fi  Mona  Merda 
che  hai  piu  menato  le  calcale &he  cacato .  (Moto  flo- 
maccso. 

Dardano  accompagnando  una  dorma  a  Barberino » 
fi  (contro  inm  cane  accompagnato  con  la  cagna  &do 
mandato  dalla  Donna, che  cosa  quella  fufle,  dij]c,che 
quella  cagna  haueua  uoluto  fan  un  peto ,  e  il  cane  non 
haueua  uoluto  Ora  pel  camino  appreflo  a  un  boschet¬ 
to,  ella  mi ta  a  Dardano  dìflr,ne  iouorrei  fare  un  peto: 
&  Dardano  smontai  quiui  un  tratto  menò  le  calco 
le. Et  ilmedeftmo  modo  teme  la  seconda  uolta.  Hauen 
do  la  terga,  uolta  colei  uogiiadi  far  quello  peto ,  diffè 
Dardano  ;se  tu  cacaffi  le  corate ,  me  non  far  etti  tu  piu 
smontatelo  uoraginem  esurientem. 

M-  Giorgio  Ginuri  appicaua  a  Trato  con  le  sue  ma 
ni  uno  per  fatti  di  flato,  &  dicendogli  egli  deh  lascia¬ 
temi  dire  una  JL  ue  maria: M. Giorgio  pignendolo,dis 
se;uàpur  giu :dir alla  poi.( Motto  crudele. 

Il  poltrone  Caualcanti ,  e  ^ irrigo  uccellai  erano  in 
fieme gran  compagnia (empre giuocauano,& papa 
nano,  onde  non  poteuano  hauere  niuno  ufficio  nella  ter 
ra.  E  ttimaua  ^irriga, che  piu  fempliee  era,  che  ciò 
nafcejfe,per  non  effere  nel  con  figlio  degli  ottantauna 
* . .  .  che 
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chi  gli  conofcefjè .  Muuenne  che  trabendo  fi  una  uolta 
quefti  ottantauno  fatue  ai  u irrigo  chef  uff  ero  huomi 
ut  da  bene ,  &  fubito  se  n'andò  a  cafa  del  "Patrone  ,  & 
picchiò  l’uscio^r  egli fatto, fi  alla fine (Ira;  differirti  ‘ 
go  buone  nouelle/son  fatti  gli  ottantauno ,  &  sono 
huomini  da  benejioiato  fia  Dio, che  noi  saremo  borato 
nosciuti.Bjspose  il  poltrone, ohimè  irrigo ,  tu  non  te 
n’intendi,  per  noi  farebbe  d'hauerafare  conpersone » 
che  non  ci  conosceffero.  Motto  arguto ,  &  sensato. 

Set  Piero  Lotti  paffaua  per  la  uigna,  onde  un  Ciont 
po  moflrogli  un  uotace(Ji  col  piombino ,  &  diffe  ;  Ser 
Piero  .togliete  quell' anguilla, &  egli,tò  quello  intingo 
lo  tu.  Brutta  rispofta. 

Mino  scultore  lauorando  una  Statua  diS.  Paolo  a 
papa  Paolo  secondo.  Caffo  ttigliò  tanto, che  gliela  gua- 
fiò.  Ora  sendo  sdegnato  il  papa .  &  contando  ciò  a  M. 
Leon  Battista  Alberti,  difje  detto  Meffere ,  che  M.no 
non  haueua  errato, che  queSia  era  la  miglior  cosa ,  che 
faceffe  mauVercioche  egli  era  aueggo  a  errar  sempre ) 
Gioflrandoun  famiglio  a  fèlla  bafja  in  Fiorenga,& 
non  cadendo  mai,Stimaua  la  brigata,che  e’uifujfe  lega 
to.jduuenne,  che  pure  un  tratto  e’ fu  gettato  interra. 
Eraui presente  il  S.Lodouico  Visconte,  il  quale  doma 
dato  quale  fufje  Stato  il  miglior  colpo, che  colui  bauefje 
fatto, rispose, quando  cadde.  Motto  falfo. 
x  Simile  fu  il  motto  di  Donatello, U  quale  offendo  do¬ 
mandato, qual  fufie  la  miglior  cofa,  che  face fie  mai  Lo 
tengo  di  Bartoluccio  scultore, ripose, a  uendereLepria 
no,  percioche  queSia  era  una  sitatila  da  trarne  poco 

v  *  frutto 
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fruttofEt  questo  anco  non  fu  goffo. 

Mandando  piu  uolte  ilTatriarca  FitellefchiperDo 
natello,&  non  ui  andando  egli  al  fine ,  pur  foUeiitato 
rifpose,di  al  patriarca  che  io  non  uo  uenire ,  che  io  fon 
cofiTatriarca  nell'arte  mìa ,  come  ejjo  fia  nella  fua . 
(irrogante. 

jl predetto faceua  una flatua  di  brongo  del  capita¬ 
no  Gattamelata, &  effendo  troppo  follecitato,  prefe  un 
martello,&fchiacciò  il  capo  a  detta  flatua.  Intefo  que 
fio  la  Signoria  di  Vinegii,  fattolo  uenire  afe ,  fra  piti 
altre  mìnacie  gli  difie  :  che  gli  uolea  (chiamare  il  ca¬ 
po  a  lui  come  egli  haueua fatto  a  quella  fìatua.Et  Do¬ 
natello  a  loro, lo  fon  contentale  ui  dà  il  cuore  di  rifa  • 
re  il  capo  ame, come  io  lo  rifarò  al  uoflro  Capitano. 
(Libero. 

Facendo  dar  Cofmo  collatione  a  un  contadino ,  gli 
fe  mettere  dinanzi  pere  mofcatelle .  Ora  effendo  colui 
aue%£0  a  perule  faluatiche,dif]e.o  noi  le  diamo  a  por 
ci.Mllhora  Cofmo  uolto  a  un  famiglio  difle ,  non  già 
noideualc  uia.(l  contadini  fon  fempre  contadini  ,cioè 
mal  creati. 

VMbìgotto  chiefe  a  Cofmo  cento  feudi  in  preflan- 
7a  per  ma  cafa,che  haueua  cominciata  a  murare .  0  ra 
parendo  a  Cofmo,che  e'nonfufie  huomo  da  poterla  con 
durre, rìff>ofe:Io  fon  contento  dtpreflartene dugeto,ma 
ferbami  all' intonacar  e. (Vercioche  sauifaua  che  e’ non 
fufle  mai  per  douerci  arriuare. 

Vn  ceno  auuocato  dopò  molte  liti,  che  egli  haueua 
ùnte  fi fece frate ^  poiché fu  pofio  a  procurar  le  fa- 

G  tende 
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tenie  del  monisìero,effendo  fempre  perditore  in  tutti  i 
piati, che  e  faceua, domandato  della  cagione  di  ciò  ,  ri- 

•  (pofe:Io  non  ardtfcopiu  mentire;come  io  faceua  prima, 
però  perdo  tutte  le  luibifogna  cbeuoi  mettiate  un  al¬ 
tro  in  mio  luogo, il  quale  ami  le  cofefragili,&  del  mo¬ 
do  piu  che  le  perpetue, &  celefìi .  (  Motto  di  perfona 
giuria, &  ben  compoUa. 

Furono  due, che  hauendo  per  auuentura  trouato  uno 
A  fino  alla  campagna , cominciarono  a  contendere  tra 

-  loro,  uolendo  ciafcuno  di  ejji  menarfelo  a  cafa  Comefuo. 
Tercioche  all’uno,  &  l’altro  parern  che  la  fortuna  glie 
la  haueffe  mandato  innanzi  Ora  mentre  cheejfi  flauti¬ 
no  fra  loro  contendendo  diquefla  co(a,l' afino  fi  leuò  lo - 

•  ro  dinanzi  ,&  neflun  l’btbbe.(Ha  del  freddo. 

Ragionando  fi  degli  adulatori,  il  Signore  Aurelio, 
Torcetaga  gentiluomo  tariffi mo,&  uirtuofiffimo  gli 

•  famigliò  a  lupi.  Tercioche  fi  come  i  lupi  lecando,&  fot 
lecitanio  fogliono  mangiar  gli  a  fini,  co  fi  gli  adulatori 
con  lufinghe,& menzogne  fogliono  procurar  la  ruma 

■  de' prencipì.  f  Alcuni  glifomigtuiuo  a  corbi. 

.  Vn  Cortigiano  molto  attaro  aniaua  ogni  mattina 
ai  afiaggiare  il  nino  dalla  (uaf amiglia  jnentr e  c’man- 
giauano  per  uedere,  s'rgii  era  bene  inacquato ,  &  ciò 
mofiraua  di  fare, per  uolere  che  haucfferobo  uino.  Ha 
uendo  ciò  confiderai  alcuni  di  loro,configliatofi  final - 

•  mente  inficine  mifero  una  uoìta  in  tamia  orina  in  cam 
bio  di  uino, a  queUa  bora  appunto ,  chepenfauano  che’l 
patrone  haueuaaUenire.  Venne  il  patrone ,  come  egli 

•  et a  ufato  cr  poi  che  egli  hebbc  bcuuloì' orina  recendo* 
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minacciando  molto  a  coloro,  che  ciò  hauemno  fat 
lo  fi  partì  con  gran  grida .  Et  efji finirono  la  cena  con 

•  tifo.  (  L’aimiiiafu  sempre  odiata,  &  schernita. 

Beante  filoso  fo  a  uno,cheglt  domandam:  che  cosa 

•  erapietà.non  rijpcse  nulla.Et  uolendo  egli  pure  sapere 
la  cagione, perche  non  gli  haueua  rispetto, diffe,  perche 
tu  mi  domandi  di  cose, che  non  t’appartengono  nulla. 

•  (arguto. 

Era  ma  uolta  Biante  in  mare  sopra  una  naue,et  c o 

•  lui  alcuni  fritti,  quitti  fi  leuò  subito  ma  gradifjitna  bu 
rasca,doue  la  nane  fi  trono  in  pericolo  cttremo,  e  ogni 
cosa  minacciaua  la  morte.  Onde  offendo  quei  scelcrati 

•  tutti  sbigottiti, et  con  le  mani  al  cielo  facendo  uoti,  0* 
preghi  a  Dio, dìffe  Biante  siate  cheti, ac  cicche  Dìo,  il - 
quale  è  adirato  conira  di  uoi  nonfenta ,  che  uoi  fiate  in 

•  quetto  nauilio.(Forfe  non  credcua,che  DÌofapeffe ,  0* 
uedcfje  ogni  co  fa.  . 

iqaukando  il  l{e  „ glfànfo  di  Tfapoli,  erano  fu  la  ga 
lea  Capitana  con  e  fio  lui  alcuni  gentilhuomini  (uoi  fa  - 
uoriti,ì  quali  andando  in  poppa  a  far  riuer enfia  al  i{r, 
come  era  lor  cottume,trcuaron,che  egli  ftaua  guarda n 
do  alcuni  uccelli  marini, che  uolauano  intorno  alla  ga¬ 
lea, affettando, fecadeua  qualche  minuzzolo  dalla  ga¬ 
lea, per  ricotto  fubìto,&  chi  lo  ricoglieua  iucontanen- 
tefuggt.ua  11  t\i‘  poiché  hebbe  guardato  ben  quelli  uc- 
celli, (udito  riunito  afuoi ger.filb uomini  ,dìfje ,  alcuni 

•  miei  fluoriti, &  cortigiani  famigliano  quetti  uccelli. 

Perche  fi  tofto  cheefjì  contendono  fra  loro ,  &  hanno 
tUeuuto  da  me  qualche  ufficio, bene  fido, fuggono,  & 
~  ~  G  2  uantiQ 
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pano  altroue.Et  però  diceua  un  Signore,cbei  caualtifi 
debbon  tener  magri,accìoche  ejfi  non  uadano  a  [caricar 
lefomealtroue. 

Il  Marchefe  T^icolo  di  Ferrara,  fece  fegretamente 
tagliar  con  un  rafòio  la  coda  al  cauallo  del  Gemella  nel 
la  flalla,doue  egli  era.  Et  egli  bauendo  ciò  uedutQ  ta¬ 
gliò  la  parte  delle  labra  di [opra  a  certi  afinì,  che  erario 
in  quella  mede  [ma  slalla.llche  emendo  riferito  alprin 
cipe,egli  non  fife  usò  altrimenti  ;  folamente  pregò , che 
fi  iìimajjc  il  danno,  e  accioche  quefla  Slima  fi  facefie 
piu  giufla,  che  gli  afini  fi  facefiero  menar  quiui  alla 
fuaprefentia.  Trima  dunque  fu  menato  il  cauallo  del 
Gonella  in  caue?ga,ilquale  dìmenaua  un  picolìno  di  co 
da  :  &  dipoi  ne  ueniuano  gli  afini  legati  per  ordine .  1 
quali  come  furono  condotti  innanzi  al  Marchese ,  & 
che  la  cofafu  ueduta,&  confiderata  da  tutti ,  il  Mar¬ 
chefe, &  quanti  neran  quiui,  rifero  tanto ,  che  furono 
per  i fcopiare.Difie  allhora  il  Gonella ,  ne  uoi ,  Signor 
Marchefe,neperfona,che  fia  qui  per  grane ,  &  Jeuerat 
che  fia,  s’è  potuto  tener  di  non  ridere  a  queSto  fretta¬ 
celo  ì  &  uoi  credete  poi  di  poter  tener  questi  a  fini,  & 
quefte  beftiuole,  che  non  rìdano .  quando  ueggono  il 
mio  cauallo  tanto  lor  famigliare  fenga  coda?  udito  ciò 
fi  diede  di  nuouo  nelle  rifq,doue  il  Gonella  fu  afioluto , 
&  lodato  ,come  principe  de  tutti  gli  hmmìnìf aceti, & 
foauiffimo  maeftro  di  foauifacetie.ì  Burla  da  c fiere  piu 
tofto  cafligata,che  rifa. 

Spadino  di  Pai  di  Sieue  andando  a  Eie  fole,  &  fen¬ 
dendo  la  brigata  r rimaritar  fi  diefiereftanca,difle ,  che 

i  «  *'  Diano- 
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Dianolo  farefle  tiri  fé  noi  bautfle  recato  adoffo  un  bit 
rìie  ,  &  mego  di  uino ,  come  bo  fatto  io  ì  (  Motto 
da  porco. 

.  ciottolo, a  uno, che  non  fi  ricordando  di  non  fo  chet 
fi  mettena  il  ditto  in  bocca, dificfe  e’  fuffè fiato  merdo 
fo,  tu  haunfìi  rotto  il  digiuno .  (  Motto  J forco ,  & 
plebeo. 

Vn  cittadino  effendoprefo  per  debito,  &  udendo 
farlo  lafciare  non  sò  chi  a rtificiugo,  che  al  Ih  oro  era  di 
Collegio, diffe,  menatemene,  che  io  ne  uoglio  innanzi 
ir  prèfiche  battere  obligoacofidebilperfona.fParola 
d'animo  altiero. 

.  Il  pegola  fu  molto  placatole  paggo,  &  diceiogli 
uno,non  fo  che  fuor  di  propofito  diflè.'paggum  efl,fic 
mùnitum  eli.  Orarifpondendo  colui ,  oh  ecco  que  d'al¬ 
tro, che  dice  quello  mede  fimo,  difie  :  Oh  credi .  u  tufo- 
io  d’efier  paggp  in  quella  terra Da perfine  deboli. 

Rggionauafì  una  uolta  de  gli  ordini,  &  degli  flati 
delle  perfine, quanto  fi  fiano  tutti  allontanati  dagli  in  • 
(lituti,& bontà  de  gli  antichi. Et  ejfeaioci  alcuni ,  che 
diceuano,  come  i  contadini  uiuono  con  maggiore  inte¬ 
grità  ,  che  alcuna  altra  forte  d'huomini  rfeggiunfem 
galante  huomo  chiamato  il  S.Cio.  “Paolo  Marineria , 
&  dijjc ,  che  gli  lìttf aiuoli  erano  le  piugiulle  perfone 
del  mondo, percioche  efji  nella  ftuffa  danno  egualmen¬ 
te  il  caldo  co  fi  al  pouero,come  al  ricco .  {Arguto. 

Tajfando  una  uolta  il  GoneUa  per  il  contado  di  To 
di,&  hauendo  ueduto  ma  contadinella  a  federe  [opra 
mfaflo,  laquale  mangiano  un  porro, &  hauendo  pie - 

O  S  £ata 
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gala  quell#  buccia  a  foggia  (Cuna  lettera  fè  la  metteud 
in  boccale  dijje per  burlarla  bella  faru  iulla ,  a  chi  rnS 
di  tu  quelle  lettere  ?  Et  ella  allhora  catto j [cinta  la  bur¬ 
la  del  Gonellà.tutta  allégra  gli  rifpofb  ;  lo  le  mando  a 
fuggellare  al  forame ,  &  conia  mano  gli  accennò  do 
ue  egli  era .  (  Motto  arguto,ma  licentiofo.) 

Hauendo  poco  dipoi  il  mede  fimo  G  ornila  trottata 
un  altra  fanciulla, che  guardaua  le  capre,  per  pigliarli 
giuoco  di  lei, le  di(le  bella  fanciulla ,  tè, eccoti  un  graf¬ 
fo, &  mofìr ami  U pregiamolo. Accettò  la  contadinel 
la  laconditìone ,  e  ilgroffo  *  &  fubito prefa  una  capra 
vecchiaie  aliatole  sù  la  coda.  di(ìe;ecccti ,  uedi ,  & 
guarda  bene  il  presemelo,  che  tu  ccrchi.(Mottò  pia- 
eeuole,e  ingegnofo.) 

Mona  Marietamoglie  d'jintonio Aa*A. menate 
Fiorentino, gentildonna  garbata,  &piaceuole  molta 
hauedo  intefo,  che  il  marito  andana  tutta  la  notte  per 
la  città ,  dietro  a  quitte  femine  dhbontte  rierano,  una 
fera,che  egli  tornaua  a  cafa,fi  mife  in  capodifcala,con 
un  lume  accefo,&  algatofi  fu  i  panni  dinanzi,  gli  mo¬ 
rirò  ciò  che  ellahaueuà .  La  qual  co  fa  ueggendo  il  ma 
rito,gridò,chefaitu  Marietaì  Et  ella;  lot’houoluto 
far  uedere,che  ancora  io  n'ho  tanta,  che  ti  deurebbe  ba 
fiore  accioche  tu  non  t’affatichi  a  cercarne pe'  chtaffi. 
fritto  poco  bone  fio  per  gentildonna.) 

il  He  Fiero  àjlragona  fra  gli  altri  fuoi  fenatorl 
u’hebbe  uno  che  fi  chiamò  Queraldo,ilquale  era  brut- 
tiffìmo  di  uifo  ,  &  di  perfona,  ma  per  altro  huomo  fa- • 
niO)&  di  gran  maneggio .  Cofiui  efiendo  una  uolta  ito 

amba- 
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i mbafciatore  al  di  Tunifi,  fu  imitato  a  Ctna-Aouè 

il  negli  fece  apparecchiare  fecondo  l'ufanga  nottra  cS 
la  tauolafu  trefoli  ufando  i  Mori  di  mangiar  fu  tape - 
ti  ditte  fi  per  tcrra.Cenarono  molte  perfone  co  ejfo  lui. 
Et  il I\e,  che  era  anch'egli huomo  piaceuole,  &  dHeU 
tauafi  di  burlare, fece  fecretamente  ricorre  tutte  l' offa, 
&  gettarle  dinari  a  piedi  di  Queraldo, che  egli  non  fe 
ne  accorfe.  Finita  dunque  la  cena ,  &  leuate  le  tauole 
per  ordine  del  Maefiro  dicafa,uedutofi  cefi  gran  rati- 
nata  d’offa  uno  mandato  dal  He  difife, che  offa  fon  que- 
ttcherto  che  un  lupo,&  no  un  huomo  ha  cenato  qui. 

llhora  Queraldo  uolto  uerfo  il  He, difife, a  quel  ch’io , 
pofifò  uedere ,  io  ho  cenato  co’  lupiciquali  foglion  man-. 
glori  off a,&la  carne, fi  comedi  anof atto  quelli  uottrt 
mangiatori.Doue  io  come  huomo,&  perfona  dij creta» 
che  fono,  ho  mangiato  la  carne, & gettato  loffia  in  ter 
ra per  patto,  &  trattenimento  de'  cani.  Quafi  lifileffb 
motto  difile  già  Date  a  Can  della  Scala.  Motto  proto. 

Il  mede  fimo  Queraldo  per  dare  piacere  al  He, e  fica 
do  menato  da  lui  in  camera  doue  ogni  cofa  era  fornita 
di  drappi  d’oro,  &  difeta,ne  u’era  rimajo  luogo  alca-, 
no  doue  fi  potefifè  {fiutare  fenga  biafimc;[e  gli  acco/tò- 
uno  de’fcruidori  del  Hejlquale  era  brutttififimo  di  ut 
fio  ;  Onde  Queraldo  fubito  gli  [fiutò  neluifo:  &  colui 
mettendo  un  grido  >  fi  uoltò  al  He ,  dolendo  fi  dettavi - 
giuria, che  gli  era  ttata  fatta .lntefiò  ciò  Queraldo,  dif  * 
fe  ;  Signor  miómarauigliandomiio  delffilendore,  et, 

* fopa  di  que  fio  apparato, per  non  imbrattarlo  in  parto 
alcuna  jton  ci  ueggendo  rimafò  luogo  ueruno (forca» 

G  4  fuor 
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fuor  cbe’l  brutto  uifo  di  costui ,  gli  fiutai  addo  fio;  cre¬ 
dendomi, che  uoi  l  bauefie  a  piato  faluato  per  tal’ effetto. 
[Vìi  fimil  motto  riferifce  il  co  te  Balde (far  Castiglione.. 
■  Vno  cfiendo  improuerato ,  che  bauefie  fatto  ilrice- 
uere  d’alquante  bafionate,rìfiofe,fcio  fono  Stato  batto 
nato, egli  è  anco  Stato  un'buomo  dhonore,cbe  m’hafat 
to  bastonare .  (  Terò  non  gli  pareua,  che fen  bauefie 
a  uergognare.  ) 

Erano  in  Bologna  inter uenute  fra  due gentilbuomi 
nimoltofconcie ,  &  dishonor ate parole ,  per  le  quali 
luno  etl’altro  fi  teneua grandemente  offejo  ,  et  carica¬ 
to, et  non  poteuano  con  loro  honore,  ritrouandofi,  non 
uenire  all' armi,  il  qual  difordine  perche  nonfeguifce , 
alcuni fignori  trame ffi fi  haueuano  operato  fi, che  l’uno 
all’altro  haueua  data  la  fede  di  non  offender fi.  Ma  non 
pafiavono  molti  giorni,  che  hauendo  un  d'ejji  ritrorn- 
to  l’altro  fu  la piagagli  diede  alla  pretenda  di  molti 
Signori  parecchie  bacchettate:  nel  qual  cafò  non  ba¬ 
ttendo  l’ingiuriato ,  nè  me  fio  mano  alla  fiada,  che  egli 
haueua  a  lato ,  ne  fatto  alcuna  dimoSiratione ,  o  fegno 
di  difefa,  diffe folamente ,  fiate  teftimonij,Sigmri  co¬ 
me  coStui m’ha  baflonatofu  la pia^a,  et  che  io  nò  ho 
fatto  una  mìnima  diffe  fa,  per  non  mancare  della  paro- 
lamia.  (  Dalgentilisfimo  et  cortefiffimo  M.  Gio. 

‘ Paolo  Cuitio  da  Chiari ,  amico  fìncerifjimo.) 

Mudando  una  notte  un  Bolognefea  ritouareuna 
fua  innamorata  ,per  aia  fu  da  certi  fuiatti  finiStrame- 
te  bajlonato.Et  ben  cheegli  Ci  fintiffeia  carne  afiai  piu 
limolata  dalle  buffe  dategli ,  che  dpi  alcuno  lajciuo  ap 
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petitoipur  non  uolfe per  ciò  tornare  a  dietro  nere  fiat  * 
di  fornire  l'incominciato  camino .  Giunto  dunque  alla  «V 
Dama  fu  fi  ualente  caualléere ,  che  con  tutto  il  dolore  4 
delle  per  coffe  rìceuute, ruppe  all'incontro  della  (uà  Si-  . 
priora  cinque  buone,  gagliarde,&  grojjè  lande.  In  fi  k 
ne  parendogli  d'efferfi  portato  poco  ualorofamete,  per  4 
donatemi, di  fie, Signora  s  io  manco  del  debito  mio, per 
che  uenendo  a  uoi  quefia  notte  io  fono  fiato  da  certi  f ur 
fantocci  fi  fattametebafionato, ch’io  mi  ferito  le  brac 
cia,&  le  (palle  dolere  a  morte. Ter  ciò  habbiatemi  per 
ifeufatOyChe.  un'altra  uolta  rifarò  que  fio  danno.  {Tro-  i 
ita  afinefca,  '* 

Ter  una  qui  filone  ,che  fi  fece  in  Tadoua,  nella  qua 
le  unreftò  morto ,  &  due  altri grauemete  feriti,alcu  a 
ni  fcolari  fi  ritirarono  in  Santo  Antonio  afpettado  di 
giorno  in  giorno  efier  chiamati  dal  Todefià.  Fra  iqua 
li  M.R^Oòl  quale  acafocra  fiato  prefente  alla  quifiio 
ne, benché fu  fie  fiato  folamente  a  uedere,  ne  haueffe  pu 
re  me (fo  mano  alla  (pada,defiderofo  d’ efier  tenuto  bra  - 
uo,andò  ancora  egli  (abito  a  confegnarfi,e  ogni  giorno 
per  efier  ueduto  comparino  con  gli  altri ,  fui  fagrato. 
Infine  tutti  gli  altri,  eccetto  lui furon  chiamati ,  di 
che  egli  fi  tenne  grandemente  fc  ornato.  Et  alcuni  af¬ 
fermano, eh' egli  fece  ogni  ufficio  con  la  corte, per  efier 
chiamato  anch’effo,ma  che  no  potè  ottener  tal  gratta. 
(M  eritaua  non  filo  efier  chiamato ,  ma  condannato.  )  4 
Efiendo  mandato  dal  Bp  Tiero  d'jlragonaamha- 
feiadore  al  Bp  di  Tuhifi  Queraldo,  huomobeche  santo  s 
.&  udente, molto  brutto *  &  di  piotatole  affetta ,  mi 

cortigiano 
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■  cortigiano  del  di  Tunìfi  incotr aiolo  a  cafo;perbur 

4  larfi  della  fuabruttegga  gli  diffe';  guarda  che  moUro 
ci  ha  mandato  il  Bp  Tiero f*  t(j fpofefubito  allbora  Que 

•  raldo,benfapcua  il  l\e  Tiero  a  cui  mi  mandatia.perche 

*  quell’ altro  %e  era  bruttiamo  anch'egli(Sentendo_ fi  of 
fefohebbe  cagione  di  pungere  altrui  ) 

Tietro  detto  ilGonellaparafito  efiedoglimeffain 
nangì  a  tamia  la  natura  d’una  troia, [ubilo  tiratofi  fu 
ì panni  dinagi,et  fguainato  il  batti&eo  lo  mife  fui  ta¬ 
gliere, et  c fendo [gridato  da  tutti  coloro, che  eran  qui¬ 
tti  a  mangiare, dtffe, a  tal  carne  tal  coltello. 

Ser  Tiero  Louis’ haucua  recato  a  noia  uno,che  qua 
do  egli  diceua  Mef)a,fempre  innangialuifoleua  dire; 
per  omnia  feculafeculorum.-Ora  battendo  fer  Tiero  un 
tratto  a  dire ,  per  omnia  fccula  feculorum,  ctfentendo 
colui, che  per  ejjere  imagi  a  lui ,  lo  diceua  forte ,  mu¬ 
tato  proposto, diffe;Dominus  uobifcum,e  a  quel  tale; 
nì,che  non  t' appone fli.  (  Tgon  mi  par  lecito  in  ftmU 
luogo  burlare.) 

^Andrea  Triore  di  Luecardo,  offendo  domandato 
da  mo,ecti  nulla  di  nuouoì%i(po[e;non,&  maffime  de 
panni.  (•. Arguto ) 

Vnaltroragionandofid'un  fanciullo, che  impar aua 
a  cantare, figliuolo  d’una  donna  di  non  molto  buona  fa 
ma,e fendo  domandato, come  ha  egli  buona  uocetrifpo 
fe,hamiglioruoce ,  che  la  madre.  (Motto  arguto) 

M.Mateo  Ftacomiagolado  la  gatta,che gli  toglie 
ua  l  orecchierà  gettò  fuor  delle  fine  (Ire  dicendo,oime ; 
oh  io  mi  uoglio  innagì  pigliare  topi  io  ftefio,  Tronto . 
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11  detto  dicendo, che  uno  era  impagpfito,&  inten¬ 
do  da  uno  [ciocco  dire, che  non  era  uero,dil}t:ome,che 
faràpur  uero  poi  che  cofiui  è  dalfuo.  (7  ungente.) 

Vna  donna  di  poco  hcncfta  uita  battendo  hi-uuto 
un  figliuolo  d  adulterio, confcflando fi  folenmmZtc >  co 
me  sufi, i!  fuo  peccato  alfacerdote  ,kfu  fatto  intende 
re,come  Dìo  non  l’haurebbc  mai  perdonato  quefto  de¬ 
litto  J  ella  di  ciò  non  auifaua  il  marito.  La  donna  adun 
que ,  fi  come  quelle, che  fono  tutte  accomrnoda  te  a  irò 
uar  le  malttìe,  s’imaginò  un  belliffimo  trcuato. "Prima 
fregò  il  marito  che  imafeherandofi  anch’egli  co  mol¬ 
ti  altri  mascherati,  iquali per auuentura  allhoraan - 
iauano  per  la  citta ,  s'accompagnafie  con  effo  loro ,  & 
uenifle  a  cafa.^4llbora  la  donna  pigliando  in  braccio  il 
bambino  baftardo,glidifiè  quitte  parole .  Figlimi  mio 
thè  credi  tu  che  fia  que  [lo  huomo  ?  uer amente  egli  è  il 
fìttolo  jmmascherato,opa7go.Lcuatidi  qui, malo  bua 
moiquefto  bambino  non  è  tuo  figliuolo,  ina  d’uno  al¬ 
tro. Et  con  quitte  par  ole  fi  pensò  senga  dubbio  d’ha- 
uer  già  sodisfatto  al  precetto  del  confeffore .  Magro 
trouato  per  isgrauarfi  di  tanto  peccato ,  quanto  è  lo 
adulterio. 

'  Chiamando  l  Imperator  Federigo  i  suoi  senatori  a 
torteci  fi  e  ;  piace ffe  a  Dio ,  che  i  miei  configHeri  met- 
tefferogiu  dua  cose,  quando  entrano  in palagio  :per- 
cioche  in  quefto  modoefjiconfiglitrebbt>nobene,eio 
facilmente  saprei  conoscere  i  configli  buoni  da  i  catti 
ìù  Domaddto ,  quali  fuffero  quette  due  ccsctrifpGse,la 
fimulatione,e  diffmulatione.vttij  ordinari \  delle  corti 
*r‘  M ,  ' 
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M.Seba filano  Corrado  lettore  d'bumanità  in  Bolo 
gna, battendo  un  giorno  dato  delle  pugna  nelle  fcuole  a 
uno  fiatare  da  Bauèna,perche  mentre  leggeua  ,non  ha 
ueua  ceffata  mai  di  fare  (ire pilo, &  interromperlo ,  co 
me  che  la  ricemta  di  fua  Eccel.  fuffe  fiata  affai  mag¬ 
giore  iella  data  :pure  increfiendogli  oltra  modo ,  che 
fuffe  fucceffo  quel  difordine,&  defidcrando  rappacifi¬ 
car  fi  con  Infoiare, per  che  non  gli  intcrueniffe  peggio , 
andò  un  giorno  aritrouarlo  a  cafa  :et  co  fi  incominciò 
a  parlargli.  Sape  ex  maximis  inimicitijs  maximas  or 
tas  efie  amìcitias  teflatur  Cicero  :  &  con  quefio  prin¬ 
cipio  conchiufe  la  pace ,  e  abbracciò  &  baciò  il  Cauà- 
lierinoilquale  era  un  dei  piu  bei figliuoli  di  Bologna* 
(Taffa  il  uilio peculiare  d! alcuni  humanifii. 

Trattadofi  la  pace  fra  un  DÒ  Martino  fcolare  Spa 
gniuoloyeun  Bolognefe,il  S.  Marc’ Antonio  Maluegi 
mandò  a  dire  allo  Spagniuolo,  come  uoleua  accontino 
dar  la  cofa,&  ciò  che  diffegnaua  di  fare.  Don  Marti¬ 
no  glirifpofe,che  hauendo  egli  ritenuto  uillania  dal  dei 
to  Bologne  fe ,  gli  pareua  di  hauer  fatto  il  debito  fuo  a 
bastonarlo  ,  &  che  giudicaua,cbe  il  fuo  auuerfario  fe 
l’hauefje  molto  benmeritate .  Ture  era  contento  per 
rappacificar  fi  con  lui ,  dire  ;  che  fe  eigli  haueua  dato 
piu  ba  fionate, che  non  fi  conueniua  piu  rìfentirfi  del  ca 
rico  ricaimo  ,glìe  increfceuamolto ,  et  di  quel  piu  era 
contento  domandargli  perdono;  ma  che  d’bauerglida 
te  quelle ,  che  egli  s'baueua  meritate ,  non  uoleua  per 
nìun  modo  dire  d’hauer  fatto  male.  (Era  meglio  dire; 
che  gliele  baurebbefcambhte. 
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Fn  gentiluomo  di  grande  auttorità  trattando  una 
faùe  fra  due  gentilhuomini  Brefciani,hamua  ritroua 
fa  ma  uiapocò  honorataper  uno,&  disbonoratiffima 
per  l’ altro  tilquale  partito  non  piacendo  a  colui, che  era 
peggio  trattando ,&  dicendo, che  non  uoleua  far  pace 
con  pregiudizio  dell’bonorfuo:  rifpofe sdegnato  il  me¬ 
lano  ,fe  noi  uàrremo  flore  fuqmfli  codicilli,  non  con  - 
eluderemo  la  pace  in  diece  anni  :  udendo  per  ì  codicil¬ 
li  intendere  putigli  &  sottigliegge.Quefto  melano  do 
lieua  bauere  poca  domefìichcgga  con  Trifciano. 

Dando  fi  un  giorno  la  burla  a  M.  ^.0.  perche  eraan 
dato  al  Safloyuilla  difeoftoda  Bologna  forfè  dkcimi- 
gia  con  puttane ,&  buffoni ,&  ubaueuafpefo  parecchi 
feudi,  rifpofe  egli, s'ìo  non  ho  fatto  altro  bene  andando - 
ui,  io  bo  almeno  acquifiata  la  fermiti  di  queiS  ignori, 
che  ui  erano, uolendo  direbbe  egli  haueua  acquifiata  la 
gratia  dimoiti  gentìlhuomm,che  egli  prima  non  corto 
fceua.(7fon  dittingueua  tra feruitù,e  amicitia . 

Galeazzo  T arnione  hzuendofeguitato  la  parte  Jln 
gioina  con  alcuni  altri  fu  tenuto  molti  anni  in  prigio¬ 
ne  dal  l\e  Ferrando .  Doue  gli  altri,  che  erano  feco  di 
continuomalediuano,lamentauanfi,&  fi  affligeuano 
di  dolore  :  qt  egli  all’incontro  fchergaua ,  rideua ,  ogni 
cofa  pigliaua  in  burla, &  finalmente  per  tal  cagione fe 
ce  alle  pugna  con  alcuni.  Laqual  cofa  effondo  fatta  in¬ 
tendere  al  Bp  F  errando, fubito  lo  fece  liberar  di  prigio¬ 
ne, &  affegnolli unabonorata  prouiftone .  Fiffe  coflui 
fino  alla  morte  di  Ferrando,  &  raccontando  i  difagi,  e 
i  tramigli  ;  che  egli  baueua  patito  in  prigione, 

d’ 
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«f  ogni  eofa  ftpigliaua  giuoco ,  &  piacere.  (  Co  fiume  di 
ferpìna  deflra  è  faperfi  Commodore  al  tempo . 

Erafi fermato  il  Laudiuìo  con  molti  altri  liner  ali 
al  portico  d' Antonio  ,Ztrfi  come  quel  che  era  molto 
uano,&  boriofohauendo  recitato  alcuni  uerfi,  ch'egli 
hauea  componi  in  lode  del  Cardinal  Upuerella  difletac 
fioche  uoi pappiate  quanto  quefti  miei  uerfi  Ciano  piac 
fiuti  al  Cardinale  fiubito ,  che  egli  gli  hebbe  uditi ,  mi 
tonto  di  fua  mano  cinquanta  ducati .  Era  quiui  mio  , 
che  conoiceua  beniffmo  la  leggieregga  die fluì,  dr  la 
ilsettegga  del  Cardinale ,  ilqualecon  unuifo  molto 
MCommodatOydijfe.Ver  S.Ttero  &  S.Taolo  io  giure¬ 
rei,  che  il  laudinio  in  breue  tempo  fard  "Papa,  poiché  i 
prelati, iquali fono  piu  affegnati  huomini  del  mondo, 
fono  uerfo  di  lui  tanto  liberali,  attendete  pure  S.  Lau 
dialo, a  comporre pubiicarc  di  molti  uerfi,  che  fa¬ 
cilmente  con  que  fio  modo  di  diferiuere  nacqui fierete 
toflo  il  Papato.  Dal  Tentano . 

Vn  certo  giouanetto  effendo  chiamato  a  teftificare 
in  una  caufadi  lana  rubata,  prefa  locca/ione  dalla  lu¬ 
na  ,  laquale  due  giorni  innanzi  haucua  dato  la  uolta , 
moHrò  di  non  battere  intefo  della  lana ,  nfpofe  dunque 
della  luna .  perciocbe  efiendo  domandato  da  i giudici 
del  furto  della  lanx:algando  gli  occhi  al  cielo,  Signori 
giudici, diffe  egli  io  ti  giuro  p  er  il  eie  lo, &  per  ilgradif 
fimo  Dio ,  iiquale  gouerna  ogni  cofa  col  suo  cenno  >  che 
ionon'ho  mai  dato  opera  alTafirologia ,  nancointefi 
mai ,  come  fi  poffa  rubar  la  luna:  di/se  ancora  altre  pa¬ 
role  pu^e,per  le  quali  dandoli  i giudici  a  ridere,  & 
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riputandolo  per  Intorno  groflo  di  ingegnose  lo  manda 
tono  come pat^o.  (Cu  fitti  non  baneua  letto  quel  ucrjo. 
Carmina  uel  calo  poffunt  deducere  Lunam. 

il  giudice  della  Vicaria  di  TSfapoli  bauea  mandato 
gli  ufficiali  della  corte  per  la  città  a  pigliare  un  certo 
Focilloycbe  era  foffiettoper  ladro:  i  quali  domandando 
di  lui  il  S.xArrigo  Tuderico  c amili tr  Tfcpoletano ,  il - 
quale  fapeua  molto  bene, come  egl'era  ajcofoin  una  hot 
tega  quiui  uicina  ejfo  riffiofe  loro  ;  come  poco  dianzi  e 
gli  era  entrato  in  cafa  Face  Uà ,  che  era  quiui  apprejjò: 
Et  mentre  che  i  bini  entrarono  neUa  cafa, che  egli  baue 
ua  moftro  loro, il  F odilo  hebbe  tempo  da  fugire ,  &  fai 
uarfi.fCortefta  da  nobil  cauaUiere  'Èlapoletano. 

Bernardo  Cherardi  raccomandaua  un  contadino,  di 
cendo,egli  è  tutto  mìo,&  colui, che  eraftmplice,  dìfie, 
egli  è  uero,cbe  io  fon  tutto fuo ,  che  ogni  anno  gli  do  un 
cogno  del  mio  uino. (Motto  femplice. 

Marabotto  Manetti  di  un  bugiardo  ,  chediceuaa 
Lucca, che  quiui  era  un  cieco, che  giocaua  a  [cacchi,  & 
moueua  bene  gli [cacchi:  cfìo  diffido  lo  credo  :  perche 
noi  habbiamo  a  Fiorenza  un  cieco,che  quando  gli  è  da 
ta  una  lettcìfa.fe  la  fìropiccia  alla  cottola  due  o  tre  uol 
te ,<&•  poi  la  legge  come  s  egli  uedeffe  lume ■  Et  io  ho  co 
nofeiuto  un  cicco  a  Fiorenza, ilquaie giocauabeniffima 
aUa palla  al  tetto . 

,  Vfaua  dire  lo  Impcrator  Cifmondo ,  che  i  principi 
in  terra  farebbono  beati, fc  cacciando  i  fuperbi  haueffe 
ro  per  configliere  nelle  corti  loro  huemini  amatori  del 
hhumanìtà)& mifcrjcardk «  (Matto (auto,  &  da 

:  *  ~  ottimo 

» 
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a/  daottimoTrincipe. 

.Alia  fiera  di  Frane fort  un  certo  mariuolo  mifepio- 

1  ho, e  altre  co(e  dipocbiffima  ualuta  in  un  facchetto  di 
i  cuoio, come  fefufier  o  Siate  gioie,  o  altre  cofedi  molto 

udore :e  alia  prefentiad’unmer'cante  ricco, &  di  molti 
k  h uomini  da  bene,  fecretamentefe  lo  lafciò  cadere ,  & 
4/  poi  lo  rieolfe,  domandandole  in  tanta  turba  ui  era  niu- 
;  no, che  l’hauefie  perduto .  ^ccoftc (figli ,  il  ricco  poco 
buono, &  affermò  come  quello  facchetto  erafùo .  Et  il 
mariuolo  a  luì,h  egli  cofadi  ualuta  ,come  moflra  i  il 
mercante  rifpofe,chefi.Soggiunfe  dunque  il  mariuob 
a  noi  non  fiele  per  hauerlo  da  me;  fe  non  mi  donate  dieci 
A/  fcudijquali  efjo  gli  diede  uolentierì,& partedofi,aper 
4  lo  che  egli  hebbe  il  cuoio ,  &  trouato  lo  inganno, rag¬ 

giunte  il  mariuolo, & dicendo, come  egli  era.  fiato  giu 

2  tato, gli  minacciò, che  l’haurebbe  fatto  impiccare  fe  no 
gli  rendeua  ifuoi  dieci  feudi.  Dìffc  i  l  mariuolo ,  perche 

3  dicefii  dunque  fe  non  era  nero, che  il  facchetto  era  tuo  ? 
/V  Et  prefolo  per  mano  foggiunfe:  andiamo  in  compagnia 

4  dal  Tede  fià,&  faremo  conofcer  chi  è  peggior  .di  noi . 
il  mercante  tirò  afe  la  mano,  &  non  uolle  altrimenti 
andare  ingiudicio,e'l  mariuolo  fi  guadagnò  i  diecifeu- 
di.  (  La  cofa  pafsò  fra  tri  fio,  &poco  buono ) 

Condolendofi  un  gentiluomo  Milane  fe  gentilif  & 
il  di  belliffimi  cc  fiumi  chiamato  il  S.  Ottauian  Dugnano 
4  con  un'altro^  cui  era  morto  in  poco  tempo  il  padre-.& 
la  madre,  efjogittato  ungranfofpìroffenon  cifuffepur 

3  veggio, quefic  mi  farebbe  afiai  tiene  a  foppcrtare .  Et 

4  che  mpHO  e  fiere  interuenulo  peggio  di  queflo  ?  fog 

>  gì  un f e 
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non  giuri fe  il  gentilbuomo .  Mlquale  riffiofe  l'altro, fin 
mane  m  e  uenuto  nuoua,cbe  tutte  le  mie  pecore,  ebe  io 
haueua  in  montagna,  fon  morte. Hor  uedete  s'io  ho  cav 
gione  di  dolermi,  &  di  piangere.  ( Motto  crudeli. 

Giouanni  di  Cofmo  tornando  da  Roma,  doue  era  ito 
per  hauer  un  Cardinal  Fiorentino,  &  non  l haueua  ot- 
tcnuto,diJJe,io  andai  a  Roma  per  un  cappello ,  e  borine 
recata  la  miitia.  (Arguto. 

i  Vna  donna  efjendo  alle  mani  con  un  giovane, ilqua- 
le  uoleua,cbe  ella  fi  traheffe  la  camicia  gli  diffe.Tu  non 
me  vuoi  dunque  ut  dere  in  camitiaì(Tiaccuole. 

Lorengp  de’ Medici  trottando  qualche  uolta  Giona 
ni  dell'Mntella,ilquale  fi  diceua, poiché  tolfemoglie  no 
hauer  mai  ujato  con  altra  donna  foleua  direbbe»  fia  tro 
nato  un'altro  habb  uafie, cerne  me.  1  buoni  coturni  dm 
quefono  fiimati  (empiititi. 

incerto  ricco  trovando  un poveretto  dinanzi  alla 
porta  d'una  chic  fanone  n'erano  di  molti  altri,  gli  fece 
limofina  d’m  quattrìno.Et  r ingranandolo  quel  pove¬ 
rette, come  s'vfa,&  pregandogli  di  molti  beni ,  &  fra 
gli  altroché  gli  angeli  portafiero  l’anima  di  lui  ìnpà- 
radifo:ilricco,acui  difpiaceua quello  prego ,  rifpo(e: 
piti  tardi  che  fia  pofiibile ,  mettendo  innanzi  le  delitie 
di  quella  ulta, che  egli  compieva, a  quelle  non  conofciu 
te,lequali  noi  (periamo .  (Tarola  d’huomo ,  ma  poco 
Chriìiiano.) 

Era  fi  conuenuto  un  feruitore  col  padrone ,  il  quale 
era  molto  inclinato  a  dir  male, che  per  l’ avvenir  e ,  do'- 
ue  erano  brigate, non  gli  mandafie  piu  cento  cancheri, 
,  -  '  H  ne 
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me  altrettanti  dianoli ,  che  ne  lo  portafiero.percbe  fi  uer 
gognaua  udire  beflemmiarfi  in  prefentia  delle  per - 
fine, ma  piu  lofio  gli  manda ffè  cento  ducati ,  percioche 
allhora  facilmente  haurebbe  conofciuto  la  uolontà  del 
patrone: Poco  da  poi  il  patrone  effendofi  adirato  col  fer 
ultore, gli  di  fedone  era  di  molte  perfine,  ti  pojjan  ueni 
re  cento  ducati,  &  eflo  al  patrone ,  nepofjìate  bauere 
noi  mille,  laqualcofa  fece falire  il  patrone  in  tanta  co¬ 
lera, chef  en%a  alcun  riJpettOygli  pregò  ogni  forte  di  ma 
le. Onde  coloro,cbe  eran  quitti  per  accivettarlo, pregato 
no  il  patrone  che  non  s  adir  affé, &  non  pigliafle  in mo¬ 
la  parte  quel,  che  ilferuitore  baueua  detto: perche  non 
tra  ninno  in  quella  compagnia,  ilquale  nonuolefie,che 
fufie  nero,  ciò  che  colui  gli  haueua  defìderato .  lo 
credo  molto  bene,  che  uoi  diciate  il  nero  foggiunfe  il 
patrone  :  ma  quefla  è  una  altra  moneta .  che  ci  in¬ 
tendiamo  fra  me.  «ir  lui,  che  uoi  non  la  conofcete.  • 
(Queflo  fruitore  mal  creato  meritava  una  replica  di 
baffone. 

Fauorino  Filo  fi fo,  e  fendo  flato  ripre fidi  una  cer » 
ta  parola ,  che  egli  haueua  detta  ad  Jédriano  Impera - 
tore,& hauendogli ceduto, fu biafimato perciò  dagli 

■  anici, i  quali  gli  di  fièro,  che  egli  baueua  fatto  maleq 
cedere  ad  Adriano  di  una  par  ola,  la  quale  era  fiata  det 
ta  da  buoni  autori.Fjfpofè  egli  dunque  :  uoi  non  la  in - 

■  tendete  bene, amici  miei, a  non  nolere,chefia  piu  dotto 
■di  me,Colui,che  ha  trenta  legioni  difoldati.(E  cortefia 
ledere  a'maggiori  di  fi. 

j-dmgofmimo  Rp  d,' Inghilterra  fhauea  tnefia  una 

taglia, 
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téglia, [ottonane  d’accato.  Di  quefta  efatione  haueua 
cura  un  Vefcouo  di  quel  pegno, chiamato  per  [opra  no 
me  la  Folpe-.per fona, che  non  punto  goffa .  Cofiui  fa - 
cenai fatti  del fuo  principe  appreffo  il  clero ,  d’altra 
parte  i  parenti  face  nano  ogni  sforgp,per  pagar  mane  o 
cbepoteuano,&per  utnire  a  ciò  tentuano  due  modi. 
V' erano  alcuni  di  loro ,  i  quali  andauano  brauamente 
ueSliti,per  non  parere  d’efler  denaioft .  Tercioche  nel 
ue  (lire fontuof amente  fi  (pende  afiai.v4.lcmi  altri  ueiìi 
uano  malamente, per  moflrar  d'effer  poueri.  Co  fi  quelli 
&  quegli  egualmente  fifeufauano.  Ma  il  Vefcouo  ri - 
buttò  l’argomento  a  tutti. Tu, che  uaibene  ueSlito,dis - 
fe  egli, fai  credere, che  tu  babbi  dcnari.Et  tu  perche  ue 
Sii  male, fai  conofcere,cbe  tu  raguni  denari.  quefto 

modo  ogniuno  era  suggetto  d’effer  pelato. 

Era  un  che  fi  marauigliaua affai  della  dapocaggine 
«  d’un  cantore jlqual  e  [fetido  ignorante  di  quell'arte  no 
dimeno  uoleua  infegmr  muftea .  Doue  ci  fu  un’altro $ 
che  gli  attribuì  quello  a  laude ,che  e  fendo  egli  tale,  uo 
•  lem  piu  tolto  guadagnar  fi  il  uiuere  cantando, che  ru¬ 
bando.  (  Meritaua  feufa ,  facendo  quel  che  (ape ita 
per  uiuere. 

Effóndo  domandato  uno  amico  mio  da  cagione, per- 
che  egli  edificaua  fi  magnificamente, difie  :  lofo  que 
Sio, per  moflrar’ a  gli  emuli  miei, che  non  mi  mancano 
denari,  jlnifi  rifpofi  io  allhora,tu  farai  a  quello  cono - 
•feer  che  tu  non  hai  denari.  Et  fenica  dubbio  quefto  èbre 
ue  modo  da  impouerire. 

•  Fù  già  in  Fiorenza  un  camllier  piccolo  di  per  fona, il 
fi-?  Hi  quale  - 
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•  quale  ufaua  portar  la  barba  molto  lunga.  Onde  un  cer¬ 
to  pao^pyOg  nitrita  che  lo  trouaua  per  lauta ,  haueua 

■  incominciato  a fchernirlo 4  a  burlar  fi  della  fiatura ,  & 
barba  dì  lui,con  tanta  improntitudine yche  gli  era  uenu 
$0  a  noia.lntcndendo  ciò  la  moglie  del  Caualliere,  fiit- 
tofi  chiamar  quel  pagptp  gli  diede  ben  da  mangiare foi 

-  gli  donò  una  uefte,pregadolo,che  non  faceffe  piu  le  ba¬ 
ie  al  marito: Tromìfe  il  pag$p,&  trouando  alcuna  uol 

■  ta  il  cauaUierejfe  ne  pafj'aua  uia  fenja  dirgli  nulla .  Di 

■  .che  marauìgliandoft  le  brigate  lo  flimulauano  a  dire  , 
&  parte  gli  domandauano, perche  egli  non  diceua  piu 

■  mila  come  efoleua.Et  egli  allhora  mettedo/i  il  dito  al 
la  bocca, diceuace’m  ha  turata  la  bocca ,  perche  io  non 

■  foJJapiufauellare.il  mangiar  dunque  è  ottima  cofani 
ac  qualar fibenìmlenga.  (l\ijpoJla  da  fottio.) 

•v  Federigo  tergo  Imperatore  andando  a  f{pma,etpaf 
fando  per  Fiorenza  uide  il  belliffimo  palagio  di  Gof- 

•  mo  de’ Mediche  uedendolo  dij]e,o  quante  uiUanie ,  & 
parole  ingiurio  fe  ha  fopportate  a’fuoi  giorni  quefthuo  - 
>no finche  egli  è  arrichito .  Ottimamente  giudicando » 

•  fhe\tutti  color o,i  quali  fuor  della  folita  felicità  degli 

■  altri  di pouertà ,  0  di  baffo  luogo  riefcono  grandi,  fono 

•  fugiti  agli  odij ■  e  alle  uiUanie  di  molti.  Ma  quello  buo 

cittadino  era  piu  lotto  arrichito  conia  induttria ,  & 
frudentia  fua.  I 

Eraunpadre,ilqual  haueua  tre  figliuole,  hoggimai 
*  '  in  età  da  marito, éf  uenendoi  giouani,&  domandado 
ne  una  per  moglie Jquclla  che  il  padre uoleua  piu  tatto 
maritare, egli  nfpoje  che  uoleua  intendere  pi  ima  Lani 
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modelle  figliuole .  Onde  intendendo  eh  e  ninna  diletti 
mieti a  maritojdifleiforà  meglio ,  che  rimettiamo  q  t  e- 
fta  cofa  alla forte.  Et  co  fi  fatta  portar  dettar  qua  in  un 
catino, diffe,che  ciaf  cuna  di  loro  u  mmolafjè  te  manti 
érfubito  le  cauaffe  fuori.  Di  poi  promi fe  loro, che  quel 

■  la  le  cui  mani  fufiero  Hate  le  prime  afeiugarfi  ,uoleua 
ihe  fuffe  la  prima  a  effer  maritata.Mentre  che  elle  atA 
tenieuano  dunque  a  dir  pur  che  non  uoleuano,  dibattè 
do  tutta  uia  le  mani  .quella  ai  manco  tempo, in fieme  co 
qktfli  atti, fingendo  di  nonuoler  maritar fi ,di(le.lo  rio 

■  uogliojo  no  uoglio  marito. Onde  ella  la  prima,  che  per 
hauer  ffieflò  dibattuto  l’aete.fe  le  afeiugarono  le  mani , 

•  Ma  qui  fi  può  Conofcere,quanto  l’animo  della  fanciul  - 
la  fuffe  dtjcoiìo  dalle  parole.Tercioche  elle  defidrrano 

•  tutte  dbauertoflo  marito ,  ma  uergogna  le  ritiene.(E 
Cofa  naturale.) 

Vn  feruitare  domandato  per  qual  cagione  efledoft 
ritrouato  in  una  questione  fatta dal f ho patrone, no  ha 
uefie  meffo  mane  aitarmi,  &  difefolo,  rifpofe .  Io  non 

•  ìtolfi  formano  allafpada  percioche  toflo  che  la  toccò, 
tntrò  in  tata  coler  a, che  non  poffo  aflenetmi  damma g 
'gare  ogniuno^he  mi  uien  per  le  mani .  Vero  la  fuafu 
frudenttaa  cefi  arenandolo) 

«  yn  brauo  Mantouanofi  uantaua  alla  pretenda  di 
molti  Signori,  perche  effóndo  egli  una  notte  battona  * 
toin  Bologna, coloro  che  lo  batteuano  adatta  uocegri 
dauano,dagli,dagli  ben  forte, che  egli  è  quel  gran  bra 
*0  Mantouano.  (Mate  ne  fece  ritratto.)'  4 

;  Douendoft  in  Perugia  impiccare  certi  mariuoli,H 
H  H  3  Bari- 
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BarigeUo  ’mpofe  ma  fera  a  un  fognaiolo, che  faceffe  le 
forche  per  la  mattina  fèguenteùlquale  rijpofe;che  non 
le  uoleuafare:percioche  egli  l’hauea  fate  piu  uolte,ét 
non  erano  mai  Hatepagate.il  barigeUo  in  colera  diffe. 
Be  s'elle  non faranno  fatte  domattina,  tu  ueierai  quel 
che  t'auuerà;  &  finga  altro  dire  ,  tutto  alteratole  ne 
partì.Verche  uenuta  lamattina  ,  chcfideueuafarla 
giuflitia,&  non  effondo  fatte  le  forche, il  Gommato¬ 
re  intendendo, ehe  il  legnaiuolo  non  hauea  uoluto  ubi¬ 
dir,  mandò  fubito  la  corte  a  prenderlo,  et  fattolo  fi  me 
nar  innanzi, ben  dìjfe,fei  tu  quello  che  hai  ardimento 
di  no  m'ubidire ì  jt  cui  il  pouero  huomo  tutto  trema.  - 
\  te, et  paurofo  rifpoje.  Deh  Signore  perdonatemi  quefta 
uolta  che  io  nonfapeua,  che'l  BarigeUo  ordinaffe  le  fov 
che  per  F.Sxhe  Ihauerei fatte  di  grafia,  &  sega  pre 
mio:ma  io  credeua  ,che  egli  le  uolefle  per  qualche  far 
fante. Et  io  per  loro  no  le  uoleua  fare  fenga  effer  paga 
to,fi  come  ho  fatto  parecchie  altre  uolte .  Semplici¬ 
tà  d’huomo  idiota. 

M.  Agnolo  Bronzilo  vittore  ecceUetiffimo,  etpoe 
ta  fingolarejmcotrandofi  eon  uno  amico  fuojlquale  fa 
ceua  profeffione  di  deuoto,  &  mortificato  neUa  carne, 
ne  fi  curaua ,  chela  moglie  d’huomo ,  cbe  egli  era ,  lo 
faceffe  diuentar  montone,  quantunque  egli  lo  fapefjc: 
fpefie  uolte  amoreuolmente  conciandolo  lo  trattene¬ 
mmo  ragionarli  deUe (ciagure,lequali  tutto  dì  foglio- 
no  auenire a  chi  ci uiue.Et  tuttauia  diceua,che  quefio 
mondo  era  un  breue  pafiaggto,  &  però  lo  confìgliaua 

a  fopportare  con  animo  quieto  le  iribuktioni,che  in  ef 

"  ~  .  : . ~ 
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fo  auuengono.  Il  buon  huomo  ilquale  haueua  ben  fefo 
fianca  anni#  piu,rijpofe;Poi  dite  ben  il  uero :ma  faccia 
eJfo:et  a  che  bora  Dio  mi  tiri  afe, egli  no  m  batterà  pia 
■  capretto .  Tanto  è  mifero  l’ huomo ,  quanto  eifi  repu  * 
tariffe  il  Sannazaro. 

Il  mede  fimo  raccontò, come  unfegatore  di  legnami 
fcgando  in  cafa  d  una  cortigiana  fauorita  certi  traui , 
di  leiferamete  ft  trouò  innamorato:  perche  fatto  buo 
cuore  fi  dijpofe  di  uolere  appalefare  alla  domai  amor 
fuo.La  quale  udendo  ciò  cominciò  a  fchernirlo,&  far 
fi  beffe  di  lui, rendendolo  in  un  certo  modo  del  fuo  ar 
dire,&  egli  patientemcntc  fopportaua  le  parole  di  lei 
del  tutto  incolpando  amore .  Onde  la  donna  ueggcndo 
lapatientia  fua,o  che  pure  fufie  moffà  da  capriccio,di( 
fi:uien  qua  io  fon  contenta  d’ bauerti  per  ifcufato  :  ma 
quando  pure  io  mi  recaffi  a  compiacerti ,  che  mi  darc- 
ftitrifpofc  il  contadino,  che  ciò  chepoteffe  l’haurebbe 
dato.  La  donna  dunque  gli  ehiefe  uno  feudo  d’oro;  per 
che  il  fegatore  con  gran  fatica  lomife  infieme,&  fubi 
to  tornò  alla  cortigiana.  La  quale  mentre  che  fi  diffo- 
neua  di  contentarlo Ml'gandofi  i  panni ,  &  dicendo  :  a 
Dio, fon  quelle  carni  da  fegatort ?  il  galani  huomo  an  • 
ch’egli  auuedutofi  delTetror,  chefaceua,et  parte  apri 
do  il  pugno idoue  egli  haueua  i  denari,  &  guardando¬ 
gli fubito  di ffe: fon  quelli  denari  da  dare  a  puttane  te 
non  farà  mai  uero:e  incontinente  fi  partì  lafciadola  co 
me  l’ haueua  trouata. 

In  Ferrara  aU  bvltcria  dell' 'Angelo  cenauano  un 
dottor  di  medicina^  mofcolare  Bruciano ,  con  aletta 

H  4  ni 
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nigentilbuomini  uenuti  dalla  corte  ddl'bnp.et  haue- 
doquefli  Signori  buona  pegjga  ragionato  fra  loro  in 
lingua  Tedefca,  in  fine  accorti  fi ,  che  quegli  altri  due 
etano  fc  alari,  percioche  ragÌGnauano  infieme  dello  Hit 
dio  di  Tadoua,&  di  Bologna, incominciarono  a  fauci 
lar  latino, a  dimandargli  molte  par ticoarlita: alle  qua¬ 
li  come  fapeua  il  meglio  lofcolarefempre  ri/pofe .  Et 
entrati  diana  in  un'altra  eofa,  lo /colare  domandò ,  ciò 
chefujjè  auuenuto  del  f/’efialio,&  sera  uero  quel, che 
poco  innanzi  s  era  detto  in  Tadoua ,  cioè, eh’ e'  fiific 
morto.  I  quali  rifpo/erotche  e'  uiueua  piufauorito,cbe 
mai  dalla  Maefià  dell'Imperatore  etcbeeffithaueua 
no  ueduto  d giorni pafjati  in  Brufelle.^iUhora  il  buon 
dottore, che  haueua  fempre  taciuto ,  deliberato  fi  di  di¬ 
re  anch’egli  qualche  co  fa,  per  non  parere  da  manco  de 
gli  altri,bauenio  udito  nel  ragionamento  fatto  piu  e 
piu  mite  ricordare  BruJèUe,&Bruxelenfis,fi  rifolfe  di 
ualerfi  di  queHa  parola.  Et  ragionando  fi  fra  quei  Si¬ 
gnori  d'altre  cofe , piu  fuor  di  propofito  del  mondo  in- 
terrompèdoli,dijfe:ditemm poco, domini  Imperato r 
eH  Bruxellenfis  :  uolendo  domandare, fe  lo  Imp  era  in 
Brufiellc.M  quale  quei  Signori  guatatolo  in  uolto  et 
battendolo  f corto  per  pecora, non  rijpofero  nulla .  Ma 
non  hauendo  iitejo  ciò, che  egli  uolc/Je  dire  con  quella 
fui  (ciocca dimanda,  lo  pagarono  di  ridere.(For/e  uole 
ua dimandare  (e  l  Imperatar  erada  BrufìeUe. 

M.Gabriello  Scroggi  giouane  nobili/j.&  diferéttó 
cofartam  m’u/uraiogtà  uecchio,che  fi  rimane/fehog 
gm.à  di  predar  piu  a  ujura  &  prouede/Jealla  (aiuti 
I  »  dell' 
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dell'anima,  e  alla  quiete  de!  Corpo.  Et  con  molte  paro  - 
le  lo  confortami ,  che  [ì  liberajjè  à  un  tratto  da  quel¬ 
la  noia, e  infamia  di  uita,  ilquale  gli  rifpofe.  Io  fono  in 
ogni  modo  per  lafciare  quefta  arte,  come  noi  mi  confi - 
gliate.Tercioche  i  miei  debitori  mi  rifpodono  co  fi  ma 
le, che  ancor  che  io  non  uolefjt,m’èforga  abbandonare 
queflo  efìercitio.Cofi  fece  conofcere,  che  egli  uoleua  la 
fciare  lufura,  non  per  confcientiadel  peccato ,  ma  per 
paura  di  perdere  quel  ch'egli  haueua  acquiftato *  Ma* 
lignità  d’huomo  trifio,ofiinato  nel  peccare. 

Lorenzo  de'  Medici  domadato  da  F golino  Martel 
li  perche  fe  leuafie  la  mattina  tardi, ridomandò  lui, ciò 
ch’egli  hauejfe fatto  lamatùna  a  buon  bora;  &con- 

•  dando  egli  alcune  cofe  leggieri,gli  dijjt;e'  uale  piu  quel 
losche  io  fognaua  a  coteSHa  bora ,  che  quanto  uoiface- 
uatefjtrguto, et  pungente. 

I{agionandofi,che  quando  fi  bee  nella giofiradìtro 
alt  elmo  femore  ne  umnogiu  mocci, [udore ,  fangue ,  e 
altra  mifiura  co  l’acqua  infume,  difie  Matomo  Bofco 
li,  chefe  non  fujfe  quello ,  l'acqua fcbietta  farebbe  lor 
male.[Motto  forco. 

;  Giuliano  de  Medici  ragionadofi  et uri  menate, che 
uon  credeua,difie;guarda  quanto  Dio  è  mifericordiofo 

•  chepatifce,ihe  a  unofilquaie  non  uuol  credere  pur' a  lui 
fia  creduto  da  ogn'uno.  (Perche  un  mercante  è  fedi- 
tò, quando  non  trouaua  chi  gli  créda. 

&  Fn' altro  efsedoglt  detto  a  una  {uà  adustione  di  un 
tratto  il  nero,  rifof  éìe'  fi  uuol  dirlo  a  chi  lo  mole  udi- 

•  te.  (  E  difetto  d’alcuni  gradi  U  no  mitre  udire  il  nera, 

’d -  Fn 
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Fn  altro  battendo  rapre^gato  un  mantel  bigio  con 
una  toppa  dì  panno  rofito  fino  efiendone  riprefo,&  di 

•  kggiato,difiJe;  lofi  fujje  egli  altroue.  (  Motto  fiottile  e 
ingegnoso. 

Fn  contadino  domandato  ,  che  ualeua  in  piagna  il 
grano,difiìe,che  ualeua  un’occhio  d’bumo:eueduto  un 

•  fianciulloycbe pafifauaxhe  il  detto  haueua  fiolamete  un 
occhio  t  difife  :  o  che  ti  bifiognaua  recar  fi  gran  fiacco. 
(Motto  uulgato. 

Fn  fanciullo  tornando  da  Amo  con  un  frugatoio 
da  peficiyfiu  da  un  altro  domandato ,  donde  e' ueniffext 
egli  di  cbiaJJo,da  frugar  tua  madre  :  rifpojè  il  primo: 
un’altra  uolta  fruga  ben  fitto,  et  trouerai  anco  la  tua . 
( Cottume ordinario de’ notiti  tempii' e fier  licentiofio » 
&  mordace. 

Soleua  dire  ogni  giorno  un  cittadino  d' Argentina. 
-f-  che  beato  era  colui,  che  haueua  il padre  [epolto  aliìn- 
k  fierno.llquale  efifiendo  domandato, perche  ciò  dicefije,ri 
fpofe:perciochefiuo  padre  prefilando  a  ufura ,  firmale , 
&  ingiuftamente  acquiftando ,  gli  hauea  Inficiate  di 

2  molte  fi acuità. onde  egli  poteua  fare  ulta  lieta ,  &  con 
5  tenta.  H abbiano  dunque  cura  i  padri  di  no  lafciarc  a  fi 

gliuoli  beni [ouerchi  acquistati  con  ufura .  Et  io  ho 
k  uditodire, et  lettoiche  de  male  acquifitis  nongaudebit 
tertius  b*res:&  nhouiHa  la  prona. 

/v  Moggio  un’huomo  da  bene  a  ma  bofleriaxtgiu- 

3  firn  pocotardi,  fi  che  egli  non  potè  commodamete  en 
trare  a  tauola  co  gli  altri  foreSlieri-,però  hauendo  egli 
so  mangiato  ogni  cofa  »,  nè  uefiendo  rimafo  nulla  pett 

*  .  .  /«ri. 
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lui  fu  corretto  Star  quella  notte  a  deti ficchi,  talché  fu 
Vito  che  fu  giorno  pigliando  licentia  galTbofle  ,fi  mi -  . 
fe  in  camino.Verchel'hofle,ilquale  fapeua  troppo  bene 
il  fatto fuo, fermandolo  dijje,  dunque  tu  te  neuuoi  ire , 
fen%a  darmi  nulla? et  eglifhor  che  t’boio  a  dare, che nS 
ho  mangiato  del  tuo  cofa  alcuna?  Soggiufe  l’hoflo.'Tu 
t'hai  molto  ben  tratto  la  fame  all’odor  delle  uiuande. 
J.lTodore,rifpofe  il  forestiero,  t'hai  ragione. et  moftra 
do  di  no  hauer  moneta, gittò  uno  feudo  d’oro  fu  la  tauo 
la, domandato, s  egli  era  buono. Et  l’hofte,  per  quelcb' 
iofento,eglihà  buonfuono.Diffe  duque  ilforefiieroipi 
glia  ancora  tu  queSio  fuono  per  l’odore  delle  tue  uiuan 
de, et  cofi  riprefo  il  fuo  feudo,  fi  mife  in  uiaggiofSimil 
maniera  di  burlar  co  tra  Tlut.  nella  uita  di  Demetrio., 

Il  Gaiuola  legnaiuolo,  &  architetto, ripredeua  no 
foche  difegno  di  M.  Francefco  Buffone  in  fua prelentia 
et  dicendo  egli, noi  non  ue  n'intendete,  et  fiete  folamen 
te  buo  legnaiuolo  :che  hauete  fatto  qua  fu  inpalaggio 
la  piu  bella  pappolata ,  che  mi  raccapriciaua  ogni  uol- 
ta,che  io  uedeua  portar  fu  quelle  catene, con  che  fi  lega 
nano  architraui .  Bjfpofe  :  oh  non  ue  ne  marauigliate 
che  ogni  pa^go  lo  fa ,  quando  uede  le  catene.  Motto 
fungente. 

Vfxuano  alcuni  gentilhuomim  Brefciani  d’andare 
Ogni fefla  a fpafjo  in  uilla  a  cafa  bora  di  queSìo,et  bora 
di  quello  amico, et  haueuano  creato  uno  ,  chefichia- 
maua  Signore  della  compagnia,  ilquale  hauea  cura  di 
eleggerli  luogo  doue  haueuano  d'andar  e, &  dell’ altre 
cofetcbe  bifpgnauano .  Hora  battendo  quefto  Sig.  fatto 

frotte-. 
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promlere  un  Colerne  cornuto  a  un  fuo  luogo  affai uicf- 
no  alla  città, un, giorno  conni tò  tutti  i  compagni  a  de/i 
nar  feco.  Et  mentre  che  deftmuano ,  un  fanciuUino  del 
detto gentiluomo ,  ilquale  egli  sbanca  fatto  federe 
appreffoyfentend è  che  ognuno  chiamaua  fuo  padre  per 
fignore ,  riuoltofisdifieìo  M. padre, (ete  uoi  ftgnore?& 
rispondendo  egUtche  fi, foggiunfeU  fanciullo,  fefete  fi 
gnoredi gratta  fatte  impiccare  il  mio  maeftro.  ( Bella 
gratitudine  di  defcepolouerfo  il  fuo  maeftro  :  ma  forfè 
l’hauea  bene  meritato.') 

Il  ‘ Neretto  Mantuanofilofofo  grandifjtmo  >  ekuo* 
mo  affai  faceto-,  &  piaceuole,eftendo  un  giorno  attor¬ 
niato  di  molti  fuotfcolari,  non  so  a  qual propof ito  fi  pò 
fe  a  dir  male  de'  fuoi  Mantouani,  <2r  fra  l’ altre  co  fe  ha 
uendo  detto, che  efft  d'ingegno  erano  rogo,&  ftupido, 
onde  era  nato  quel  prouerbio  Bulbaro  Mantouano:  un 
.  di  quei  [colori Cubicamente  foggiunfe  ;  certo  Mefterei 
mi  douete  efferebdftardo,  rfìendo  d‘ ingegno  fi  Cottile. 
{trloU<i,arguto,&  conuemente. 
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nfcfeì? 

r  o  v  a  n  m  a  m.  i  a  Fifconte  Du¬ 
ca  di  Milano  uedendo  uno  con  una 
balle  (Ira  in  spalla ,  gli  diffc,cbe  ar¬ 
te  fuffe  lafuajrifpofe  quello ,  balle- 
fi  riere.  Diffe  il  Duca ,  tira  un  poco 
la  in  quel fegno.Colui carica  tubai 
leflra,  /affettò  per  tirare ,  &  cbiufe  unocchio,comeè 
coti  urne  di  fintili  per  tirare  piu  diritto ,  il  Duca  diffe; 
aspetta,non  tirare  ,  &  gli  domandò ,  perche  cofifcr- 
ruffe  quell’occhio cui  rispofe  il  balle flriere,  che  cìq 
faceuaper  tirar  deritto, &  altrimenti  non  fi  potrebbe 
far  colpo,che  buono  fuffe. Diffe  allhora  il  Duca ,  hai  tu 
altro  efercitio  che  quefìo  da  poterti  manoalmentefpe 
fare  ?  Signor  nò,rifpofe  il  balieftriere  1 1  Duca  cornati¬ 
li  dòfubito  aifuoihuomini,chegli  cauafiero  quell  oc¬ 
chio  ,  il  quale juhìto  fu  ubidito .  Et  raccomandandoftil 
pouero  huomo  ;  il  Duca  diffe ,  che  egli  era  male  a  te¬ 
ner  quelle  cofe  ,  che  erano  danno  fe  all’arte  fua ,  &  co  - 
fibijògnò ,  che  il  balle ftrier  fe  ne  andaffe  fen%a  l'oc - 
•  chio .  Cortefia  di  tiranno  >  &  non  di  principe  amore 
noie. 

dr  V ed  endo  un  giouane  una  fanciulla  fola  Sparendo 

gli 
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i  gli  baucr  commodìtà  dì  tirar' ilfuo  sfrenato  appetii» , 
commi nciò  abbraciarla,  &  darle  molti  baci,& poi  an 
k  co  uolere andar piu  oltre.  Ella faceua  reflllenga  con 
morfì,pugni,& caldi minacciando  di  farlo  impiccare 
l  per  la  gola.ll  gioitane  uenuto  in  coler  agrafie  fuor  a  la 
4  Jpada ,  &  difle ,  quefla fpadafia  la  morte  mia,  fe  io  non 
mi  tto  co  Diofe  tu  non  ilai  cheta,&  ferma.La  fanciul 
s  la  ueggendOycbe  diceua  da  aero  di  uolerfene  andare,  dif 
i  fe:lo  non  dico,cbe  tu  ti  parta,  lo  l laro  cheta, &  ferma, 

■  fa  pur  quel  che  tu  uuoitma  quel  che  tu  farai  >  lo  farai 
perforila.  Violenta  non  ingrata  da  alcune  donne  cor 
te  di  calcagna. 

Era  uno  arrogante, il  quale  attaprefenga  di  Gifmo- 

■  do  imperatore  lo  lodaua  molto  ,&  lo  chiamaua  felice, 
perche  l’imperator  ueggendo  l'infolentia  di  lui, gli  die¬ 
de  moltifchiaffi.  Et  dicendo  colui ,  perche  mi  batte  tto  - 
Pira  Maelìà?Éifpofe  l  Imperatore  ,perche  mi  mordi  tu . 
Doueuapiu  topo  l  Imperiarlo  fonar  con  un  baflone. 

Il  Gaiuola  legnaiuolo,  e  architetto,  hauendofi  a  far 
ma  fejla  di  Unta  Catherina ,  di  che  era  egli  il  giudice , 

\  &  uoleniofare  un  cherico  di  buona  uita  Santa  Catbe 
4  rina,del  quale  M. Antonio  da  Cercina  era  gelofo ,  & 
non  lo  uoleua  concedere,  trouò  quello  modo ,  che  M. 
^Antonio  predetto  fufe  la  madre  di  Santa  Catherina, 
a  che  facilmente  il  Tiouano  s’accordò, auuega  che  non 
uiaccadeffc  nella  fella  detta  madre.Horaindiapiu  an 
ni  hauendoil  Gaiuola  parola  col  Tiouano, gli  difle, voi 
non  mi  conofcete  bene,  lo  fui  a  tal  botta  giudice ,  che 
uoi  fulìe  una  uilfeminclla.  Muto. 

.  Et*fan- 
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K  E  ufanXa  in  fPerugia,che  i  Milani  menano  gran  qua 
l  tità  d’ a  fini  a  un  certo  fonte  per  dargli  alle  caualle,dal~ 
v  qual  ponte  p affando  un  giorno  un  Signore  molto  face 
to,& cortefe,&  bauendo  fra  molti  ueduto  un' afino 

■  piu  degli  altri  bello,& grande  con  un  capcjìro  ornato 
4i  uari  fiocchi ,&  fonagli,dom«ndò  il  contadino,che  lo 
teneua,per  burlarlo, fe  lo  uoleua  venderei  ilquale  bave 
dofubito  ri{poflo.che  sì  il  Signor  foggiufe,col  capcjìro. 
ftifpofe  il  villano .  &  col  capestro  lo  darò  a  voi  .  Si- 

■  gnore  ,  per  ciré  lo  meritate  :  (  Motto  da  semplice 
contadino ,  ridicolo ,  perche  forfè  fu  detto fen^a  mali - 
tia. 

M.Z.V. dottor  di  leggi  Brefciano,perfarfi  una  uè- 
i  f le  di  uellutoybaueua  uenduto  un  forno ,  &  e  fendo  un 
giorno  pur  la  bella  ueJleyattornoyCome  che  la  fiagione 
fujfe  augi  caldaiche  nò, fra  molti  gentiluomini  fi  la- 
mentaua  egli  foto,  che  facefie  ecceffiuo  caldo,  rafciu- 
gandofi  Jpeffo  il  uolto  M  cui  uno  di  quei  Signori ,  che 
fapeua  lageneologia  dellafua  ueJìeydifi(;Mefiere  io  no 
mi  merauiglio  punto,  che  uoi pentiate  tanto  caldo  effen 
docome  uoifiete  inuolto  in  un  forno. (Batta  >  che  il  do 
tore  era  utttito  del fuo .] 

Ejfendo  andato  ungentilhuomo  Bolognejè,  il  quale 
haueua  nome  di  c fiere  molto  fiudiofo  della  quadratura 
del  circolo ,a  cafa  di  uno / colare ,  il  qua  le  era  btlliffmo , 
&  garbati [fimo  giouane,  con  preti fio  di  uifttarlo ,  tfr 
bauendolo  trouato,percioche  era  di  utrno,pnJ]o  il  fuo 
co  lo  [colare  leuatofi  da  sedtre,lo  ricevè  lìt  tifimi  o ,  & 
cortefijfmamente,subitQ  impose  a  un  suoseruitore , 
. '  ^  - -  che 
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jy  thè  tee  affé  delle  legna,  &  accendere  meg  no  il  fuoco . 
llgentilhuomo  rifpofe,  che  non  baueua  punto  freddo* 

che  per  lui  non  fi  faceffe  piu  fuoco;perciocbe  quel '» 

10  erafouerchio .  A  cui  lofcolare  forridendo  replicò’, 
x  come  fignoretnon  fi  può  far  tan  to,quanto.V ,S .  meri * 
i  ta,uolendo  inferirebbe  per  lefue  cattiuità  meritaua  ef 
i  fer’arfo.  (Motto  mordacela  detto  a  tempo. 

Cantammo  un  giorno  certi  fcolari  alcuni  madrigar 

11  di  yicengo  l\uffo  a  cinque  uoc't ,  &  hauendo  uno,  il 
u  quale  haueua  errato, ne  fapeua  rientrar  e, ceffato  di  can 

tare, gli  altri  poi  che  alquanto  hebberofeguito .  ce  faro 
no  anco  e(fi,<&  dijjc  uno  a  colui ,  che  prima  era  ito  fuo¬ 
ri}#"  perche  non  cantatemi  ancora?  Io  non  cantaua , 
r  rifpofe  egli,  per  udire  un  poco,  come  la  mufica  riufeiua 
a  quattro.  Degno  di  feufa . 

Baciando  ungiouane  una  fanciulla,  che  hauea  il  na 
4  fi  lungo, per  parer  faceto,  &  acuto  nel  parlare ,  difie, 
%  fanciulla  mia,Io  ti  porgo  in  uano  i  labri  per  bacciarti > 
4  perche  il  tuo  nafo  lungo  non  megli  lafcia  accollare  al- 
labocca.la  fanciulla  diuentò  rofj'a,#  s'infiammò  tut 
i  ta  nella  colera  &  parendole  efferc  fiata  umanamente 
4  morfa,diJf poi  che  il  mio  nafo  non  lafcia  accollare  la 
tua  bocca  alla  mia  Madami  dunque  da  quella  parte,  do 
t  ue  io  non  ho  nafo ,  denotando  che  le  doueffe  bocciar  e  ìl 
k  culo.  (Toca  creanza  di giouanc  male  auuczxp  a  trat¬ 
tenere  donne. 

Vna  givuane  corucciò  con  un  fio  amante ,#“  uolen 
.  dogli  dar  martello,#1  mofìrar,che  ella  non  leflimaua 
i  niente, giti)  ò,che  fella  hauefie  cento  conni,  di  quei  ceni 

to  non 
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4  tono»  fi  farebbe  degnata  mojlrarne ,  non  che  prefiarns 
m  foto  al  fuo  amante,  cui  lo  amante  thè  male  arnio¬ 
ne  è  quefìa  ?  Donde  è  nato  tanto  rifparmio,&  tanta  ca 
i  rcftiaìTufokui  pur’ cjjere  piu  liberale.Tuò  e  fere, che 
ti parejje  grane  di  cento  pregiarne  uno  »  che  fokwper 
tua  benignità  quel  folo,  che  tu  haueui  pregiarlo  a  cen- 
4  to  per fon  e?  Certo  che  io  ho  gran  paura,  che  tanta 
moHruofa  fcarfita  non  rii  arrecchi  qualche  gran  male. 
(Et  quello  altro  gioitane  non  era  allenato  in  Va- - 
tenga. 

Haueua  un  compagno  mangiato  de’porri  &  doma 
dando  uno  amico ,  come  egli  haueua  a  fare  a  mandare 
i  uia  quell'odore ,  mangia  delle  cipolle, dijfe  lo  amico ,  io 
fentirei di  cipolle,  dijfe  il  compagno  :  a  cui  l'altro» 
mangia  degli agli.Ets’io  non  uolcffi  [aper  d’agli  ?  re- 

■  plico  quello. Mangia,dijje  l'amico, della  merda ,  che  ti 
fia  ingoia  ,faperai  di  merda ,  &  non  di  aglio  :  &  co - 

s  fife  lo  leuò  dinanzi .  (l\ijpoHa  conueniente  a  un  fa - 
iìidiofo. 

u tlfonfo  I\e  di  7{apoli  efendogli  mentre  che  e’cena 
ì  vada  un uecchio  jaikuole , e  impronto  tolto  gli  orec • 
chi  tanto  che  a  gran  fatica  eglipoteua  mangiare,  gri¬ 
dò  forte  dicendo, che  la  ccnàìtione  de  gli  a  fini  era  mot - 
to  miglior  e, che  non  e  quella  degli  T{e  :  per  cieche  men 
tre  che  esft  màgtanoji padroni u fatto  lor  njpetto  cagli 
4  J\c  niuno.(Motto  di  principe  (auto. 

Era  un  certo  fornaciaio,  ilquale  ejjendo  in  temine 

■  di  morte, confejjauaifuci peccati  a  un  prete, & perche 
egli  non  uolcua  perdonare  a'fwì  nimici  >  che  l  haueua  • 

"  l  ma 
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mo  ojfefo,dìffe  il  pretese  tu  non  farai  quel  che  io  ti  di¬ 
co  tu  anderai  all  inferno.  Se  co  fi  è  rifpofe  il  fornaciaio 
leuatifubito  di  quache  io  non  uoglio  altrimenti  l’efire- 
mauntione,percheiouuo,cbe'l  Dianolo  fia  sformato 
mangiarmi  crudo, & fetida  olio ,  &  fenja  [ale ,  parole 
piu  tofto  di  befìia,che  di  Chnfìiano.Huomoempio>& 
poco  timor ofo  di  Dio . 

FU  già  in  Vinegia  madonna  Gtudea,la  quale  efien 
d  molto  bella, & piaceuole,mi  sformai  ancor  io  a  per¬ 
vaderla, che  ella  fi  faceffe  Crìftiana, laquale  mi  rijpon 
deua  affai  bene  a  proposito.  Finalmente  uolle  dire ,  che 
la  circoncifione  uoleua  quanto  il  batte  fimo .  Et  cofi 
mi  domandò , quanto  noi  Chrifliani  flimauano  il  batte  fi 
mo.lo  le  rifpofi ,  affaiffmo ,  &  che  [en%a  effo  ci  era 
■  ferrata  la  porta  del  ciclo. Et  ella  foggiunfe.  ma  noi  don¬ 
ne  Giudee  Rimiamo  poco  la  circoncifione. Et  doman¬ 
dandole  io  la  cagione  rifpofe, perche  noi  uorremo  piu  to 
%  fio, che  Smembri  de  i  i  noftri  huominifoffe  accrefciuto 
qualche  cofa,che  leuato .  Onde  ella  mofje ’  tutti  coloro , 
che  erano  qumagrandiffimorifo.Varolada  donna  po 
co  bone  fio. 

Il  G aiuolo  architetto  platina  con  fiacco  Capponi, et 
dicendogli  detto  Hecco  -•  contadino  trifto ,  tu  mi  credi 
sbi‘^arireiriffo[e:an7fi  ui  uoglio  inéio^arire,che  co- 
fi  credo  hauer  meglio  le  mie  ragioni .  yfauapoco  ri¬ 
ffe  tto  a  un  cittadino  nobile. 

Lodouico  A  cciauoli,\lquale  quando  andò  padro 
ne' in  Leuante  tornò  per  terra/ efiendonc  da  lui  riprefo 

*  .  ‘  all’ope- 
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àll' opera  di  non  hauer  feruata  certa  pronte fia,  rijpofe 
gli  e  nero,  ma  non  fi  può  fempre  ofieruar  le  pramefie ♦ 
tdnche  uoi  quando  andarle  padrone Jtaueuatc  prontef- - 
fo  di  tornar  per  mare,&  pur  tornafie  per  terra.(Haus 
ua  fatto, come  fi  fuol  dire, della  nece fitta  uh  tù . 

M.  Otto  esponeva  a  Roma  ne  l  Concilio  una  amba¬ 
sciata. ,&•  efiendo dal  Cardinale inTcrticohuomo  cu - 
riofo &  tirano  nella  dimanda  piu  mite  dimandato , 
che  cofafufie  fiata  quella,perche  e  fio  hauefie  mezp  un 
braccio, seguitava  pure  la  sua  ambasciata ,  dicendo  al 
Cardinale  tcfte  ut  rt  sponderò,  &  nel  proce  fio  deipari 
re  induffe  a propoflto  quefie  parole.Santo  Tadre,a  chi 
manca  ma  cosa.a  chi  un’altra .  k Altri  nafce  senza  un 
piè  ,altri  sen%a  un  dito,  lo  nacqui  senza  mano, altri  na¬ 
sce  senza  ceruello,  e  in  modo  accommodò  la  rispofia 
che  fu  inteso  il  suo  propo fitto.  (Conbel  modo  scusòil 
difetto  della  natura. 

M.G.T.  Bresciano  haueua  venduto  quattro  campi 
di  tena,per  comprare  un  bellifiimo  cauaìlo  T ureo ,  & 
caualcaado  un  giorno ,  &  facendolo  s  altare,  un  gentil 
huomo  uedutolo  difie  a  un  suo  compagno ,  oh  come  sai 
ta  bene  quel  turco.M  cui  rispose  l’altro  uedetesegli  è 
brauo  da  douero,che  salta  quattro  campi  di  terra  in  un 
tratto.{Simile  a  colui, che  udendo  il  forno  s'haueua 
fatto  la  uefte  di  ueluto. 

Mariano  Tacci  cittadino  Sane  se, al  tempo  che  Tan 
dolfo petrucireggtua  quello  fiato  era  uno  dei  primi 
che  governa fic.  Hauendole  chiamato  nonfo  che  uolte 
pecorone  M» Antonio  da  V cnafrofegretario  di  Tan - 

l  a  dolfo». 
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Solfo, nel  quale  era  il  carico  di  tutto  quel  gouerno ,  fi 
Solfe  con  pandolfo  dicendogli; Magnifico  M. Panini- 
fo.Foi  m  hauete  tirato  in  queflagrandeg^a, facendo¬ 
mi  bora  di  Balia, bora  di  qualche  altro  magistrato  de  i 
f  r  mi,cbe  ci  fteno.Hora  M.  Antonio  da  Fenafro  pare 
che  babbitt  poco  riffrttto,&  a  uoi  ,&  ante,  che  fpcjjò 
predente  qualche  cittadino  mi  dice,che  io  fon  un  pecora 
ne. "Perche  Vandolfo  chiamato  M. Antonio  gli  dijje, 
che  doueffe  battergli  rifpetto  nel  parlar  gli, &  che  no  lo 
cbiamajjì  pecorone.  Adunque  dififie  Ai.  Antonio  riden 
do  . egli  ha  per  male  d’efier  chiamato  pecorone  ?  Certa 
egli  ha  il  torto, perche  io  l'ho  fatto  da  piu  dì ...  ilquale 
fi  contentò  d  effer  chiamato  agnello,e  iol  ho  chiamata 
pecorone  ,cbe  molto  piu.(Motto  mordace. 

Mae flro  Arcangelo  da  Siena  ,,  medico  nel  tempo 
fitto  ec celiente, contendeua  un  giorno  dinanzi  alle  flage 
del  Papa  con  Mirandolino,cbe  fu  poi  Fefcouo  di  7 
%a  allbora  cattici  ter  di  Papa  Giulio fecondo, &  depri¬ 
mi  fauorìtì, perche  egli  era  di  bello  affretto,  &fenga 
barba.  Et  dicendo  fi  l’uno  all  altro  parole  ìngiutiofe ,  in 
ultimo  MaeHro  Arcangelo  gli  difie  e' bifogna  altro, 
che  c fiere  un  bel  cero  ,come  pare  effer  a  te ,  che  fei  uno 
ignorante,&(en%alettere,& uirtù  Et  (e  tu, e  io  haue fi- 
fimo  a  ire  in  luogo  doue  noi  nonfuffìmo  conofeiuti ,  & 
fuffimo  incamicia.Io  uorrei  prima  efferni  riudtito  da 
capo  a  i piedi, &  guadagnatomi  cinquanta  ducati  ,  che 
tu  ti fiuffì guadagnato  un  paro  di  (carpe.  A  cui  il  Altra 
dotino  riffrofe,MaeHro  Arcangelo, uoi  u ingannate,  lo 
ttìwglio  f  j  meglio .  Andiamo  dotte  uoiuolete,  & 
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fogliamoci  ignudi, che  è  piu  che  in  camicia ,  fé  io  note 
truouo  in  qualunque  luogo  piu  lofio,  &  miglior  ricct- 
fito,che  uoi:uoglio,che  mi  fia  moitfp  manto  capo  io 
ho.P^fe  Macfìro  . Arcangelo ,  &  conobbe, che  dicea  il 
itero,  perche  egli  era  glornne ,  &  belio  da  piacere  più 
ignudo  di  lui, che  era  uecchio.  ( Motto  arguto. 

Vnagiouane ,  che  difrefeo  nera  andata  a  marito , 
Stimolata  da  unfuo  innamoratogli  fece  copia  di  tutte 
lefue  parti  del  corpo,  eccetto, che  della  bocca, che  mai, 
con  tutto  che  piu  uoltc  dormiffero  ignudi  abbr  acculi 
infteme,non  lo  uolle  cotentare  d' un  fol  bacio.  Et  doma 
data  della  cagione, gli  dijjaquando  io  mi  maritai ,  la 
bocca  mia  giurò, et  promife  al  mio  marito  d'efferg  lì  fe 
dele  &  leale :et  quello  che  la  bocca  ha  preme jfo,  è  per 
cjferuarlojfi che leua  la(peran?a  d'bauer dame bac- 
cio  alcuno, &  del  rejio  di  me  fa  ciò  che  tu  uuoi, perche 
io  acconfentireiptima  di  morire ,  che  mancar  di  fede. 
Bj,fe  il  gicuane  della  femplicità  della  fanciulla ,c  la  co¬ 
mèdo  affai.  Cautella  acorta  a  no  rnacar  della  pmeffk. 

Braccio  martelli,ragionandoftd  una  donna  attem¬ 
pata, che  s’haucua  a  maritare  con  buona  dote,&  dici 
do  alcuni  iella  ha  tanto  tempo ,  &  altri ,  ella  n  ha  piu, 
difie, quanto piu  tempo  ha  tanto  è  miglior  dote.  ( Ter 
che  piu  toflo,  farà  guadagnata. 

Ragionandoti  fra  certi ,  che  i  fichi  ficchi  fanno  pi¬ 
docchi  diffe  M.  Andrea  priore  di  Lucardo,oime,o  dù 
que  M  Francefco  noflro  da  CaHiglione  ci  farà  un  dì 
tolto  da  loro, &  portatone  in  qualche  Jfedaladdeuor 
randumXjìrguto. 

J  3  7*1 
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TSfeL  tempo  della  Republica  un  Fiorentino  proposte 
un  giorno  in  con  figlio  un  modo  di  migliorar  la  città 
sefiantamila  scudi, sengaaggrauar  ninno  pur  d’ un  pie 
dolo.  Et  {landò  ogniuno  attento, credendo  di  douersen 
tir  qualche  bella  inuentione,di{ìe  coflui,  Signori.! obo 
meco  deffo  computato, che  le  f acide, che  fi  fanno  ogni 
amo  a  Fiorenga,  importano  tate  migliaia  di  scudi, & 
truouo  diuidedo  quefta  somma  sopra  i  giorni,  che  fi  la 
uorano,&piu  minutamente  sopra  l'hore,  che  fi  fanno 
cgnhorafacende  per  tanti  scudi.  Et  perche  quelli  ar 
imi  ordinariamente  annoueranò  tutte  l’hore  del  gior¬ 
no  in  questo  mentre  cejfano  da  loro  lauori ,  trouo  che 
sonando  l'hore  alla  lunga, e(Ji  uengono  aperdere  tanti 
minuti  per  giorno,  iquali  minuti  importano  tante  bo¬ 
re  ogni  anno,<&  quejle  bore  sejjanta  milascudi, perciò 
ordinate, che  l'hore  fi  sonino  di  sei  in  sei  per  lo  innan¬ 
zi, che  uerrete  a  fare  quejlo  utile  alla  città.  Quello  buo 
cittadino  doueua  effer  parente  di  quell' altro  del  Conte 
Balde  fare,  iiquale  uoleua  raddoppiar  le  porte  della 
città. 

Il  Cote  LoHouico  da  Canojfa  Vefcouo  di  Baiuffa  ha 
ueua  in  Rpma  ma  bella  argenteria  co  molti uafi  lauo  - 
rati  sotùlmete,igr  di  diuersefoggie,& {ragli  aliriha 
usa  un  boccale ,  che  una  tigra  facea  il  copercchio ,  e  li¬ 
na  saliera  fata  a  uso  dìgrachiotOra  un  Signore, il  cui 
nome  non  accade  aire,  piacendogli  quel  boccale,lo  ma 
dò  a  chiedere  inprefio,  fingendo  di  colerne  far fare  u- 
no  a  quella  foggia,  &  se  lo  teme  piu  di  due  mefbpen 
"sondo  che  gli  hauefie  a  rimanerli .  Ture  e  fendagli  ri¬ 
chiedo. 
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chiefio  nonfeppe  negare  di  non  lo  rendere,wa  cbiefe  dì 
mono  imprefio  quella  [alierà,  che  era  come  è  detto #n 
granchio  :  con  animo  rijòluto  di  non  la  rendere  piu.  Di 
che  accorto ft  il  Veftom  mandò  a  dire  :  che  [eia  tigre 
che  è  animale  uelocijfmo,era  Hata  due  meft  a  tornare 
a  cafa,il  granchio  piu  tardo  di  tutti  gli  altri,  a  quella 
proportione  tar  darebbe  gli  anni,  &  che  per  quefto  no 
fe  louoleualafciare  ufcireicafa.  {Bellijjìma  argutìa, 
&  degna  di  quel  galani hucmo.) 

M.Matheo  Franco  mangiando  a  una  cena  non  fa 
chepejce  cotto  col  finocchio  in  corpo ,  ferttitofene  una 
ciocca  intera,dijJe,Io  mijono  tutto  racapricciato  ,per 
eh  e  [entitomi  in  bocca  il  fi  nocchio, non  credetti  che  noi 
haueffimo  hauer altro .  (  FJ andò  fi  dare  in  ultimo  il  fi- 
nocchio. 

Il  detto  a  uno  che  diguaigaua  all’orecchia  una  me 
la  */ 4ppia,&  diceatella  j. dona ,  eflendo  a  tauola  fra  buo 
mini  da  bene  in  braui  ragionamenti,  di[ìe;egli  è  uero: 
ma  il  fatto  fia  doue  è  il  fonaglio,  uoledo  intendere, che 
egli  l’hauea  nei  capo.  : Fungente . 

donarmi  Strofi  d  una  moglie  attempata  diffe: 
queHa  è  una  moglie  da  dirle  uoi  :  &  sggiunfe  s  ella 
fujfe  mia  mogliefio  orainerei  d’andare  ogni [era  prejfo 
per  di  notte .  (  h(on  però  tutte  le  donne  attempate  fi 
hanno  da  gittare  a’  cani. 

Francesco  della  Casa  ridendo  di  non  so  che  cosapia 
ceuole,&  da  un’altro  ejfendogli detto:  oh  tu  ridt;ri([>0 
se:oh  tu  non  ridi.  Arguto. 

M.  Antonio  di  Cer citta  domandaua  un  cotadino, 

-  I  4  fa 
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che  ueniua  da  Fio  renga ,  che  fifa  a  Fiorenti  che  fi 
dice? dici  qualche  bugia.  Et  gli  rijfiofe,e’  ui  fi  dice, che 
uoi  fiete Intorno  da  berte  (Pedi  uiÙan  poltrone. 

Loren  zo  de  Medici  tornando  da  Tifa ,  ueduto  uno 
/colar guercio, fi  uolfea’  Cuoi  compagni,  di(ie,coAui fa 
rà  il  piu  ualcnt'huomo  di  quefta  Audio.  Domandato  il 
perche,vi(fiofe  .perche  leggerà  a  un  tratto  amendue  le 
faccie  del  lìbro.{Motto  infui fo ,  perche  potrebbe  effer 
penfato. 

Fn  altro  uoìendo  rimprouer’a  uno  che  fuo  padre  e - 
va  gappatore,dìfieju'>  padre  non  iffiutò  mai  in  terra  fi 
grafitando  che  s'era  fempre  /fiutato  in  mano, per  tener 
bene  la  gappa.  (JgonperqueAo  mcrìtam  efferpro- 
mrb  iato,fc  per  altro  egli  era  uinuofo. 

Fn  Ciompo  diffe  a  un’altro,  tuopadre  haueua  fem 
pre  rotta  la  gonetla  dinanzi, domandato  perchetrijfio 
fe  per  riceuer  i  tolgi.  (  Motti  da  plebei. 

Chiedendo  licctia  Dionigi  Tuccia  un  de  gl’ otto  per 
l'arme  per  un  compagno ,  Braccio  Martelli  ,che  era  et 
cafo  prefente,gli  difie,cotefìa ,  che  tu  porti  è  bene  per 
un  compagno ,  che  a  Un  infogno  ti  farebbe  tolta.  ( Bur • 
lauano  troppo  a  ficurtà. 

Alloggiado  due  Tfidefchi  a  ma  hofteria fecero  co 
to  con  l’bofle(la;&  parendo  loro, che  ella  baueffe  chie 
fio  troppo  loro  per  lofcotto,et  marauigliandofi  dell  in 
folito  preggo,diccndo  l’uno  di  loro, che  il  uino  al  piu  fi 
potcua  uendere  tanto,  tanto  la  carne,  &  tanto  l' altre t 
cofe,eraui  nondimeno  molto  di  piu ,  la  patrona  udendo 
tiò,  difk,  il  retto  mi  darete  per  il  letto .  Alle  qua 
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parole  guardandolo  egli  trauerfo,  mafegretamente  ri- 
prefo  dal  compagno ,  per  rispetto  del  letto ,  che  era 
buon  mercato, (lette  cheto, dicedo  a  colui, che  lo  riprè- 
deua.  lo  non  uidi  mai  in  luogo  alcuno  i  letti  ualer  me  - 
no. Tu  fai  pure,  che  a  cafa  noti  ra  e  (fi  uagliono  almeno 
otto,o  dieci  feudi.  L'altra  mattina  dunque  e  {fendo  egli 
no  per  partir  fi, tracciarono  tutto  il  letto, deue  haueua 
no  dormito, gittado  la  piume  al  uento,percioche  parue 
loro  male,lafciare  a  quella  auarijftma  donna  una  cofa , 
che  una  uolta  haueuano  comperata ,  che  co  tocca fione 
l' baierebbe  potuta  uendere  di  nuouo  ad  altri. (Pedi  be 
Hialitàfciocca,  &  degna  di  cafiigo. 

Vn  Trincipe  Spagniuolo  hauea  un  figliuolo  grado 
d’una  lingua  maledica,  &  fafiidiofa ,  per  la  qual  cofa 
fi  hauea  fatto  uoler  male  a  malte  perfone.  Onde  haue- 
do  il  padre  commandato  al  figliuolo ,  che  egli  non  fa 
uellafiemai, il figliuolo  l'ubidì.ln  qucflo  mego  ame¬ 
ne,  ebeprefente  la  Rgina,  amendue  furono,a  un  falene 
couitodel  Be.Quiui  ilgiouanetto  in  tutte  l’altre  cofè 
{ufficiente,  (emina  come  mutolo  al  pad  re.La  Reina,  la 
quale  era  donna  molto  dishonefta,  credendo  ueramen 
te, che  eglifufie  mutolo,  &  fardo, & perciò  ,  che  egli 
fujfe  molto  a propofitoper  lei  pregò  il  padre,chefu{{è 
contento  darle  il  figliuolo , perche  andaffe  a  tiare  feca 
per  feruirla.La  qual  cofa  hauendo  ella  ottenuto, anda- 
uamoltoalla  liberacon  effo  lui,  tanto  che  il  buongar 
^pne  uidepiu  mite  la  Reina  far  cofe  dishonefie .  Di 
là  a  due  anni  il  padre  interuenne  un’altra  uolta  a  un  fi 
mil  cornuto.  Hauea  il  R£  in  queflo  mego  ffejjè  uolte  «e 

duto  il 
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dutto  il giouanetto,ilqual  era  creduto  da  ognuno, che 
fuJfemutolo.Qra mentre  che  coHuifiruiua  la  Reina, il 
Re  domandò  il  padre, fe  il  figliuolo  era  mutolo  per  ac  - 
cliente  ,o  per  natura.  l'uno,ne  l'altro  rijpofe  il  pa¬ 

dre;  ma  di fuacommijfione  ,  per  ri  (petto  della  cattiua 
lingua,ehe  egli  bauea .  Il  He  pregò  dunque ,  che  egli 
defie  licentìa  di  fauelkre  :  Ma  hausndo  il  padre  fatto 
gran  refuden%a,con  dire  ,  che  ne  farebbe feguito  qual  - 
che  fcandoh, finalmente  per  comandamento  del  He, die 
de  licentìa  al  figliuolo, che  e’ fauellaf/efe  uoleua.  Onde 
egli  fubito  uolto  al  He, gli  dijfe;Fcttra  Matflà  ha  per 
moglie  la  piu  disbone§ta,&‘  uituperofà  donna, che  mai 
fujje  al  mondo.ll  Re  rrnafo  tutto  confufo,gli  comandò 
che  non  fauellafie  piu. Egli  è  ufangad  alcuni ,  che  ben 
chefauelìino  di  rado, nondimeno  dicono  fempre  male. 
{Simile  in  un  ceno  modo  a  quella  del  pecorino  da  Di - 
cornano. 

Hauendo  Tapa  Giulio  fecondo  interdetti  i  Sane  fi, 
M-  Antonio  da  yenafro  fegrctario  di  Tandolfo  andò 
a  Roma  per  fargli  ribenedire  :et  facendoti  il  Tapa  dif - 
fic  ultàidifie  il  yenafro.Beatifl padre , guardi  pur  uo - 
fira  Santità  quello  che  ella  fa ,  che  per  lo  corpo  di  me, 
s’ella  gli  la\cta  Uar  coti  troppo ,  e'  parran  loro  co  fi  bel 
lacofail  nonhauere  briga  d’andare  alla  Chiefa,  che 
Morranno  piu  toflo  uiuer  co  fi,  che  altrimenti, {Tarala 
empia, &•  da  mal  Chriftiano. 

M.  R;  JL.haueua  quattro  figliuoli, de’  quali  tre  Ae¬ 
rano  amogliatì ,  et  come  buoni  fratelli  faceuano  an¬ 
cora  delle  mogli  buona  communanga.  Muuenne ,  che 
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il  minor  anch’egli  tolfe,&  menò  mogllt ,  &fubito  fa 
tentata  dalmaggiore.Lafempliceta  fanciulla  turbata 
fe  ne dolfe  con  lamoglie  del  maggiore ,  &  quella  rifpo 
fe:  oime  sla  cheta, che  io  non  sò  ancora  qualfia  il  mio, 
u fango,  dibeftie. 

Ciouanni  di  Brutto  lungo  fauellatore  e  fendo  un 
* tratto  in  un  cerchio  da  non  sò  chi  tagliatogli  il  ragio¬ 
namento  ,  difi  e  Bernardo  fiucellai  a  quel  tale, tu  l’hai 
a  punto  tagliato  fra  le  due  terre,  alludendo  alle  piante» 
che  co  fi  tagliata  fanno  piu  lunghe  mefie  .  Motto 
arguto. 

Colmino  figliuolo  di  detto  Bernardo  molto  fanciul- 
letto,  fentendo  in  cafa  ragionare  di  rifare  un  Pippo  lu 
go.  fratello  di  Giouani fuo  auolo,  ìlqual  Tippo  fu  huo 
mo  inetto, et  malfatto,  intendèdo  quello  rifare  di  por 
nome  "Pippo  a  uno  de’ filiuoli  di  detto  Bernardo,  fem- 
plicemente  diffe,non,rifaretelo  di  boso.Tarola  sempli 
cernente  detta,ma  a  propofito. 

Sandro  Bilotti  huomo, buono, ma  semplcce,&  mol 
to  amico  dello  fiato  di  Cosmo, s  oleua ,  effondo  Confalo 
niere  di giufiitu,nel  proporre  qualche  cosa  usare  alcu 
ni  termini,  e  affegnare  certe  ragioni  insegnato  molto 
materialmente. Montana  poi  su  in  ringhiera  "Puccio, 
et  diceua  tutte  quelle  cose,  che  detto  Sandro  kauea  uo 
luto  dire,  sempre  premorendo,  come  sauramente  ha 
detto  M.  lo  Con  falò  niere.  Onde  poi  Sandro  dieeuaa 
Tuccio,cbe  dirai  tu,che  io  mi  piaccio  piu ,  quando  di¬ 
ci  tu, che  quando  dico  io  ?  {Cittadini  dal  tempo  anti¬ 
co. 

Vn 
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Vn  contadino  fuper(ìitiofo,infegnò  alfuo  famiglio, 
il  fiale  andana  al  bofco  col  carro  per  tarlar  legne , 
che  quando  egli  uedcua  una  lepre  ,  fenica  fare  altro,  fe 
ne  doueffe  tornare  a  cafa ,  percioche ,  diceua  egli ,  co  fi 
fatto  aug  urio  è  cattino.  Ma  quando  egli  uedcua  il  lu- 
po  fe  n'andaffe  a  fare  il  fatto  fuo .  Ter  che  quejlo  tale  a 
urna1  cera  pegno  di  buonauentura.il  famiglio  adun¬ 
que  battendo  ueduto  unauolta  il  lupo  nel  bofco  » pro¬ 
mettendo fi  per  quefio  augurio  ogni  cofa  felice ,  me  tre 
che  egli  aitedeua  a  tagliare  delle  legne ,  non  battendo 
piu  cura ,  che  tanto  a'  caualli ,  gliene  fufeannato  uno 
da  lupi.Fornito  il  fuo  lauoro,&  cercando  di  quefio  ca 
Hallo,  uide  che  i  lupi  gli  eran  entrati  in  corpo,&fe  l’ha 
untano  qua  fi  che  mangiato ,  perche  alla  prima  uifla  fi 
sbigottì  tutto,  ma  poi  ripigliando  animo ,  il  mio  patto 
nejife,ha  quefio  per  buono  augurio  ?  Et  co  fi  tornato 
a  cafa  con  un  cauallofolo ,  gli  fu  domalato  dal  patrone 
doue  egli  haueua  lafciato  l’altro  ?  Dijfe  il  famiglio ,  al 
bofco.  Mllbora  il  contadino, er  perche  none  egli  torna 
to.  Rjlpofe  il  famiglio, egli  ha  tuttauia  in  corpo  la  buo¬ 
na  uentura, lacuale  lo  aggraua  fi, che  noi  lafcia  torna¬ 
re':  uo  tendo  intendere  de  lupi.  Onde  il  patrone  intenden 
do  la  cola ,  feusò  il  famìglio ,  &  riconobbe  da  fe  flef- 
fo  il  fuo  danno.  (Et  coli  auuenga  a  ognifuperfiitiofo;& 
ofieruatore  daugurtj,&  di  fogni. 

M.Mntonio  Beretari  da  Tefchia,maflrO  di  cafa  del 
Cardinal  de  Guidi, cauò  da  una  manigotda,di  cui  egli 
era  innamorato ,  tanto  mal  Francefe,  che  eran  piu  le 
bolle, che  nella  per  fona  fua  fi  uedeano,che  la  carne.  Ma 

dauaft - 
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dattafeneper  Bornia  in  Banchi  tanto  trasfigurato,  che  a 
s  pena  fi  riconofceua,  &  eflendogli  detto  da  un'amico ; 
non  ui  uergog  nate  uoi  a  ir  per  }\pma  co  fi  caper  to  di  bo  l 
ledi  mal  Francefe?7qon  io  noti  me  ne  ucrgogno,  rifpo- 
X  fe  egli ,  perche  io  non  l’ho  rubato .  Ionie  l  ho  compero 
col  (àngue  mio  proprio, &  con  denari  contanti.  (Et  pe¬ 
rò  poteua  mcflrarlo  fenica  ucr gogna. 

Vno  chiamato  il  Bragiaccaera  flato  nelle  ftinche 
trentanni  e  hauendonefeffanta, fu  domandata  quanto 
tempo  egli  hauea.  ({ijpvfc: trenta  anni.  Vno  gli  dijfe ,  oh 
che  di  tu? oh  tufei  flato  trenta  anni  nelle  flinche  &  egli 
nonio  farebbe  il  mondo,  che  io  diceffi  defjey  uijjuto 
quefìi  trenta  anni, che  io  fono  flato  nelle  flinche.  ( Mot¬ 
to  ìngegnofo. 

Maeftro  Zombino  da  Tiftoia  foleua  dire ,  che  cono  - 
fcf.ua  meglio  gli  amici  funi  agu-rdare  loro  alle  mani , 
che  a  guardargli  in  uìfo.f Accano. 

L’Mreiuéfcouo  Urlandofucccfforedi  „ Antonio ,  do- 
lendofi  d' alcune  cofe  con  Cofmo  de  Medici, &  dicendo , 
perche  non  poflo  io  fare  come  l’Mrciuefcouo  intoni¬ 
no?  (e  uolete  fare  come  egli  diffe  Cofmo, uiuete  come  e- 
gli  parola  di  prudente  huomo, quale  era  Cofmo. 

Giuliano  de’ Medici  effondo  a  Vinegìa  atnbafciato- 
re  nel  tempore  Volterra  s’era  ribellata, &  che  i  Fio¬ 
rentini  u’ erano  a  campo.  &  f  (sendogii  da  alcunigioua- 
niVinitiani  ufato  non  foibe  parole  circa  il  moUrare , 
che  Volterra  non  fi  rifiaterebbe, rijpafc,  coft  uolefle  Dio 
per  l’affì  ttione,che  io  porto  a  cotefta  Signoria  che  fle¬ 
tte  mi  di  'FfegropoiiiC^omt  ftkrno  nei  di  Volterra. 
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( Tercioche i Fiorentini rihebbero F  otterrà, ma  noni 
yinitiam  Tfegroponto.) 

' Puccio  $  Antonio  Tue  ci,  ragionando  fi  in  palagio 
di  far  non  so  che  legge, per  la  quale  shauefje  a  riuede- 
re  il  conto  a  qualunque  per  il  paffuto  baueffe  fraudato 
le graue%ge,e  aggravargli  dì  nuouo ,  ilebe  di  diretto 
era  per  disfar  Cosmo, se  ne  andò  a  lui ,  ilquale  era  alle 
nOTge  di  Tiero  suo  figliuolo ;Et  non  potendo  a  suo  mo 
do  da  lui  bauere  udienza  per  lafefla,gli  di  fife:  be  a  Dio 
Cosmo  fatte  le  nogge  te  ne  potrai  ire  in  uiUa.ilcke  su¬ 
bito  inteso  Cosmo  rimediò  al  pericolo.  (A  buono  inten 
dime  poche  parole  ,dice  ilprouerbio  uulgato , 

Lodcuico  undecimo  Re  di  Frdcìa  jrouandoft  in  Boy 
-f-  gogna  al  tempo  della  guerra  del  ben  pubiico,feee  su  la 
taccia  famigliarità  con  un  certo  Conone ,  ilquale  era 
totadinopna però  persona  di  animo  semplice, at  schiet 
to. Tercioche  i  principi  grandi  sogliono  dilettar  fi  mol¬ 
to  degli  huomini  di  quelita  sorte .  Era  il  He  speffe  uolte 
cacciando  giunto  a  casa  di  costui, &  fi  come  tallhora  a 
uiene,che  igran  Signori  fi  dilettano  di  cose  uili,man- 
giaua  seco  delle  rape  congrandìffimo  piacere.  Ora  poi 
che  il  He  Lodouico  fu  ritornato  in  Francia  nel  suo  (laf 
to,la  moglie  fu  piu  uolte  dietro  a  Conone, che  egli  uole 
fe  ire  a  trouare  il  Hp>  &  portargli  a  donare  qualche  bel 
la  rapa.  Hjffiondtua  Conone, dicendo, che  egli  haurehbc 
perduto  il  tempo, &  la  fatica, perciocbe  i  principi  non 
fi  raccordano  di  fimilt  feruigi .  Ma  pur  finalmente  la 
moglie  ninfe.  Scelfe  dunque  Conone  alcune  belle  rape > 
&  fi  mfe  in  uhggioi  Ora  mentre  che  e'camimua  tira.' 
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to  dalla  dolce%ga  del  frutto,a  poco  a  pocofe  le  mangiò 
tutte  da  una  in  fuori, che  eramolto  graffa, &  bella  giu 
to,  che  fu  Conone  in  corte ,  poUofi  doue  il  Re  bauea  da 
pafiare,fu  da  lui fubito conofciuto,&  chiamato .  Tre¬ 
matogli  dunque  il  fuo  dono  molto  allegriamone ,e  il  Re 
anch'egli  lietamente  il  riccuette, ordinando  a  uno  de  i 
fuoi  feruitori,ch’egli  haucua  apprejfo ,  che  lo  riponeffe 
fra  quelle  cofe,che  eglihaueua  piu  care.  Polle  poi,  che 
Conone  defmafle  feco,&  come  egli  bebbe  defmato  lo 
ringratiò  affai  del  fuo  prefcnte.poi  uolendofenc  egli  tor 
tiare  a  cafagli  fece  contare  milk  feudi  d’oro  Ora  efien- 
dofidiuulgata,comefifa,lanmmdi  quella  cofaper 
tutta  la  corte  del  Re, un  cortigiano  donò  un  bel  cauallo 
al  Re,ilquale  ueggendo  colui  allettato  dalla  corte  fa , 
che  egli  haueua  ufato  a  conone, accettò  il  dono  con  Ite 
tijjimo  mito, &  fatto  chiamarci  Juoi  configlieli ,  co¬ 
minciò  a  domandargli, con  che  dono  egli  haurebbepo  • 
tuto  riconofcer’il  caualiiere ,  che  gliibaueua  prefèntato 
fi  bel  cauallo. In  quello  mego  colui, che  haueua  donato 
il  cauallo, faceua  difegni  grandi, nell’ animo  fuo ,  fra  [e 
^enf andò  ,f e  il  Re  ha  co  fi  nobilmente  rìconofciuto  un 
l  contadino, che  gli  ha  donato  una  rapa ,  che  deurà  egli 
:  fareuerfoungentilhuomo,cheglihaprefentato  fi  bel 
cauallo  :Orae fendo  diuerfamente  rifpcfo  alRefopra 
eiò,&  effendo  il  cauallier  lungamente  con  uana  (fieran 
trattenuto  finalmente  il  Re  diffe,  e  mi  è  uenmo  hor  ’ 
,  bora  in  mente,  quel  che  io  debbo  donare  a  colini.  Co  fi 
chiamato  un  de  fuoi  baroni, gli  diffè  nell’ orrecchio ,  che 
egli  por taffe  quiui  ciò  che  e’trouaua  in  camera  diligen 

te 
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temente  riuolto  in  un  drappo ,  &  parte  gli  infognò  il 
luogo.  Quiui  fu  portata  la  rape, co  fi  come  era  imo  Ita, 
e  il  Ifo  dtjua  mano  la  donò  a  quel  gentiluomo, foggiu- 
gnendo,che  gli pareua  ben  ricono foiuto  il  fuo  cauallo 
fon  una  gioia, che  gli  era  ccfta  mille  feudi.  Il  cortigia¬ 
no  partitofi, mentre  che  egli  lena  il  drappo  trouò  in  ca 
bìo  del  thcforo,una  rapa  me'gga  fecca.Et  co  fi  quel  ga¬ 
lantuomo  diede  da  ridere  a  tutta  la  corte .  (? qpn  a  o  • 
gnuno  riefeono  i  doni. 

Vna  gentildonna  effondo  innamoraea  d'un  cirugico 
giouane,che  lejìaua  uicino,ne  potendone  hauer  copia, 
finfe  d'effor' ammalata  di  dolor  di  denti  un  giorno ,  che 
il  marito  era  in  uilla ,  &  con  quefìa  occafione  manda¬ 
to  per  lui  adempleua  commodmente  ì  [mi  de fidcri  Ec  j 
ceti-m  giorno  il  marito, che  Homo ,  &  trouò  a  punto 
il  cirugico  con  la  mog  He  Laquale  fatta  fi  di  buon  ani¬ 
mo  diffè, marito  mio, tu  hai  di  hauer  grande  oblìgo  con 
queUo  maeHro,che  fe  non  era  egli.  I  o  mi  farei  morta  dì  \ 
dolore  di  denti. ^.libera  un  fanciuliino  di  fei  anni ,  che  i 
era  quiui pre fonte, di jJe,mio  padrcflla  dice  il  uero, per¬ 
che  io  ho  ueduto  hor  hora,che  l’ha  canato  di  corpo  un  : 
dente  lungo  lungo  a  queììo  modo:&  mofirogli  il  brac  \ 
cio.Credette  la  donna  che  il  fanciullo  iormijfofu’l  let- 
tutcio,&nonfiguardauadìlui,maeglieradcfto,& 
nudò  tutto  fomplicemente.Terò  gmrdinfi  bene  le  don 
ne  da  fanciulli. Ffafidireun  prouerbio  in  Lombardia: 
gu  ir  dati  bene  da  occhi  piccini. 

Eflcndo de  dicci Cofmo de Medici,  &  con  effoun 
Giuliano  di  Tar  tirino  arte  ficcammo  audace,  amene 
■ -  —  '  che 
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che  detto  Giuliano  caricano  molto  Cosmo  in  dire ,  che 
quede  famiglie  fanno  poco  contò  de  popolari.  Haue.ua 
Cosmo  in  matto  un  bojfolo  di  argento  da  ricorre  i  parti 
tiyilquale  mandò  su  perii  desco  innanzi  a  M .  t Agnato 
lAcciaiuoli.Iritefe  M. mìgnolo  il  cenno, &  prese  il  bof- 
sotOyper  dare  con  efjo  nel  capo  a  detto  Giuliano, e  hau- 
vebbelo  fatto ,  se  non  che  Cosmo  gli  tenne  il  braccio , 
Ora  dicendo  egli  a  Cvsmo,setum’haueffì  lafciato  fare, 
togli  haurei  dato  fui  capo,rifpofe  Cofmo  }egli  era  qui 
fra  noi  un  pag^o, &  far  ebbe  fi  poi  detto,cbe  ue  ne  f af¬ 
ferò  flati  due.  A  ogni  cosa  Cosmo  moftraua  la  pruden 
tia,el  senno, che  era  in  luì. 

Effendo  M. Rinaldo  degli  ^Albìgi  degli  usciti  di 
Fiorenga,  mandò  a  dire  a  Cosmo  che  la  gallina  cotta- 
ua,ri(posegli  Cosmo  che  ellapoteua  mal  couare,effen- 
do  fuor  del  nido.  Trouafi  quefìo  mede  fimo  detto  dal 
Cortigiano 

Vn  certo  hortolano,e fendo  tornato  unauolta  dal - 
l'hortoacafa,  trouandofi  fuorala  moglie  giouane ,  che 
era  ita  a  lauare  i  panni, fi  come  quel ,  che  defideraua  di 
udire  quello, che  la  donna  era  per  dire,  quando  e'fuffe 
<  morto, &  come  era per  portarfi.fi  gittò  interra, come 
fc  fofle  fiato  morto.La  moglie  effondo  tornata  a  cafa  ca 
rica  di panni,trouando  morto  il  marito,come  ella  fi  ere 
deua ,  fìaua  fofoefa  nell' animo  fuo  non  fi  Capendo  rifoL- 
uere  s'ella piangeua  la  morte  del  marito  ?  ofe  pure  el¬ 
la  prima  mangiaua  effondo  data  digiuna,  fino  a 
mego  giorno .  Ture  Stringendola  la  fame,  deliberò 

K  di 
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di  mangiare ,  &  co  fi  poflo  una  fetta  di  perfciuto  fu  le 
bragie ,  &  mangiandola  in  fretta  in  fretta ,  \en%a  ber 
punto, ancor  che  ella  baueffe gran  fte,  tolto  un  boccale 
in  mano,  cominciò  a  feeder  lafcala  della  cantina, per  at 
tinger  il  uino.  In  quello  me^ofopr agiungendo  all'im- 
prouifo  una  uicina,cbe  ueniua  per  fuoco ,  &  non  fape- 
ua  nulla  di  quefla  co[a,la  buona  moglie fubito  tornò  fu » 
&  tratto  uia  il  boccale, quafi, che  subito  allhora  il  ma¬ 
rito fufle  (pirato,  cominciò  a  gridare, &  con  molte  pa¬ 
role  apiangere  la  morte  di  lui.  ji  quelle  grida,  &  la¬ 
menti  traffe  tutto  il  uicinato,huomini,&  donne, per  u- 
na  morte  cofifubitana.Tercioche  il  marito  s' era  prolìe 
fo  in  terra ,  e  hauendo  chiù  fi  gli  occhi ,  riteneua  in  tal 
modo  l'halito,  che  pareua  uer amente  morto.  Finalmen 
te  quando  gli  parue  d’hauer  pr e fo  il  piacer, che  uoleua, 
gridando  la  donna, &  dicendo  Ipeffo ,  marito  mio, come 
farò  io  bora, fubito  apertigli  occhi  ri/pofe, moglie  mia, 
tu  la  far  armale  (e  tu  non  uaì  tofio  a  bere.  Co  fi  il  pianto 
fi  uoltò  in  rifo  a  tutti  maffimamente  comes’intefe  la  bur 
la, e  la  cagion  della  fete.  ( Tiaceuol  burla . 

lenendo  in  Fiorenza  nel  principio  del  T apalo  di 
Leone  il  Cardinale  Gurgenfe,  mandato  da  Maffimiano 
Imperatore  con  nome  dir  affettar  e  le  cofe  d’Italia,  gli 
fu  fatto  grandijjimo  honore ,  &  tutti  i  trombetti, e  al¬ 
tri  fonatori  della  città  andarono  a  fargli  la  trombetta¬ 
ta  per  hauer  lo  mancia ,  fi  come  in  Fiorando. ,  e  in  tut¬ 
ti  gli  altri  luoghi  s’ufa.  Et  fra  gli  altri  u’andò  un  certo 
Tappino  tamburino ,  kuomo  molto  faceto ,  magobb  o 
lì  orto, & [crigr.utOftal  che  purea  un  moftro .  Il  quale, 
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poiché  hebbe  detto  molte  piaceuoleg-ge  al  Cardinale  g 
farlo  ridere, gli  difie,Monfignore  io  uoglio  una  grafia 
da  V.Sjefi  dice  per  tutta  Fiorenza, che  uoi  fiele  uenu- 
to  di  Lamagna  per  racconciare  in  Italia  tutte  le  cofe 
mal  fatte. Io  ui  prego, che  uoi  racconciate  ancorarne > 
che  riho  co  fi gran  bifogno,come  qualunque  altro .  Di 
che  molto  fife  il  Cardinale, e  i  circonJìanti.(Motto  con 
ueniente  in  bocca  di  un  fuo  pari  plebeo. 

Dice  fi,  che  un gentilhuomo  Fiorentino  impalò 
una  uoltaionde  configliandofi  con  alcuni  una  femplice 
dona,  la  quale  haueua  un  figliuolo  paggio, che  rimedio 
fufie  a  guarirlo, fmnandataal  detto  gentilhuomo. On  - 
de  la  doma  trouatolO  di(k;Meffere ,  Io  ho  intefo ,  che 
uoi  impazzile  una  uolta,&  però  ui  prego  che  uoi  mi 
infegniate,come  uoi  facente  a  guarire, perche  io  ho  un 
mio  figliuolo  impag^itoì  intefa  il  gentilhuomo  la  firn - 
plicità  della  donna,rijpofe, ohimè  buona  donna ,  non  fa¬ 
te,  che  io  non  hcbbi  mai  il  piu  bel  tempo ,  che  quando 
era  paggio ,  (  Forfè  per  aìlbora  non  haueuo  alcun  pen  - 
fiero. 

Cofmo  predetto  ammoniua  un  contadino  chiamato 
Betto  Gherardini,che  nonandafie  dietro  a  brighe ,  il- 
qual diceua,che  non  haueua  fe  non  un  nimico .  Bijpofe 
C ofmo;ohime  cerca  in  ogni  modo  di  rappacificarlo, per 
che  a  ogni  grande  fiato  un  nimico  è  troppo  ,&  cento 
amici  fon  pochi,  (arguto. 

Maestro  Bartholomeo  medico  Tifìoiefe,huomo  fin 
[  gelare  e  fendo  pertor  moglie, &  effendcglimeffainan 
due  donne ,1  una  che  gli  dauapoca  dote ,  ma  era  sa * 

k.  a  uia. 
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uia,l’ altra, che  non  fendo  tanto  fauia ,  gli  daua  trecento 
ducati  di  dote  piu  che  l'altra,rijpofe,che  dalia  piu  pa^~ 

alla  piu  fauia  donna  del  mondo  non  era  un  granello 
di  panico,  &  ch’egli  non  uoleua  comperare  quefto,gra  \ 
nello  trecento  ducati .  (  Tarola  di  filofofo  mal  crea  - 

to. 

Jlfopr adetto  domandato,  perche  eglihaueua  tolto 
moglie  in  uecchiaia,  rispofe,che  a’uecchi  cominciaua  a 
mancare  il  fenno,&  che  mentre  fu  giouane, &  di  buon 
Pentimento, \e  nera  guardato, poi  uecchio ,  come  men  fa 
uio,ui  era  inciampato.  (Se  li  hauea  prefa  giouane, fi  po- 
teua  chiamar  paTtfp  affatto. 

Soleua  dire  Cofmo,che  non  fi  mole  mai  empacciare 
co’pazzj, perche fempre  o  fanno  altruiuillania,o  ne  di 
cono.  Sano  configlio. 

Maffimiano  imperatore  fi  come  quel, che  fu  libera- 
lifiimo,cofi  anchora  era  clemetiffimo  uerfo  coloro,  che 
erano  falliti, pur  che  fuffero  perfine  nobili.  Ora  uden¬ 
do  egli  fra  gli  altri  aiutare  un  certo  giouane  lo  mandò 
a  rifcuotere  cento  mila  fiorini  da  ma  città  mettendo  a 
conto  di  guadagno  tutto  quello, che  per  dtUre^a  del 
commifjario fe  nefufie  canato .  llqualene  rifcoffè  cin¬ 
quanta  mila,  e  all'imperatore  ne  diede  trenta  mila ,  lo 
Imperatore  tutto  allegro  del  guadegnò  nonfperato,  lo 
licentiò  ferrea  cercar  piu  oltra.  Inque(ìo  me%o  i  The- 
jorieri,&  computigli  hauendo  intefo,  come  gli  haueuA  \ 
•rifcojjo  piu  chepagato, furono  dii' Imperatore, &  fece 
ro  chiamar coflui, il  qual fubito  comparue .  ^Allhora  I 
Majjìmiano  gli  dìflr,lo  ho  intefo, come  tu  rifcoteSli  et 
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quanta  mila  fiorini, et  no  me  n’hai  dati  piu  che  tuta» 
Sappi,che  tu  m'hai  a  rendere  il  conto .  Tromife  il  gio¬ 
itane  di  farlo,  &parti(fi.  Voi  non  hauendo  fatto  nulla 
&  follecitandolo pur  l’ufficio ,  fu  di  nuouo  chiamato. 
Difi  e  l’Imperatore;c  ti  fu  camme ffo, che  tu  rendesfi  il 
conto. tome  ne  ricordo  rifpofi egli ,  &  tuttauia  non 
pcnfo  in  altro .  lo  Imperatore  penfando ,  che  egli  non 
hauefie  ancora  fatto  il  coto,lo  lafciò  ire. Ma  gli  ufficia 
li  ueggenio ,  che  egli  uccellaua, facendo  inftant  'u,&  • 
gridavano,  con  dire ,  che  non  fi  doueua/opportare,  che 
egli  burlajje  in  quel  modofua  Maestà.  Terfuafero  dun 
que  lo  Imperatore ,  che  lo  fhceffe  chiamare  un’altra 
uoltaje  innanzi  che  partifje  dalla  Juaprefentia,cbe  re 
deffe  il  conto  :uenuto  coftui,l’  Imperatore  gli  diffè ,  ec¬ 
co  qui  quegli  miei  thè forierfche  faranno  coto  teco:  tu 
non  puoi  màcare.Rifpofe  ilgiouane  :  Sacra  Maefià-Io 
ne  fono  molto  contento  :  ma  perche  io  ho  poca  pr attica 
di  quefìi  conti, fi  come  quel  che  non  n’ho  mai  fhttìn'io 
uedrò  una  uoltafifia,  come  quefii  uoSfri  ufano  di far- 
gli,iogli  farò  ancora  io, prego  uoHra Maeflà ,  che 
me  gli  faccia  mofìrare&cciocbe  io  impari  da  loro.lnr 
tefe  l'Imperatore  il  motto,che  non  fu  intefo  da  colora* 
a  cui  toccaua.Etforridendo  rifpofe,tu  di  il  uero,&:h(ti 
ragione.Cofi  lo  lìcentiò.Voleua  dire  coflufche  coloro 
foleuano  rendere  conto  all’  imperatore,  comehauea  re 
fo  egli.cioè,  che  buona  parte  de’  denari  rimane ffe  ap- 
preffo  di  loro.(Hebbe  a  far’cofìui  conprincipe  troppo 
amor  ernie, &  difereto. 

Senio  due  ciechi  in  San  Rati iano  acato  a’feruidi 

K  J 


t$ò  EACETIE,  ET  MOTTI. 
■Fiorenga  una  mattina  innanzi  giorno,  af peti  andò  che 
fufife  piu  tardi ,  per  andare  con  le  lorofeggioline  a ’  lor 
luoghi foliti,comìnciarono  a  ragionare  infra  loro  ;  or - 
bè  compagno  mio, come  guadagni  tu  bora  ?  poco  dicea 
l' altro, perche  gli  huominifono  diuentati  molto  fcarft: 
angi  è, che  fono  impoueriti,  dicea  il  compagno ,  &  fe 
non  fuj]e,che  io  ho  del  guadagnatolo  la  farei  male. et 
anch’io  dicea  l’altro.  Ma  dimmi  fratello ,  per  tua  fe, 
quanti  ducati  ti  truoui  luì  lo  me  ne  tram  circaa  cin¬ 
quanta, dicea  quello.  Et  io  altrettanti ,  che  gli  ho  mejji 
qua  fi  tutti  in  Santa  Maria  nuoua.  J^o  io, dicea  il  com 
f  agno, io  porto  i  miei  cuciti  in  queflo  beretton  doppio 
che  io  ho  in  tefia,&fo  chefonopiu  ficuri,che  altroue, 
gufino  tutti  ducati  larghi.  Era  a  udire  quefti  ragiona 
menti  un  pouero  huomo,che  la  fera  doma  efier  re  fiato 
a  dormire  fu  quelle fedie  ,  o  dietro  all'altare ,0*  hauen - 
do  udito  di  quefti  denari  del  berettone ,  fiacco  fio  là 
pianamente , &fe  bene  il  berettone  era  legato  fiotto  la 
gola  con  unafiringa ,  lo  firappò  con  tanta  furia ,  che 
la  firinga  fi  ruppe.Cominciò  il  cieco  a  gridare  con  l’al 
irò  ahi  ladrone, tu  m’hai  tolto  la  beretta ,  che  beretta? 
dicea  il  compagno.  Dalla  qua  rib  Udo, dalla  quà,  e  in 
un  tratto  gli  lamentò  addofio .  Colui  che  non  fapea 
quel  che  dìcea,attendeua  a  difender  fi, &  negare.Mife 
Yo  dunque  mano  a’  baftoni ,  &fe  gli  ruppero  fu  la  te¬ 
tta, &  fu  le  (palle, poi  le  seggiole,  e  in  ultimo  co’  denti, 
&  po’ graffi  fi  conciarono  in  modo,cbe  se  non  fufiero 
cor  ficai  romore  i frati  de ’  Serui,  che  con  le  torcie  acce  - 
togli  (HuiserOffi sarebbono  sbranati .  (La  burla fat- 
:  ta 
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ta  a  que[ii  due  mifeti  ciechi  mena  piu  totto  compas¬ 
sione. 

Cofmo  de'  Medici  a  un  dotto ,  ma  cattiuo,& pasgo 
diffe ,  tu  hai  troppo  bon  uino  a  fi  cattiua  botte.  (Tsfpn  0 
gni  dotto  è  buono, ancora  che  ilfauio  dica;  in  maliuo- 
lam  animar. n  non  intrabit fpìrìtus  fapientm . 

Cofmo  efiedo  per  andar  in  efilio,diJJè  a  Valla  Stro7 £ 
qìjbodie  mihi,cras  tibi  (Et  fu  perfetta. 

Gino  Capponi, mandandogli  M.  Giouan  Gambacor 
ta  a  dire:  che  toSìo  gli  darebbe  moni  i principali  citta 
dini  di  Tifa,rijpofe  che  egli  uoleuagli  huomini,  &  rii 
le  mura.Tarola  da  huomo  grande, &  buono. 

Effendo  V uccio  fopra  il  porre  le  grauegje,  uenne  a 
lui  Giouanni  B enei  molandogli  un  libro,  che  diceua 
ejfere  Siato  fuo ,  ilqual  libro  hauea  piu  creditori ,  che 
debitori;ilquale  conofciuto  Vuccio,  glielo  rendè, dicert 
do: Multa  fignafecit  ìefus,  qup  non  funt [cripta  in  li¬ 
bro  hoc.(  Mrgutofe  non  che  alquanto  troppo  ardita¬ 
mente  motteggia  con  lafcrittura. 

Diceua  Cofmo,  che  fi  dimenticano  prima  cento  be¬ 
nefici, che  una  ingiuria  :&  chi  è  ingiuriato  non  perdo¬ 
na  mai:e  che  ogni  dipintore  dipingeJJe.(Intèdeua  per 
lo  piu, ma  non  d'ogniuno. 

Cofmo  a  uno  che  gli  diceua ,  come  egli  hauea  fatto 
un  gran  beneficio, che  quando  gli  altri  mifero  innanzi 
che  e‘  fu flè  morto ,  non  ui  sera  trouato,&  che  non  ha 
ueua  fatto  nulla,rifpofe  il  bi fogno  mio  era,  che  tu  ui  ti 
trouafji .  Motto  accorto, &  uiuo, 

l  Medici  chiamano  Diajàttmne  un  lattouaro  »  ih- 

k.  4  quale 
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quale prouoca  la  lufluria.  Ora  bauendolo  un  ueccbio 
ricco, che  menarn  moglie, domadato  a  un  fuo  medico, 
in  quel  medefmo  tepo  un  giovane, ilquale  hauea  lafe 
bre  domandò  ma  medicina  fcaricatiua .  Le  quai  cofe 
poiché  il  medico  libebbe  fatte  uenne  a  [cambiarle  in 
modo, che  al  gioitane  diede  il  diafathionne,e  al  ueccbio 
la  medicina  folmiua .  Il  gioitane  fu  tormentato  tutta 
notte  per  la  uerga,  che  gli  flette  fempre  ritta,  &  beb- 
be  molto  per  male,  che  la  medicina  nou  haueffe  opera  • 
to  in  lui  quel  che  egli  hauea  obietto.  Et  il  ueccbio  ba¬ 
ttendo  già  lafua  ft>o(a  in  braccio,  e  apparecchiando  fi  al 
lagiottraamorofafconcaccò  tutto  il  letto,  &  riempii 
la  Moglie  di  quello  di  che  piu  abbondano  i  ue cebi, ralle 
grandola  in  quel  modo  la  prima  notte.  (Burla  a  cafone 
ridicola. 

Dicendo  un  certo  medico  al  Sig.  G'to.B  atti fla  dalla 
Torta, t gentiluomo  Jqapoletano.uirtuofijjimo  &dot 
tifJimo;quale  ila  cagione, o  buomo  da  bene, che  tu  non 
bai  male  alcumipeuhe  rifpofe  egli ,  io  non  miferuo  di 
te  per  medico,  (i^on  biafima  lafciemia,ma  il  maeflro 
forfè  ignorante. 

Il  S.Mfonfo  Cambia  un  certo  medico, che  l'andò  a 
veder  e, &  domandola,  segli  hauea  male  alcuno.  (J{i- 
fpofe  niuno, perche  io  non  t  adopero  per  medico .  Etfog 
giugnendo  il  medico, perche  mi  biafimi  tu;  fe  tu  non 
m'hai  mai  provato? S  io  t  baueffi  prouato,difle  il  S.jtl 
fonfojo  non  ti  biaftmerei,cbe  io  farei  già  morto. 
(Tungente,&  arguto.  ' 

I  Effendi)  io  una  uolta  in  Fiandra  in  compagnia  d’un 

certo 
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certo  medico,  dotte  erammo  giunti  fotta  lafettimarui 
f anta, il  medico  fecondo  iljuo  condurne  quante  belle  fan 
dulie  trouaua per  l'bofieria,  tutte  le  fìa7gpnaua,mo- 
flrando  di  uolere  intendere  da  lorojtome  elle  fi  fcrtiua 
no,& [opra  tutto  toccaua  loro  le  poppe ,  &  l'altra  par 
ti  coperte  da  panni.Et  co  fi  fra  l' altre  ejjtndofi  abbat¬ 
tuto  ama  belli fjìma  giouanetta  ,  laquale  gli  andana 
molto  agnolo, la  ricercò ,  s  ellagli  uoleua  compiacere 
della fuaperfona.Et  ettafapete  uoì  bene ,  che  egli  èpec 
calo  a  ragionar  hoggi  di  quelle  cofe  f*  Guardate  che 
tempo  è  quefio  da  ciò.  Allhora  il  medico ,  feiagurato 
me, perche  non  fon  io  uenuto  oprima,opoi  ?  Certo  che 
egli  importa  pur’ affai,  giungere  a  tempo, quando  altri 
è  per  far  una  imprefa.{L  occafione  conduce  a  buon  fi  • 
ne  molte  cofe. 

Facendo  l’Imperatore  Federico  tcr^o  una  dieta  di 
principi  a  K(pnmberga,uenne  un  certo  pouero.  a  corte 
chiedendo  con  iflantia  d'efier  meffo  dìtro  c3  dire ,  che 
egli  era  fratello  dell’Imperatore .  Etfollecitandoegli 
tuttauia  la  cofa,  finalmente  andò  all’oreccbie  dell’  Im¬ 
peratore,  ilquale  marauigliato/ì  di  ciò ,  fece  entrare  il 
pouero,  &  domandandolo ,  in  che  modo  egli  era  fuo 
•  fratello .  rijfofe  il  pouero  ,  che  tutti  gli  huomir.i  del 
mondo  fono  tra  loro  fratelli ,  efiendo  difeefi  dal  primo 
padre  Adamo  &  cofi  lo  pregò,  che  gli  doueffe  donare 
qualche  cofa  per  rifletto  di  quefla  fratellanza, che  era 
tra  loro. L’Imperatore  a  cui  era  poco  piacciuta  la  sfac 
■  cciataggìne  di,  quefio  fuperbo,gli  fece  dare  un  bag%p  fo 
>  lo.  A  cuì  il  mendico, inuitis fimo  Imperarne ,  efihdo 
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mi  fi  ricco ,  uoi  donate  troppo  poco  a  un  uottro fratei 
lo, uà  in  buon  bora  diffe  l  Imperatore ,  che  fe  ciafcuno 
tuo  fratello  ti  donerà  quanto  t’hò  donato  io ,  tu  farai 
piu  ricco  di  me. (Di  quetta  maniera  no  baurebbe  rijpo 
fio  Alefiandro  Magno. 

Fu  un  altro  pouero,che  domandò  un  carentanoper 
amor  del  parentado,  ch'era  tra  loro, al  Duca  Alberto, 
di  Saffogna,ilquale  lo  domandò , donde  ueniua  quitto 
parentado? Hifpofe  colui:  d'Adamo  padre  di  tutti  noi. 
Diffe  il  Duca, uà  &  fa  bene  :  perche  s'io  uoleffi  dare  a 
'  tutti  quetti  fintili  miei  parenti  un  carentano  per  uno >  i 
non  mi  ballerebbe  ni  il  ducato ,  nè  il  patrimonio  mio. 

( Sauiarijpofla . 

Cofmo  de ‘  Medici  a  Mariotto  Boldouinetti,che  in 
unfuo  bifognogli  ricordaua  effere  flato  cagione ,  che 
non  gli  fufje  tagliata  la  tetta,  perche  era  de  i  Signori , 
difie,(e  tu  non  m’hauefii  me  fio  in  quei  pericolo,  non  ti 
farebbe  bifognato  poi  tr armene.  (. Meglio  è  non  ferire 
altrui, che  poi  ferito  medicarlo,^  guarirlo. 

Vn  certopioua.no  melitaua  fotto  il  re  Filippo, ilqua 
le  efiendo  co  figliato  che  douefte  chieder  licentia,&  la 
fciado  la  guerra  tornafie  a  riueder  la  patria  la  moglie, 
e  i  figliuoli, difie  quetto  non  farò  io,percioche  il  caual  j 
lo  mi  porta,eil  Re  mi  fa  lefpefe.Mofirado  a  quetto  mo 
io, che  egli  ueniua  commodiffimamete, poiché  egli  ca 
minaua  co' piedi  d’altri,  et  fipafceua  co’  denari  altrui.  |i 
(Et  erafempre  a  tempo  a  confumare  ilfuo. 

V  fatta  dire  Trofpero  de’Cariffimi,Cortigiano  di  “Pa  i 
pa  lami,  che  la  maggior  partent  i pouerifi  muotòno  |i 
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per  troppo  mangiare ,i  ricchi  di  fame,  i  preti  di  freddo. 
1  poueri  erano  ufi  a  Stentare,  e  ammalandofi  tutti  i pa 
tenti  por  tauano  loro  qualche  cofetta  da  mangiare ,  & 
Ut  rigipillauano  tanto ,  che  e’  crepaua.  Jl’  ricchi ,  per 
efier  aueggi  a  mangiare  uiuande  affai,  &  fare  lunga¬ 
mente  a  tauola,  nelle  malatie  loro  ftfaceua  fare  tan¬ 
ta  dieta, che  indeboliuano  in  modo,  che  non  ftpoteua- 
no  piu  rihauere.I  preti  fi  moriuano  di  freddo ,  perche 
non  hauendo  effi  moglie, o  figliuoli, prima  che  fi  condu 
ceflero  aefferin  temine  di  douer  morire, da  chi  gli  go 
uernaua  era  tolto  loro  la  coltrice  di  sotto, &  lecoper 
te  di  sopra:  tal  che  periuano  per  tal  conto. {Dunque  in 
Ogni  luogo  ci  sono  de' guai. 

il  mede  fimo  Trospero  trouadofi  doue  molti  biafi  - 
mattati  l’aria  cattiua  di  Tifa,  diffe,  che  quelli, che  ne  di 
cenano  male, bau  èdo  il  torto, perche  a  lui  pareua  la  mi 
gliore  aria, che  in  luogo  ,  doue  fu (l e  mai  Slato.Et  che 
fuffeil  uero,fiuedea,che  ne  gli  altri  luoghi  gli  fpedali 
fiauano, aperti, &  pieni  d’ammalatlin  Tisa  non  s’apri 
nano  mai.  (  Jqon  già  perche  1 opere  della  pietà  quiuì 
nonfufìero  in  ufo. 

Vn  Trincipe  Oltrarno  tanofacedofcriuere  no  fòche 
lettere  alla  Balia  di  Siena, fu  domandato  dal  Segreta  ■ 
riofuo,che  haueua  cofi  poca  notitia  delle  cofe  d’Italia, 
come  il  patrone,  per  che  erano  uenuti  difrefcodiquà 
da'  monti,  come  egli  haueua  a  dire  su  la  soprascritta, 
ditegli cbeQcriwffe  còfi:  Magnifici  Domini  Ballionl 
bus  Stnenfibus.Toi  riuoltofi  a  quegli ,  che  gli  erano 
£  intorno, diffe  :quefh  Buglioni  debbono  effer  molto po 

tenti: 
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tenti: Io  credettiiChe  e'  f afferò  folamente  in  Terngia, 
ma  e' fono  anco  in  Siena  ( Erafcufabile ,  per  effer  mono 
nelpaefe. 

Mi  Medeftmo  Trincipefu  donata  in  Hiffagna  ie¬ 
na  niulla  belliffima  da  un  gentiluomo  Spagnuolo,che 
fperaua  camme  un  giorno  qualche  ricopenfa.CauaU  a 
dola  dunque  un  dì  il  Trincipe  a  folaga ,  &  ejjèdogli 
molto  commendata, fu  domandato  donde  I  haueua  ca- 
nata? Hifpofe  che  nonfene  ricordano  bene ,  ma  che  ere 
deuaxcheglifufle  fiata  donata  da  un  gentil' ’huomo, il 
quale  nonfapeua  chi  e'  fifuffe.Eraper  aucntura  infua 
copagnia  quel  gentilhuomo,  che  gliele  haueua  donata, 
ilquale  udendo  tal  par  ole,  gli  parue  hauerla  gittata 
uia:&  pensò  di  ribatterla.  Et  coft  un  giorno  appoflan 
do, che  la  molla  era  dà  un  famiglio  di  flalla  menata  a 
bere  alla  riuiera,prefe  la  multa  per  la  briglia, e  al  fami 
glio  diede  di  molte  pugna  :  chiamandolo  ladro ,  dipoi 
fe  nandò  incontanele  alla giuflitia, dicedo  quella  mul 
laejjergli  fiata  rubbata,etmenò  molti  tefìimom,iqua 
li prouauano  che  ellaer affa. Mudò  il  romore  inftno  al 
‘principe,ilquale  intedendo  il  caff,pemife  che  ilgcn- 
tilhuomo  rihaueffe  lafua  muda, dicendo  e'  meriterebbe 
bene  gran  punitìone  colui, che  me  la  donò,&  fece  dili 
gentia  di  trouare  chi  era  fiato, ma  non  nhebbe  mai  in¬ 
dillo  alcuno. (Pedi  che  ricompenfa  fipotcua  fperare  da 
questo  huomo  fi  {memorato . 

Cofmo  de’ Medici  a  un  che  gli  chiedenti  efler  de  i 
ftgnori, dicendo ,  che  non  era  mai  flato  contra  lo  flato , 
&  chefempre  fi  flaM  infanta  Separata, riffofe  in  que 

fìO 
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fio  modo, co  fi  fi  uuol,che  tu  f accia, ftauuiti, che  ut  è  bua 
na  fianca, perche  di  fiate  ui  è  freddo, &  di  uerno  cal¬ 
do.  (Qui  non  cfì  me  entri, centra  me  e  fi,  co  fi  fi  pottua 
dire  di  quefto  buon  cittadino. 

Mofìrando  un  Duca  di  Milano  a  uno  ambafiìatore 
Fiorentino  molti  ducati, il  detto  ne  prefe  alcuni  in  ma¬ 
no, &  difie,quefli  fono  una  bella  coia,&  fono  tutti  col 
conio  no  tir  o,hor  peri  fate  quanti  ne  habbiamo  noi ,  che 
gli  battiamo. Tar  ola  boriofa,&  fuperba. 

Dicendo  fi  da  alcuni  Sane  fi,  che  in  un  certo  cafo  oc- 
corfo,i  Fiorentini  baueano  perduto  il  ceruello,difie  Cof 
mo,e  non  lo  po fono  già  perdere  e  (fi.  Forfè  uolcua  taf- 
fiargli  di  non  hauerlo  mai  battuto. 

•  Effóndo  M.  Agnolo  della  S tuffa  ambafeiatore  a  Ri. 
mino ,  con  un  capuccio  ali’ufanya  di  quel  tempo  gran  - 
de  ,& (patio fo,parue  a’ Fumine  fi  cof  a  frana,  perche  e  fi- 
fi  uanno  di  bel  Cenalo  in  ‘%a%jerina,&  fempre  nondi¬ 
meno  hanno  fhfciata  lagola.Et  uno  detto  Marcoualda 
un  dì  che  egli  era  fu  la  fiala  del  Signor  Cifmondogli  difi 
fe:M.  Agnolo  uoidouete  hauere  il  capo  molto  freddo  ; 
A  cui  M.  Agnolo, io  ti  dirò  perche  noi  ci  coprimo  cofi 
il  capo.  Voi  fìete  di  fchiatta  di  oche, che  flanno  fempre 
tra' pantani  a  capo  alto,  &  non  curano  de  ncbbiacci,et 
queflo  è  per  che  nel  capo  lornon  ci  è  midolo .  Ma  noi 
che  habbiamo  cerueUo,lo  uogtiamo  conferuare,  &  co¬ 
prir  molto  bene .  Allhora  la  briga  ta  inteso  il  ueleno 
delio  argomento, tutti  s'accordarono ,  che  nonfidoue 
v.a  firuigicare  i  Fiorentini .  (  Ter  efier  senfiitiui,& 
accorti. 

Efifien - 
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Effendo  dal  re  di  Francia ,  &  dallo  Imperatore  ri- 
chìetio  il  Duca  di  Borgogna  di  far  lega  co  e(Jì ,  fece 
quefta  riffoUa.Efu  una  uolta  richielìa  la  lepre  di  far 
lega  con  l’orfo,&  col  Lione,  &  con  l'aquila, doue  ella 
s  pèfando  alle  loro  qualità,deliberò  n5  la  fare, dicedo  co 
ftoro,e  uero,che  fon  maggiori  di  me, a  loro  bifogna  cer 
care  da  mangiare, a  me  non  mancherà  mai  che  pafeere. 
2  Co  fi  l’Imperatore, e  il  Re  fon  l’orfo ,  e  il  Lione ,  perche 
i  fon  gran  maefìri  :io  fonia  predetta  lepre ,  ma  io  troua- 
rò  che  pafeere  in  ogni  luogo.  (Le  compagnie  de  troppo 
grandi  fono  molto  mal  ficure. 

Tietro  di  Cofmo  de' Medici  tornando  ambafeiatore 
da  Bpma,uìfitò  la  fignoria  di  Terugia .  ora  accadendo 
che  un  de  Signori  molto  fcioco  molte  fciocche^ge  dice 
ua, un  altro  per  ifeufarfi  piaceuolmente  diffe  patientia  , 
Tietro, che  ancora  uoi  ne  douetc  hauere  a  Fiorenza.  Et 
Tietro, noi  ce nbabbiamo ,  ma  non  gli  adoperiamo  a 
quelle  cofe .  (Mcuni  dicono, che  egli  rifpofe,noi  ce  n 
hahbiamo,magli  tenghiamo  rinchiufi. 

Con  figliando  Francefco  del  Benino, che  era  un  gran 
picchiapetto, in  configlio, che  in  un  tempo  pericolofo  al 
la  città  sandaffe  a  capo  a  Siena.  Tiero  de  Medici  pre¬ 
detto  ridato/}  per  contradire, incominciò  co  fi .  lo  t'a- 
ffettaua,  Francefco, come  un  bambino  a  proctffione,& 
tu  ci  riefei  ad  andare  a  campo  a  Siena.  Tronto  »  & 
f rigante . 

Effendo  per  andare  un  gentiluomo  a  bagni  di  Luc¬ 
ca  per  guarire  di  una  infermità,che  gli  haueua ,  prefe 
in jua  compagnia  un  me%o  buffone,  &  portò feto  buo 

na 
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na  (òttima  di  denari, per  non  hauere  bifogno  a  bagni  di 
cofa  alcuna.  Stando  coflui  per partir fi ,  domandaua  il 
buffone  dimmi  di  gratia  quanti  denari  debbo  io  por - 
3  tar  mecoì'Pìlpofe  il  buffone , quali  baila,  E  il gcntilbuo 
mo  studi  il  nero, io  uoglio  attenermi  al  tuo  con  figlio. lo 
empierò  laborfa  fino  alfommo-Tarti.cbe  io  faccia  co- 
fiill  buffone, cofi  douete  fare  .Ora  egli  auenne,che  per 
l  la  uia  incontrò  unpouero  tutto  tracciato ,  ilqualegli 
3  cbiefe  la  limo  fina,  a  cui  il  gentilhuomo  non  diede  piu 
che nn  foldo.  vdllbora  il  buffone  con  uifo  tutto  adirato 
l<  gli  diffe ,  perche  gettate  mi  i  denari,  ch’hanno  a  feruir 
per  uoi,&  per  me, non  ejjendo  ancho  tornati  da  bagni. 
jLuuenite,cbe  non  manchino  poi  a  noi.  Diffe  ilgentil- 
?  huomo-.Io  non  gli  ho  dato  piu  che  unfoldo,  con  quello; 
-f-  che  egli  m’aiuti  a  ire  co  le  fue  orationi  inparadifo.  Dif¬ 
fe  allhora  il  buffone  .'dunque  uoi  ut  date  a  credere,dipo 
ter  acquittare  il  Regno  di  Dio  con  unfoldo? Certo  fhdif 
fe  il  gentilhuomo.Soggiunfe  il  buffone,  &  perche  non 
gli  dette  uoi  quanti  denari  uoi  baueuate, poiché  la  cofa 
S  J la  come  uoi  dite,pcg  uolarfubito  in  braccio  a  Dìo. dm 
que  uoi  hauete  difegnato  dì  j fender  piu  in  uenti  giorni, 
che  uoi  flarete  a  bagni,che  in  acquietare  il  regno  del  eie 
lo,doue  hauete  a  ttarfempre?  Certo ,  a  non  ut  lufìngare 
uoifiete  il  piu  paggo  huomo  del  mondo. (Diceua  male , 
madiceuailuero. 

Contendeuano  infume  del  canto  il  Cuculio, e  il  Lufi 
gnuolo,&  a  ciafcuno  pareua  efierefuperiore .  allega  - 
ua  il  Cuculio  il  canto  fuo  effere  un  canto  continuato  na 
turale ,& con mìfura di  dilettar  molto  piu, che  quel 

del 
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del  Lufìgnuolo,  dall'altro  canto  il  Lufìgnuolo  moflra • 
uà  quanta  arte ,  &  armonia  fujjc  piu  in  lui,& in  cia¬ 
scun  altro  uccello, et  fi  rimise  a  farne  agiuditio  di  qua 
Ittnquc  giudice .A  cui  il  Cuculio  diffe:perche  tu  no  ere 
da  che  io  uoglia  fuggire  il  giudicio,  da  bora  innanzi  io 
uoglio,cbe  l'afmoyche  tu  uedilà  in  quelbofco,dialafen 
tentia  egli.  E  andati  avnendue  di  accordo  all' afino ,  gli 
contarono  la  dfferentia,che  era  fra  loro.jt  quali  l' afi¬ 
no  difjetche  non  poteua  dar  giuditio,se  prima  non  udi- 
ua  il  canto  dell  'uno,  &  dell'altro.Cominciò  dunque pri 
ma  il  Cuculio  con  quel  suo  canto  tutto  a  un  modo, non 
uscendo  mai  di  quel  cu  cu  cu  cu  '.seguitò  poi  il  Lufigno 
lo, facendo  molti  uerfi  piu  belli  lun  che  l'altro, con  tan 
ta/oauità,®"  armonia,  che  tutti  gli  altri  uccelli  fi  fer - 
mattano  a  udirio,l'afmo  udito  l uno, &  l'altro  dìfle;Lu 
fignuol mio, e’ potrebbe  effere,  che  tu  hauefji  nellamuft 
capiu  arte, ma  a  me  piace  molto.piu  il  canto  del  Cucu¬ 
lio, che  il  tuo. Et  co  fi  il  pouero  Lufìgnuolo  fi  parti  ser.- 
tradir  niente,  uinto  dal  Cuculio  per  la  ingiuria  fen- 
tentiadelafmo .  Co  fi  attiene  a  chi  f imene  in  mano  di 
giudice  ignorante. 

M.Mattbeo  Franco  trouandofi  con  certi  Aoue  fi  ra 
gionaua,  quello  ebefufle  buono  per  rimedio  al  male 
della  madre, &  dicendo  uno  effer  buono  a  ciò  il  latte 
dell' a  fina,  rìfpose,efier  buono  non  il  latte,  ma  l’atto  de 
r afino .  (  Bifliccio  molto  arguto,  &  che  baucua pro¬ 
posto. 

Carlo  Jlldobrandi  e  fendo  ma  mattina  in  con  figlio 
<&■  effendo  tratto  Biuiglimo  Mài  qual  era  flato  frate 

tre 
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tre  uolte,diffe  a  quegli, che  b emetta  di  intorno ,o  io  ajfiet 
tana,  che  noifaceffimo  cosini  Vrouìnciale. Motto  uiuo 
&  pungente.  \ 

M.Lancilotto  dottor  Sanefe,efiendo  di  età  di  uenti 
cinque, o  uentifei  anni,di fiutò  a  Vauia  mille  coclufioni 
Ora  auuenne.cbe  disputando  gli  arguì  un  dottorc,chia 
mato  M. Rocco  di  corte  da  Tauia,cbe  bauendogli  fat¬ 
to  nonfo  che  fittile  argomento ,  per  lo  quale  a  lui  pare- 
ua  di  fùngerlo  molto, gli  difiè;  [e  uoi  mi  rifondete  a 
quello  argomento, io  uoglio  che  uoi  me  ne  meniate pri 
gione  a  Siena.Alqual  M.Ancillotto  rijpofe , facciamo 
con  quelli  patti, che  io  non  ui  habbia  a  far  le  fpefe  per 
la  uia:perche  non  mi  parete  huomo,che  portale  la  fpe 
fa.QueHo  fu  M. Lancillotto  Voliti ,  ilquale fi  refe  poi 
frate,&  fu  Fefcouo  di  Minorica. 

Fngiouane  brutto, & piccolo  uedendo  andare  cer¬ 
te  donne grauide  alla  Cbiefa  di  S. Margherita,  laquale 
effe  tengono  per  auuocata,difie  a  certi  (uoi  compagni : 
quelle  donne  uanno  a  S.Margherìta,per  far  belli  figli 
uoli.M  cui  una  di  loro  uoltatafidijfe  :  tuamadre  non 
ui  douetegia  andare  ella.  ( Il  moccicone  meritaua  que 
Sto  bottone . 

Ridolfo  da  Camer ino  mofirò  una  uolta  la  palaia 
del  Duca  d’Mngiò, quando  egli  andana  alì’mprefa  del 
Regno  di  Tfapoli.Vemoche  e  (fendo  ito  e  fio  Ridolfo, a 
uederlo  in  campo, il  Duca  gli  mo (irò  ilfuo  mobile, 
fra  /’ altre  cofe  di  molte  perle,' gafiri, rubini, &  altregio 
ie,cbe  fino  di  gran  ualuta .  Fedendo  ciò  Ridolfo ,  gli 
domandò  quanto  erano  filmate  quelle  gioie,  &  che 

L  utilità 
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utilità  ne  traheua.  Rifpofe  il  Duca, che  elle  erano  filma- 
%  te  ualere  affai ,  ma  che  non  ne  cauaua  utile  alcuno . 
Difleallhora  Rodolfo  ;  Signore, io  ui  uoglio  mostrare 
due  pietre  di  dieci  fi  orini  fle  quali  mi  danno  di  entrata 
l’anno  dugento  ducati  Co  fi  hauendo  menato  il  Duca, 
che  di  ciò  fi  marauigliaua  molto, n  un  molino ,  ch'egli 
haueua  fatto  fare, gli  moflrò  due  macine, dicendo ,  che 
y  quella  con  la  uirtà  loro  uinceuano  l’utilità  delle  fue  gio 
ie. Fu  gentilmente  taffato. 

Era  un  certo  fignore ,  ilquale  battendo  trouato  un 
fuo  mugnaio  in  furto ,  lo  uoleua  fare  impiccare  per  la 
gola.  Et  effendi  già  il  mugnaio  [alito  fu  la  forca,  il  fi¬ 
gnore  lo  domando. et  coflrinfe,cbe  per  lafuafede  li  mo- 
ftraffe  alcun  mugnaio  che  fufie  fedele,  &  da  bene .  il 
4  mugnaio  giurò, che  non  gliene poteua  mostrare  ninno, 
Se  co  fi  è,difie  il  fignore, uien  giu,  &  uiui.  Tercioche  io 
3  uoglio  piu  toflo  adoprar  te,che  un’altro  ladro  forfè  piu 
rapace.  (Quod  a  multis  peccaturfnultum  e  fi. 

\z  Raccomandando  un  certo  prete  unpouero  mugnaio 
a’fuoi  popolani, per  acquietarli  compafjione  diceua, fe¬ 
deli  Chri§ìiani,uoi  hauete  un’ottimo  argomento ,  che 
s  quefio  mugnaio  fia  buono, che  egli  è pouero .'altrimenti 
h  robando,et  con  le  f olite  arti  de  mugnai  fi  farebbe  nutrì 
io, però  fiaui  raccomandato.  (Il  mede  fimo  fu  detto  di 
'V  un  procuratore  grande  huomo  da  bene, 
u  Effóndo  M: Valla  Strogji  in  cafo  di  morte  gli  fu 

mandata  laprolongatione  del  tempo ,  in  che  haueua  a 
ilare  a’ confini, onde  piangendo  egli  diffetlnfino  a  bora 
ì  io  hòftmpre  ubidito. aUamiapatmi&fmpreofferua 
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4  til  confinila  qucfto  non  offerui  rò  io  già  dicendo  per 
che  egli  conofceua  ilfuo  pericolo.  {Bifogna.ua  ubidire  a 
i  maggior  Signore.  ' 

4  H avendo.  nel  145  g.i  nimìci  di  Cofmo  de  i  Medici , 

fatto  un  parlamento,  chegran  tempo  innanyino  s  era, 
f atto, difi  cCofmc, egli  hanno  infegnato,come  noi  hab- 
»  biamoafaraloro.  {Sottile  &  prudente. 

Il  Conte  di  uirtà  foleua  direbbe  M.Colucio  Saluia 
ti  cancellier  della  Signoria  di  Fiorenza  gli  faceua  piu 
V  guerra,cke  i  capitani  de’ Fiorentini, &  piu  trapole,gli 
fioccò  adoffo  per  leuarfelo  dinangìfwfra  l  altre  ordinò, 
che  una  lettera  contra  fatta  la  mano  di  M.  Colludo  fuf 
fi  data  alla  Signoria, nella  qual  lettera  er ano  firitte  mol 
k  te  cofe  contro  loftato  .  I  fignori  rìceuuta  la  lettera 
male  contro  lui  inanimati  gliela  mofirarono.  domanda 
do, di  chili parcua  quella  mano.Et  M.  Colludo  lettala 
l  diffetqueSla  è  ben  di  mia  mano, ma  io  non  la  firiffi  mai 
3  (Salilo, &  arguto. 

^  M.T  honiafò  T  or  cachi  giouane  dotti  fimo,  &  di  bel 

biffimi  cottami, effendi)  domandatole  bifognaua  doma 
dare, come  qual  ch’uno  fiejJe,uedendo  hauer  buon  uifo , 
rifpofe  di  fi ;perche  egli  haueua  ueduto  molte  uolte  de 
fiafebi  rotti, con  le  uejle  nuove.  Mrguiua  della  fato. 

V n  paggio  domandato  quel  che  gli  parejìe  di  un  mu 
ro  a  Carreggi  murato  dentro  a  fecco, &  di  fuora  incal¬ 
cinato,  dif]e,o  uonei  le  lafagne  in  corpo, non  nella  ganci 
la. Motto  accorto 

Giovanni  di  Bicci,padredi  Cofmo, tenendo  amicitia 
grande  con  alcuni  contadini  deU’Mlpi,&  hauendo  ai  • 

L  %  le 
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le  tiolte  uno  a  cena, fra  gli  altri  honori,che  gli  fece ,  or¬ 
dinò  che  la  Tfinnafua  donna  diceffe  non  fo  che  fonetti 
&  domandato  poi, quel  che  gliene  parefie,la  lodò ,  di¬ 
cendo, però, che  uorrebbe  piu  tojlo,chelefue  more  fa -, 
pe  fiero  fare  di  due  cioppe  uecchie  ma  moua ,  che  dire 
quette  fanale.  Lapoefiainuero  ècofa  di  diletto ,  ma 
non  di  utile. Vero  Ouidio  diceua. 

Sape  pater  dixit,(ìudium  quid  inutile  tentai. 
Maonìdes  nullas  ipfe  reliquit  opesì 
Don  Domenico  da  Douadola,Capellano  nella  pieue 
di  Butbi, dicendo  il  giouedì  fanto  la  me  fa, &  facendo ft 
tumulto  in  Chiefa  di  cicalamenti  di  donne, & digioua- 
ni,uoltofii  uerfo  il  popolo, &  lo  cominciò  a  riprendere 
dicendo, che  egli  non  sera  mai  piu  abbattuto  al  piu  fco 
reto  popolo. E tuenne  riprendendogli  in  tanta  colera , 
che  riuoltofi  all' altare, &  efpeditofi  il  braccio  dalla  pia 
neta, fece  un  gran  crociane  fu  la  pietra  fagrata, dicendo 
io  ui  giuro  per  quefie  fante  Dieguagnele,ches'io  hauef 
fipenfato,cbe  uoifufte  co  fi  tripli, io  non  ueniua  mai  al 
gouerno  uofiro  ,&  attefe  a  feguir  la  Mefja.Giufio  fde- 
gno  uedendo  poco  filmar  fi  le  cofe  di  Dio. 

Hauendo  intefo  il  l\e  M.lfonfo,che  un  certo  Re  di 
Spagna  era  ufato  dire,  che  non  fi  conueniua  a  huomo 
nobile ,  &generofo  effer  letterato, difie,  quella  parola 
non  e  di  un  Re, ma  piu  tofio  d'un  bue.  Fu  già  quefio  di¬ 
fetto  ne' grandi, ma  non  è  hoggi  fi  frequente. 

Era  il  Re  Mlfonfo nel pacfe della  Matrice,  ne  s'era 
ancora  rif<tluto,s'egli  doueua  pigliare  alfoldo  F r ance- 
fio  Sforma, o  Tficolo  Tìccmm)&  era  per  pigliar  fola 

mente 
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mente  nn  d'efjì  rifletto  alla  nmicitia,cbe  era  fra  loro. 
Quando  in  quel  mego  gli  buomini  detta  Matrice  man 
darono  ambafciatori  al  Bje}domondandogli;fe  di  uoler 
di  lui  doueuano  gratificar  fi  Jficolo,o  F rance fco  .Do¬ 
tte  il  I{e  riflofe  loro:cbe  l’uno,&  l’altro  s’haueua  dba 
uer  per  amico jma guardar fi  da  amedueycome  nimici. 
(Con figlio  utile. 

Mndò  unpouero  a  domandar  limo  fina  a  unforna- 
iOidicedogli  d”bauer  fatto  unefiercìtio.cbe  era  par  en¬ 
te  del  fuo.Cli  domandò  il  fornaio  ,  che  arte  era  lafua. 
Bjflofe  ilpouero,cbe  egli  era  fiato  mugnaio.Soggiun- 
fe  il fornaio, quanti  contadini  fono  utmti  al  tuo  moli¬ 
no?  Hjflofe  il  pouero fette.  Dijjè  il  fornaio iopaigpì& 
da  polche  tufeiào  harei  ben  piu  tofio  fatto  ire  accat 
tando  fette  contadini,che  io  ui  fujjì  uoluto  ire  io;  allu¬ 
dendo  alTopenionejChe’l  uulgo  ba ,  che  tutti  i  mugnai 
fien  ladri  .(Di  qui  meritaua  egli compaffione ,  perche 
egli  hauea  piu  toflo  uoluto  efier pouero  che  ladro. 

Egli  era  uno,che  baueua  una  moglie  molto  fastidio 
fa.&fuperbattalche  segli  toraaua  daWbofleria,s’egli 
lauoraua jO  mangiaua.era  fempre  slr anato  da  lei.  Et 
ciò  che  egli  faceuada  donna  fempre  gliene  bis fimaua: 
perche  bauèdo  egli  ueduto,che  le  buffe  no  giouaua  nul 
la,pensò  di  tenere  un’altra  uia.Et  ogni  uolta,che  la  do 
na  lo  garriua,egli  finga  alterar  fi  punto,  pigliauala 
cornamufa ,  &  benché  egli  non  ne  fapejfe  fir accio ,  fi 
metteua  a  fonar  la.Onde  la  donna  udendo  ciò ,  tato  piu 
lo  uillanegiaua.  Ma  continuando  egli  tuttauiapiu  a  fo 
tiare,  la  moglie  per  la  colera  cominciò  a  (altare .  Et 

L  g  iìudian  -  , 
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Studiando  fi  pure  il  marito ,  la  donna  gli  traffe  di  matta 
la  corna  mufa.llquale  hauendola  poi riprefa,  fonan 
dopiuchemaì,ladona  fdegnatifjìmaufcì  fuordicafa 
brontolandoti  dicendo ,  che  ella  non  eraper  fopportar 
piu  un  marito  paT^Oy  &  ubriaco.Tornando poi  ella  l' 
altro  giorno  con  le  fattile  uiUaniefxl  marito  ricomincio 
a  dare  nella  corna  mufa .  Onde  la  donna  conf effondo  fi 
uìnte  finalmente  s'achettò,  &  promife al  marito  ,  che 
per  l’auUenire  gli  farebbe  sìata  ubidientiffima,  pur  che 
egli  non  fonaffe  la  cornamufa .  Co  fi  L'oUinatione  delle 
donne  fiuince  co  diuer fi  arti fieij.  Et  anco  alcuna  uol- 
ta  col  bafione. 

Ser  Cog%o  notaio  Fioretino  lafciò  a  figliuoli  per  te 
Slamento  quefio ricordo: Fate fempre  male ,et non  lodi 
te-.ditèfempre  bene ,  et  non  lo  fate ,  parola  uer  amente 
da  huomo  tri  fio.  (Et  da  efier  fepolto  come  le  beftie. 

Il  Tatriarca  di  Vitellcfchi  offendo  prefo  in  Caflel 
Sani  Angelo  per  commeffione  di  Vapa  Eugenio,  a 
uno  che  gli  dauafperanga  di  fcambio,  diffe:i  pari  miei 
non  fi  pigliano per  lafciar  e .  ( Etuerificò  ilfuodetto ;  \ 
tbeuìnmafe. 

M. Fiero  da  Tfioccra  hauendo  a  transferir  una  gra 
fomma  di  ducati  a  Fiorenga  ,gli  commife  al  baco  de  i 
Medici  a  Epma  in  mano  di  fiuberto  Martelli ,  &  con 
lettera  di  cambio  fe  ne  uenne  a  Fiorerà  Ora  per  la  uia 
cominciò  a  fojpettare  affai, che  i  denari  non  gli  f ufi  ero 
reflituiti.  Ma  come  giunfe  al  banco ,  tutti  gli  furono  fu 
bito  contanti.Onde  andatofenea  Cofmo  di  fi  e ,  o  Cofmo 
magna  eftfides  tua .  Et  egli,  M.  Tietro  il  thè  foro  de  i 
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mercanti  è  la  fede,et  quanto  il  mercante  hapiu  fede* 
tanto  è  piu  ricco. (Et  efio  Co  fino  fufedelijjìmo. 

M.  . Antonio  da  Venafro  dottore  di  legge ,  huomo 
afìutijfimo,e  apprefio  a  Tandolfo  Tetruci  fra  i  primi 
il  primo  effondo  in  I\oma  domandato  da  Tapa -  *A lef- 
fandro  feflojn  che  modo  gouernajfe  i  Sane  figli  rifpo- 
fe,con  le  bugie ,  Santo  padre .  (  Ma  quefta  maniera  di 
gouerno  non  rie fee  a  tutti . 

Leggeuafi  dinanzi  al  Re  Mlfonfo,che  le  Harpiefo- 
leuano  habitar  neWifolc,&  era  qniui  un  certo  Sicilia - 
no,chemoflrauahauerlo  per  male  .  Terche  Mlfonfo 
gli  difie,nonfar  ceffo, amico.Tercioche fi  trcua ,  che 
l’Marpie  fi  leuarono  dell’ ifole, andarono  a  fiar  nelle  cor 
ti, et  quiui  hanno  bora  la  lorofian%a.(T?ur  tutte  le  cor 
ti  non  fono  imbrattate  di  queflo  difetto. 

Vngiouanchauealapr attica  d una  donna, moglie 
d’un  contadino  Jjuomo  poco  accorto,  ilquale  per  li  de¬ 
biti,  eh’ eglibauea,  dormiuafpeffo fuor  di  capi .  Oraef- 
fendo  ito  una  uolta  l’amico  a  trouar  la  donna,  tornò  il, 
marito  non  affettato  così  fra  dì ;  e  notte. Et  ella  allho- 
ra  fatto  (ubito  appiattare  il  bertone  fatto  il  letto,  riuol 
ta  al  marito, aspramente  il  riprefe,  che  fufie  tornato  di 
cendogli ,  che  gli  haueua  gran  uoglia  d'ire  in  unapri  - 
gione.Tefle  dl  eua  ella,i  birri  del  podeftà ,  uemtiper 
pigliarti, hanno  cerco  tutta  la  cafa,per  menarti  in  pri¬ 
gione. Et  perche  io  diffi  loro,che  tu  foleui  dormir  fuo- 
ra,pur  fe  n’andarono ,  minacciando  di  uoler  tornar  lo¬ 
fio. Il  poucro  huomo  tutto  fpauentato  ccrcaua  modo  di 
partir  fi, ma  le  porte  della  terra  erano  già  ferrate.  Biffe 

L  4  allha- 
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allbora  la  donna, che  fai  tu  qui  fciaguratotfc  tu  fei pre  - 
fo,tu  fe  (pacciato-.  Domandato  egli  dunque  tremando 
con  figlio  alla  moglie, ella  che  era  malitiofa,gli dijje,uà 
fu  incolombaia.T u  Harai  quiui  Ha  notte ,  in  chiuderò 
l'ufcio  da  uia,&  leuarò  la fcala,acciocke  niuno  fofpet- 
ti,che  tu  fta  quiui.Colui  accettò  il  conftglio  della  mo¬ 
glie, &  chiufo  ben  l’uJcio,acciocbe  il  marito  nonpotef 
fe  ufcirefuora ,&  leuata  la  fcalatraffefuora  il  berto 
ne  di  doue  egli  era.  ilquale  moHrado,cbe  i  birri  delpo 
deHàfufiero  uenuti  un’altra  uolta  ,f  'acedo  girti  tomo 
re,etfauellado,ancbo  la  moglie  J>  il  marito, bebbe  gra 
paura.  Acchetato  poi  il  romore,amedue ferì  andarono 
al  letto ,  et  tutta  notte  attefero  a  darft  bel  tempo.  Il  po 
uero  marito  flette  afcofofra  lo  Herco ,  &  i  colombi 
(fNon  è  malitia  doue  l’ingegno  donnefco  nonarriui. 

Dicedo  Fieri  di  Cino  Capponi  a  Cof  'mo  de'M edici 
io  uonei,che  tu  mi  dìceljì  cofe  chiare  fi  che  io  le  inten- 
dejjì,gii  rifpofe .'impara  il  mio  linguaggio.  Arguto. 
jA  uno  altro, impara  bora  a  fare  ,che fauellare  faitu. 
(' "Perche  l’uno  è  molto  differente  dall’altro. 

Vn  giorno  una  f emina (pèditrice,cbe  fi fapeua gua 
dagnare  le  fpefefenrta  fatica, dijfe  ella  può  fpedere  che 
ella  fa  poi  il  conons  in  due  menate .  (  Motto  f por¬ 

co, ma  pi  onto. 

Calcalo  Maria  Sforga  Duca  dì  Milano ,  foleua 
dire, che  tre  cote  bifignaua  bauer  a  far  buona  una  tor¬ 
ta, {opere, potere  &  uolere.f Prudente. 

M.  Marcello  ('ergilìo,r  accotò  dbauere  udito  dire 
da  un pajgo  in  Fratta  quella fententia,  ebefono  quat 

tro 
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tro  buone  madri;lequali  hanno  quattro  cattiuifigliuo 
li,& dìcmale  in  latino  a  quello  modo.  V eritas  oditi: 
Trofperitas  fuperbiam,Securitaspericulum,  familia- 
ritas  contemptum,cioè  parit.  (Sente tia  degna  di  quel 
fauio  huomo. 

il  mede  fimo  dìfle  d'un  uecchìo,che  egli  portaua  l'o 
vecchie  in  feno,le  gambe  in  mano ,  e  i  denti  a  cintola. 
(Faceto, &  fernet  puntura. 

Il  giorno  di  Vafqua  di  Bg[urrettione,m  certo  Ora- 
tore,ufandofi  quel  giorno  cantare  qualche  piaceuole^ 
•ga  ordinò, che  ql  marito -,  ilqualefujje  egli  patrone  in 
cafa,&  no  la  moglie,  fufje  primo  a  incominciare  il  [al¬ 
mo  trio f ale  del  Saluator  noSlro .  M x  non  trouado  per 
un pegjtp  ninno, gridò, ho  Dio, è  però  talmete  raffred¬ 
dato  in  uoi  V animo  uirile,che  non  ci  fia  ninno  che  uiril 
mente  comandiamolo  finalmente  uno  per  la  dishone- 
Sìà  della  co  fa  incominciò  il  [almo,  talché  tutti  gli  altri 
huomini  di  brigata  lo  menarono  a  conuito  comedifen 
fore  dell'honor  uirile,  et  trattarono  congra  liberalità 
&  riueretia,percioche  egli  era  Slato  l'honore,et  la  ri¬ 
putatone  di  tutti  gli  altri  huomini.  llmedef imo  fece 
un'altro  Oratore  nella  Magna.  Ma  perche  no  ut  fu  nef 
funo  huomo,  che  uoleffe  cominciare,  comandò  a  quelle 
done, che  erano  patrone  di  cafa,  che  cominciafjero.  Do 
ue  ellefubito  ui  diedero  dentro, fi  come  qile  che  conten 
deuano  il  "Principato.  (  Burla  pìaceuoie  e  honefta. 

Mrrigo  Seffolini  haueua  di  nuouo  menato  ma  mo 
glie, che  haueua  nome  Margherita ,  &  efjendo  con  lei 
nel  letto, ditata, o  Margherita ,  uoglianlo  noi  fare  af¬ 
fati 
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fai  facianlo  dirado .  Soletta  ancbora ,  quando  ella  ra- 
gionaua  di  uolere  andare  a  Jìarft  qualche  dì  con  la  ma¬ 
dre  affrontarla  un  tratto, quando  tornaua  a  cafa,  le  uol 
geua  le  renì,ucioche  le  neniffefpefio  uoglia  d’andar fe- 
ne  a  fiar  con  la  madre.  (jlfiutìa  di  uecchio ,  ma  poco 
grata  alle  giouani  donne. 

Vn  Sanefe  baueua  tolto  di  nuouo  moglie, e  andado 
ne  per  la  terra  con  unfuo  compagno:  come  fi  fa,ognin 
no  gli  diceua  buon  prò  tifacela  .  Et  dicendo  quelfuo 
compagno;cbe  Dianolo  bifogna  tanti  buon  prò  faccia? 
Voi  ci  battete  boggimai  fracchi. Difi e  lo\po(o,oime  la 
filagli  pur  direbbe  non  diranno  mai  tanto ,  che  uis’ab 
battono.  (Motto  da  paggerone. 

I  Sane  fi  diceuano,efjendo  in  gran  pericolo  lo  fiato 
loro,&  mettendouì  quel  di  Fiorenga ,  che  faceuano  co 
me  la  cortigiana, laquale  quando  è  abbracciata  pera¬ 
more  gliene  giorni  quando-pev  f or  ga,  no  gliene gioua. 
( Dishonefìo . 

Mlfonfo  Re  di  Tsfapoli,  a  uno  amico,  &  famigliar 
fuo,ilquale  lo  confortaua ,  che  mentre  egli  poteua  atte 
dejje  a  pigliar  fi  piacere,&  dar  fi  bel  tempo, &  no  met 
teffelafuaperfona  in  tanti  pericoli,  dicefi,  che  rifpofe, 
come  meritamente  quegli  antichi,  &  (aui  Bimani  ha 
ueuano  edificato  il  tempio  della  uirtà  congiunto  con 
queldeU’honore,doue  niuno  poteua  entrare  fi  non  per 
il  tempio  della  uirtù:  accioche  gli  buominì  conofce  fie¬ 
ro  che  non  fi  può  f altre  al  colmo  dell’honore per  la  uia 
del  pìacere,laqmle  è  piena  di  delitie,  &  di  morbideg- 
ge,ma  per  quella  della  uirtà,  cheèmalageuole ,  & 
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afpra  :  (Sententi*  degna  di  quel  magnanimo  Bg. 

Era  un  galani  buomo ,  ilquale  por  tana  attorno  un 
paro  di Jliuali belli ,  &  nuoui,&  s'cfferiua  di  uolergli 
donare  a  quel  mar  ito, che  non  hauefie  paura  della  mo¬ 
glie.  Et  hauendo  egli  già  cerco  un  peggo,ne  trouando 
perfona,che  gli  uolejje  accettare, trottò  pur  finalmente 
un  certo  contadino, buomo  afjaifgarbato,  che  gliprc- 
fe.Et  co  fi  dandogli  gli  ftiuali,glidiflè ,  piglia  anchora 
lafugna,con  che  tuglipoJfaungere,&  mettercela  in 
feno.Ma il  cotadinoperche  egli  s’baueua  mejfio  quella 
mattina  ma  camicia  nuoua,  &  bianca  di  bucato, difie 
io  non  me  la  uoglio  mettere  in  fieno, perche  io  imbratte 
reila  camicia,et  mia  moglie  migriderebbe.Cclui  dun 
que  ripigliando  ifiuoi  Hìuali,& dadogli  con  efifì  un  col 
poful  capo  di{]e;ua  in  mall’hora,uillan  traditor, poiché 
di  fi  poca  cofia  hai  paura  della  tua  moglie ,  &  penfafti 
di  giuntarmi.  Co  fi  fi  partì, ne  credo, che  ragioneuolme 
te  gli  habbia  anchora  donati  a  perfona.  (Arguto. 

Dicendo  a  M.Mattheo  Franco  uno  :  che  certi  puoi 
lauoratori  erano  chiamati  ifiaui  di  ual  Grieue ,  rijpojè 
•  quel  tale, ben  uorrei  io  uedere  come  fon  fatti  lor  pag- 
^i, poiché  cofiioro  fiono  ifiani .  (  Tronto. 

Cofimo  de ’  Medici  era  portato  per  cafiafiopra  uua  fieg 
gioia  da  alcuni  famigli ,  &  e  (fendo  per  percuotere  a 
uno  uficio., gridò ,  dicendo  un  famiglio  ;  ho  che  hauete 
uoiì  mi  gridate  innanzi  che  habiate  nulla. Rjfpòfe  Cof- 
mo:be fogna  che  io  gridi  prima,che  poi  non  mi  uorreb- 
benulla.(Difcretto  gentil’ buomo. 

•  Fn  certo  uecchio  molto  ardito  per  natura, et  perciò 

del 
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del  numero  de  Senatori,riprèdeua  il  Eg, che  egli  uolef 
fe  far  guerra  qua  fi  co  tra  il  parere  di  tutti  i  configlieri. 
jL  cui  il  Ep  Àlfonfo  molto  magnificarne teri(pofe;cbe 
i configlieli  degli  Ep  bifognaua,  che  ofufiero  Ep,o  ha 
ue fiero  animo  di  rezperche  alcuna  uolta  afiaisfime  cofe 
couegono  a’  configliene  agli  buominì  priuatifiequa 
li  non  conuerrebeno  a  un  Ep-  Et  à  Tarmenone  farebbe 
fiato  lecito  pigliar  denari, ma  non  ad  Alefiandro .  Et 
neramente  che  uno  huomo  ignobile ,  et  ofcuro  farebbe 
flato  per  nuocere  al  Ep,che  fifufie  lafciato  guidare  dal 
l’altrui  parere,  &  non  dal fuo proprio .  (Imitatola 
Tlutarcho. 

Erano  fiati  rubati  a  un  dottore, che  hauea  nome  M. 
Trifpone,  trecento  ducati  A  Ifonfini ,  iquali  gli  erano 
rima  fi  finga  piu  della  dote  della  moglie, et  perciò  flaua 
molto  di  mala  uoglia:  tato  piu  che  egli  haueua  anchor 
uiua  lamoglie,che  era  piu  brutta  che  il  peccato .  Difiè 
allbora  il  Ep  ciò  intedendo ,  era  affai  meglio  per  lui , 
che  i  ladri  gli  baue fièro  piu  toflo  tolta  la  moglie, che  i 
denari. (Dijfe  bene, poiché  ella  gli  era  a  noia, et  no  per 
che  una  donna  non  fia  da  e  fiere  molto  piu  filmata.  • 

Erano  in  un  cerchio  Capitani, &  Baroni  iquali  par 
teraccontauano  la  grandeggia  dell’animo  di  Tqjcolo 
'Piccinino, parte  l’eccellentia  di  lui  nell'arte  della  guer 
r a, alcuni  l’auttorità,et  quale  tfuoi  ualorofifiìmt  fatti 
fra  iquali  fi  leuò  fu  un  che  gli  uoleua  malejlquale  heb - 
be  a  dire  zebe  gli  era  di  uil  [angue,  fi  come  ,  ql  che  era 
figliuolo  d’un  beccaio, et  ciò  pubicamente  diceua.A /- 
bora  il  E?  Alfonfojbauendo  molto  per  male  la  sfhcia 

tegftt 
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tegga  di  quel  gaglioffo, diffe  per  miafe ,  che  io  uonei 
piu  tofto  effer  T^icoìo  figliuolo  di  un  beccaio, che figli - 
uolo,&  herede  di  alcuni  J\e,chabitano  in  Europa, per- 
cioche  io  slimo,cbe  il  parentado  non  faccia  pitto  danno 
alla  gloria, ma  piu  tofto  tengo,  c  he  fta  gradijjma  lode , 
che  ciafcheduno  fi  po(ia,come  difie  il  poeta,algarda  ter 
ra,&  notare  uittoriofo  per  bocca  delle  per  fine. Et  il  car 
mignuola,&  Sfiora  furono  di  ignobil fangue,  tutauia 
riufcirono  eccellentiffitni  capitani. 

Fn  certo  bitffone,perfuggir  il  freddo  ,ch' era  di  uer 
no, dormendo  in  una /luffa ,  dietro  alla  fornace  fcaricò 
quoti  il  corpo.  Onde  la  mattina  per  tempo  entrando  de 
tro  alcune  perfine,  &  dando  loro  nel  nafo  quel  puggp 
trouauano  di  ciò  diuerfe  cagioni.  Ma  finalmente  ucg- 
gendo  il padrone,cheil  buffone  hauea  dormito  quìui 
quella  notte, difie:  fi  c’è  alcun  di  uoi  che  uoglia  far  una 
fcommeffa.pofia  io  morire, & perdere  fe  il  b  uffone  non 
ha  egli  cacato  qui  dentro.  In  quello  mego  il  buffone, il 
quale  niuno  credeua,chc  fufie  quiui,  facendo  fi  auanti , 
con  gran  grido, difie, giuocate, padrone,  giuocate ,  che 
vincerete  al fitcuro .  (‘Porcheria  conveniente  a  buf¬ 
fone. 

Vna  fanciulla  nobile, e ffendole  morto  il  marito  dot¬ 
tore,  uoleua  rimaritar  fi ,  configliandofi  dunque  co / uoi 
pareti,iquali  di  fiero,  che  ella  haurebbe  perduto  di  ripu 
tatione, quando  haueffe pr e fo per  marito  uno  inferiore , 
&  cofi  guardarono,  fepoteuano  trovarle  un’altro  dot¬ 
tore. Ma  ella  fubito  udendo  il  nome  di  dottore ,  diffe,  ma 
le  habbianoi  dottori.  Io  per  me  non  voglio  piu  ma- 


174  EACETIE,  ET  MOTTI 
vitto  dottore.  I  parenti  lodando  la  dignità.  &  la  riputa 
tione,diceuano:che  non  ueran  perfine  piu  care  a' prin¬ 
cipi, e  alle  l\ep.di  loro.  Et  che  le  famiglie  facilmente  p 
quefla  uia  acquifìauano  facultà,&  riputatione .  Difjè 
allhora  la  domataci  dite  bene  che  i  dottori  fon  grati  a’ 
principi^  alle  fignorie,percioche  efft  fono  nolenti,  &  fa 
ui  nelle  cofe  de  importantia.Et  ciò  che  efft  fanno, lo  fan 
no, col  capo,doue  io  con f e  fio, che  hanno  tutto  il  loro  ui 
gore, ma  quanto  e/Jì  uagliono  poco  nell' altre  membra , 
&  quanto  fieno  di  futili  ne’ fatti  delle  moglie,  imparate 
lo  alle  mie (pefe.Queflo  dottore  doueua  ejjer  parente  di 
Ml{iccardo  di  Cbingica. 

Jfclla  guerra  che  fi  apparecchiaua  tra  Sane  fi, et  Fio 
ventini, dicendo  un  garzone  Sanefe  al  padre  ,ci  è  buona 
fperanga  che  le  genti  del  Ee  s accollano  in  quà,rifpofe: 
ohimè ,  figliuolo  mio ,  che  io  ho  maggior  paura  della 
turiaca,che  del  ueleno.  Detto  falfo. 

Diceua  Iacopo  Bini, che  i  Fiorentini  femprefono  fla 
ti  di  tre  ragioni  nel  gouer  no  .perche  uno  ha  pregiato  la 
reputazione, l' altro  i  denari,  e  il  tergo  ha  appiccato  il 
fonaglio.  Domandato, che  uoleua  dire  q nel io  appiccare 
Ufonaglio  ?  contò  allhora ,  che  certi  topi  deliberarono 
una  uolta  infume  di  appicare  un  fonaglio  alla  coda  del  - 
lagatta  perfentirla.  Ma  poi  che l  partito  fu  uinto,  non 
fi  trouaua  neffitn  di  que’ topi, che  uoleffc  ejfer  il  primo  a 
appicarlo.Fnpari  dunque  di  Antonio  Tuccio  diceua 
efier  di  quelli  che  appicauano  il  fonaglio.  ( Motto pun  - 
gente. 

Sandro  di  botticcUo  effendo  alìretto  daM.  T homa 

Sandro 
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fo  Sederino  a  tor  moglie, rifpofegli  cofi;mefiere,io  ui  no 
gito  dir  quello, che  m’interuenne  una  notte,  lo  fognanti 
dhauer  tolto  moglie ,&  fu  tanto  il  dolor  e, che  io  n'heb 
bi  nel fogno,che  io  mi  dettai, &  bebbi  tata  lagranpau 
va  di  non  me  lo  ri  fognar  e,  che  io  andai  tutta  notte  a  fpaf 
fo  per  Fioren‘ga,come  un  paggo,per  nonhauer  cagione 
dì  raddormentarmi .  Intefe  M.  T hemafo,  che  non  era 
terreno  daporui  uigna.Be filale. 

Il  Re  w dlfonfo  a  un  certo  Iacopo  Tedefco  Chrittia- 
no,ma  nato  di  Giudei,  il  quale  gli  hauea  moflrato  una  fi 
gura  di  rilìeuo  d’oro  di  S.  Giouanni .  &  gliene  chiedeua 
uolendola  comprare, 5  00. ducati,  rispose  in  quitto  mo 
do;ornon(ei  tu  goffo ,  &  di  gran  lunga  differente  da 
tuoi  magg  io  ri,  chiedendo  tanto  della  figura  del  difeepo 
lo,&  feruo  doue  eglino  non  uenderono  piu  \che  trenta 
denari  il  maefirod’effo  Giouanni,  &  fignore ,  l'\e 
de  Giudei? (Arguto. 
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7^0  fi  uantaua  molto  di  fapev  be, 
nijjimo  nuotare, dotte  fu  un'altro , 
che  gli  dìffe,io  mi  fo  beffe  di  te, che 
fei  il  piupaggo  Intorno ,  che  uiua , 
mutandoti  di  faper  far  quelle  cofe 
che  fon  communi  teco  a’ranoccbi, 
c  a’ delfini, &  talmente  communi, che  in  ciò  di  gran  lun 
ga  ti  uincono  effi.  ?  Acuto. 

M.Bortolomeo  Coltifreddi, perfona  di  beUi/Jìmo (pi 
rito,&  molto  arguto  effendogli  domandato  qual  forte 
di  nauilio  era  piu  (auro, rifpoje, quel  che  arriua  in  por¬ 
to .  Molte  uolte  affondano  i  nauili  in  porto. 

Vn  uecchio  mi ( òleuagià  dire ,  che  le  cofe  ingiufie 
non  poffono  durare  lungo  tempo ,  &  la  giuftitia  è  fat¬ 
ta  come  l’acqua, che  quando  è  impedita  dalfuo  corfo ,  o 
ella  rompe  quel  riparo, o  impedimento, o  ella  crefce  tan 
to  e  ingro]Jà,che  ella  sbocca  poi  di  (opra.  Alcuni  hanno 
famigliata  la  giuftitia  alle  tele  deragnatelli. 

Dìcem  Cofmo  de’ Medici, che  quando  uno  era  torna 
to  di  ufficio ,  &  era  domandato ,  doue  fuffe  flato ,  era 
buon  fegno , perche  non  s’erafentito  nulla  di  lui .  Sa  - 
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Il  Be  tAlfonfo  a  un  certo  camUier  prodigo,  itquafe 
haurebbe  coni utnato, <&  fpefo  ciò  che  tal  mondo,  ogni 
d  ì  gli  domandano  molte  cofe,difje  finalmente, $  io  Mor¬ 
rò  attendere  ogni  giorno  a  giouar  li  j  io  farò  piu  tetto 
mepouero,chetericco.Perche  qmfìo farebbe  a  punto 
ne  piu  ne  meno,cke  s  alcuno  uolejje  empire  un  muoio 
tturato  (  Moderato.  *r 

9  Furono  certi  ladri  in  Bontà  tónto  eccellenti ,  &  ar¬ 

diti, che  hauendo  piu  giorni  apportato  Ut  cafa  di  un  ric¬ 
co  mercante, che  facern  un  fondaco  di  Banchi ,  delibe 
rarono  una  notte  rubarlo.  Et  tofibauendo  con  loro  or 
tifici j  aperta  la  bottega ,  (imifero  a  fgembrare  a  fat¬ 
to  ciò  che  u’era.Ora  egli àuucnne, mentre  efii  attende¬ 
vano  a  caricare  &  mandar  uia  robba,  che  il  Bargello 
per  auuenturapafiò  di  quiui  con  ta  fua  famiglia ,  & 
ueggendo  la  bottega  da  mega  notte  aperta ,  &  gente 
ire  innanzi  e  indietro, con  qualche  màrauiglia  ferma 
tofi  domandò, che  cofa  era  quiui? Onde  un  di  loro  reca 
tri  fi  fui  ufeio  con  una  feepa  in  mano,  &  facendo  uitta 
di  [pattare, diffe.  Sig .  Capitano^g  li  è  morto  qui  il  pa¬ 
drone, &  per  ceni  rispetti  s'attende  afgombrarc.Sog- 
gimfe  il  Bargelle  fio  non  odo  però ,  che  ninno  pianga 
tfifpcfe.  il  galantuomo,  epiageranno  ben  domattina: 
udendo  intendere, che  coloro ,  che  erano  fiati  rubati, 
lamattina hauenbbono pianto dauera.  (  Hauuto  da 
M.Mnton. Maria  Faroftda  leggio. 

M.Galeaggp  Florìmonte  da  Sefia,  Fefcou.0  di  ji- 
quino ,  per  fona  di  boniffime  lettere,  &di  ottimi  cotta 
mi,  effindo alihera  Papa  "Paolo  tergo  conia  Carte 

M  in 
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in  Lombardia  andò  ma  mattina  da  T arma  a  Faggio» 
cbefudì  fiate, &  era  un  grandifjimo  caldo.  Onde  quel 
la  medefima  mattina  s’ era  per  auuentura  partito  per 
andar  uerfo  Tarma  un  Signore,  il  cui  nome  taccio  per 
buon  rifpetto,  infame  per  molti  uitij.Ilqual  Fefcouo  fi 
toHo  che  fufcaualcato, domandò  dell’acqua  frefca,per 
rinfrefcarfi  il  uifo  del  caldo, che  egli  haueua  patito .  Ef¬ 
fóndo  dunque  domandato  da  Mons. Beccatello,  che  l'ha 
ueua  alloggiato, s egli  haueua  incontrato  per  uia  il  Si¬ 
gnor  tal e?  rifpofefubito,& perche  ho  io  chiefìo  dell'ac¬ 
qua  frefca,  fe  non  per  lauarmi  gli  occhi  ?  (  Mordace , 
tua  arguto. 

M.V'tncentìo  da  Faggio ,  c [tendo  tornato  da  Fine - 
già ,  &  Tadoua ,  doue  egli  era  fiato  alcuni  giorni  per 
fue  facende,  fu  domandato  da  un  fuo  amico, ciò  che  egli 
haueua  ueduto  di  belio, &  di  antico  in  quel  uiaggio.  Il 
quale  rijfofe:  che  in  Tadoua  oltra  l'arena ,  la  Chiefa  di 
Sant'Antonio, e  il  palalo publico  della  ragione ,  ba¬ 
nca  ut fiala  fepohura  antichi ffimad’ Antenore, che  edi 
fico  quella  città,  la  qual  Sepoltura  diceua  che  era  mar¬ 
morea,  dir  non  marmorea:  &  per  effer  di  pietra,  la 
chiamò  marmorea ,  &  perche  era  rotta .  non  marmo - 
vea.SottigUf^a  goffa,  &  ridicola. 

Il  Cardinale  Hìppolito  de' Medici  h  fiato  a’  noflri 
giorni  liberalismo, &  molto  uirtuofo  Signore,  &  te- 
neua  una  corte  di  parecchie  centinaia  di  perfone,  facen 
do  in  ciò  tollerabile  (}>efa,  laquale  ffefa  auan^aua  di 
gran  lunga  i entrate  fue  ancora  che  ellefuffero  ricchif- 
fìme  drgrandì.Ejfendo  adunque  il  Cardinale  in  Bolo- 

gnu 
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gna  con  Tapa  Clemente  al  tempo  che  egli  incoronò 
Carlo  Quinto, & quiui  tifando  corte fia ,  magnificentia 
con  ogni  qualità  diperfonè  ,come  ben  conueniua  alla 
grandezza  de li’ animo fuo  un  giorno, che  egli  era  caual 
catoafmi  piaceri,  uenneuoglia  alTapa ,  come  quel 
che  era  huomo  molto  affegnato,  &  fcarfo ,  &  haucua 
piu  mite hauutq  artpr edere, ma  fempre indarno  il caY 
dinaie, della Jpcfafoutrchia,chee’faceua,  di  uederefe 
c’era  alcun  modo  aimitare ,  &  reftringere  la  prodi¬ 
galità  del  nipote w  Fatto  fi  dunque  chiamare  il  Maior- 
domodel  Cardinale,uolle,che gli  portaffe  il  ruolo  delle 
bocche ,che  erano  ip  corte, e  alle  (pefe  del  cardinale ,  & 
bauendoleuifte  infinite ,  tutto  sbigottito  del  gran  nu- 
mero,  cominciò  con  una  pena  a  cancellare  difua  mano 
tutti  quei, che  gli  paruero  fòuerchi ,  &  difutili  al  fcrui 
tio  del  nipote .  Di  poi  rendendo  la  li/la  al  Maiordomo 
gli  difie  :  farai  afapere  da  mia  paté  a  Hipolito  che  deb 
ba  licentiare  tutti  quegli,che  io  ho  caffi  fu'l  ruolo  »  & 
diragli, come effo  non  ha  bifogno  di  tanti  feruìtori , 
Tornato  la  fera  il  Cardinale  a  palagio,  il  Maiordomo 
giiprefentò  il  ruolo, &  fecegli  l’ambafciata  del  Tapa. 
M.  cui  il  Cardinale  rìfpofc fubito,F{ofiro  Signore  dice 
il  uero,che  io  non  ho  bifogno  di  quefti  tanti  feruìtori , 
che  egli  ha  cancellati ,  ma  perche  effi  hanno  bifogno  di 
me, per  quanto  tu  hai  cara  la  gratta  mia ,  non  ne  licen - 
tìar  nimo.  Tarala  uerametedtgna  di  quel  nobiliffimo 
Signore ,  che  meritauapìu  tofto  un  ricch'iffimo  regno , 
che  un  Capello  (Magnanimo, &  cortefe  Signore ,  de¬ 
gno  di  Iwgbiff marita. 

“'T  M  1  Giu*- 
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Giunfero  duegiouani  all  batteria per  mangiare ,  de 
quali  ilpiugiouane  rompendo  uno  uouo ,  che  era  flato 
portato  in  tauola, ui  trouò  dentro  un  pulcino  quafi  in¬ 
tero  ,  ilquale  battendo  egli  moflro  al  compagno ,  colui 
l'auisòyche  nafcofamente,&  toflo  il  douefle  inghiotti¬ 
re, acciochefe  l’hofle  fé  ne  fufjè  accorto  uongli  hauef • 
fe  fatto  pagare  dieci  uolte  piu  per  lo  flotto.  Vbìdiìlo  il 
giouane ,  &  facendo ft  poi  il  conto  della  ffe/aùl  mag¬ 
giore  diflt  pian  piano  ali' altro  nell’orecchio ,  fratello , 
non  t’increfc  a  pagare  anco  l' botte  per  mecche  altrimen 
ti  gli  dirò  del  pulcino,  che  tu  hai  mangiato,  &  paghe¬ 
rai  dieci  uolte  tanto.(Queflo  cafo  interuenne  a  Franco 
linOyUilla  sul  Fe rrarcse. 

Vn  paftore*4bbru7geseandò  una  uolla  per  con - 
fe(hrfi;& effendoft  poflo  inginocchioni  a  pie  del  fra- 
te,difle  con  le  lagrime  agli  occhi, perdonatemi  padre , 
perche  io  ho  fatto  un  gran  peccato .  Et  confortandolo 
il  frate  a  dire ,  &  egli  replicando  pure  fpeffo  quefia  pa 
rota,  fi  come  quel  che  gli  pareua  di  hauere  fatto  un 
grandijfimo  delitto, finalmente  a  preghi  del  frate  dis¬ 
secarne  in  un  giorno  di  degiuno  ,  mentre  che  efaceua 
il  caccio, gli  erano  cadute  alcune  gocciole  di  latte  in 
bocca&r  l' haueua  lasciate  ire  giu.^tUhora  il  frate, il¬ 
quale  era  bene  informato  de'coflumi  di  quel  paese,  da 
poi  che  gli  hebbe  detto,  come  egli  haueua  fatto  gran 
peccato  a  guaflar  la  quaresima, gli  domandò;  scegli 
haueua  altri  peccati,  diffondendo  il  pittore  di  nò,tor- 
nò  a  dirgli  ,fe  egli  era  mai  flato  in  compagnia  di  al¬ 
tri  pittori  ad  af raffinare,  &  am  magiare  qualche  fiore 
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filerò  mandante,  fi  come  sufa  in  quelpaefe.Speffe  not¬ 
te  dijfc  egli, mt  fon  trouato  con  gli  altri  a  far  di  quelle 
imprefe,ma  quello  s’ufa  tanto  fra  noi,  che  nonfe  ne  fa 
confcientiaueima.Etfoggiungnedo  il  confefiore ,  che 
l’uno ,  &  l'altro  era  grauiffimo  peccato, egli  Rimana 
gli  affaffimmenti ,  &  gli  bomicidij  per  cofe  leggieri , 
perciocbe  s’ufauano  fra  loro ,  &  domandava  folo ,  che 
l’afioluejfe  d’hauerguafto  la  quadre fima.TefJìma  co  fa  è 
I  nfanga  del  peccare, laquale  fa  parere  ancora  leggieri 
quei  peccati,  che  gravi (fimi fono.  (  lmpio ,  &jcanda- 
lofo. 

Efiendo  venuto  uno  ambafciatore  dal  Re  d'jlrago 
ita  a ’  tempi  dì  Cofmo  de’ Medici  ,ilqualc  chiedeva  tri¬ 
buto  d'un  falcone  ogn’anno ,  offerendo  fi  per  quello  con 
feruar  lo  ttato  a ’  Fiorentini,  fu  commeffa  la  rifpotta  a 
Tuccio  d'Antonio  Tuccijmomo  prudentiffimo,& di 
grande  animo,  ilquale  rifpofe  in  quetto  modo ,  che  con 
ciòfuffe  il  Conte  Ciò .  Galeajgo,  detto  come  di  virtù, 
haueffe  chiefio  uno  Sparviere  per  tributo  a’  Fiorentini 
con  limile  offèrta  di  conferuare  lo  ttato, et  (be  i  Fiore» 
tini  non  gliele  haueuano  uoluto  concedere ,  che  a  lvi 
nonfolamente  non  darebbono  un  falcone,  ma  non  pur 
gli  mottrerebbono  un  gheppio .  Ma  fhcbe  quando  uo- 
leffe  acconciar  fi  per  loro  Capitano, gli  haurebbono,  da¬ 
to  quaranta  o  cinquanta  mila  ducati  d’oro;di che  egli 
no  ftdoùea  vergognare ;  perche  haueano  battuti  de  gli 
altri  molto  da  piu  di  lui ,  iquali  venne  tutti  per  ordine, 
annoverando.  \fHon  haueano  però  bauuti  Capitala 
di  corona. 

M  $  Effondo 
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Effóndo  V  uccio  predetto  a  Milano  ambafciatove  al 
Duca  FilippOyfopraftette  affai  ad  bauere  udienza, per 
che  detto  Signore  fi  gouernaua  affai  per  punto  d’afiro 
logia.Ora battendoli  Duca intefo dall' Astrologo una 
bora  accommodata, mandò  per  Taccio,  dicèdo  ;  come 
egli  era  apparecchiato  a  dargli  udienza.  A  cui  Tuc- 
ciofb  rifondere,  che  non  uoleua  andar ui  allbora  ,per 
chcfe  in  quella  horau'era  il  punto  del  Duca, non  u'era 
il  Juo.  Libero,  &  faceto. 

M.Gióuanni  Emo  Caualliere  ambafciatore  Vinitia 
no, quando  fi licentiò  il  Cardinale  di  S. Giorgio  da  Fio 
rega,gliusò  quelle  parote.Monfìg.noi  u’habbiamo  la 
fciato, perche  non  ui  ritenemmo  mai.  Habbiamo  caro 
d'hauerognigiuftificatione  dal  canto  noftro .  Dite  al 
Tapa;che  egli  cominci  a  [uà  pofia  la  guerrà,cbenoi  la 
finiremo  a  cafa  fua.  (  pjfoluto,  &  d’animo  grande. 

M.  Galeotto  Capitan  di  Milano  fi  rifcontrò  difaue- 
dutamentecon  M.  Ramondo  da  Car dona  Capitan  del 
la  Chiefa.&  coflretto  a  uenire  alle  mani ,  in  conforto 
de’fuoi  usò  quelle  parole.  V alent'buominijl  uoftro  co 
forto  fìa  quefloyCbe  uoi  hauete  per  Capitano  Galeotto 
Spinola ,  che  mai  non  perde  pe  v  mare ,  &  per  terra. 
(Animofo.&  ficuro. 

Sforma  fu  tratto  di  prig  ione  dalla  Reina  Giouanna, 
accioche  egli  difende fie  il  fuo  flato  ,  &  lo  fe  Capitano 
grande:  Erano  ì  suoi  {olitati  grandemete  forniti  di  fi- 
prànefle,  &  dipennacchi, ilcbe  intendendo  Sforma. et 
effóndo  in  camino  smontò  da  cannilo,  estratto  fi  l'eU 
mo,& pollo  in  fu  un  palo,  comincio  co  la  [fraina  dare 
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in  quel  penacchio, tuttavia  dicendo  :  difenditi  poltro • 
ne,&  co  fi  dicendo  tutto  lo  cincifcbiò.T^an  intendeua 
no  i  faldati  la  ragione ,  a  quali  riuolto  Sforma  moftrò, 
che  la  uinù  de’  faldati  non  era  ne’  penacchi.Et  che  fia 
nero, lo  dimollraua  quel  pennacchio  che  non  fi fapeua 
difendere .  (  Garbato, &  giudiciofo. 

Leggendo  una  volta  M.  Antonio  Talermitano  an 
dò  M.  Antonio  di  Cattania  a  pregarlo ,  che  lo  uoleffè 
raccomandare  al  He  Alfonfo ,  e  il  'Palermitano  in  atto 
di  burlare, gli  la  raccomandò  dicendo ,  :  come  egli  era 
huomo  da  bene ,  &  che  il  Sole  leuandofi  non  l’haueua 
mai  uifto digiuno. Il  He forrìdendo  foggiunfe,&  mol¬ 
to  meno  per  Dio  l’ha  ueduto,  quando  e’ uà  fitto. (Bur • 
la  placatole . 

Hauendo  Alfonso  ancora  giovanetto  dopò  la  mot 
te  del  padre  preso  il  gouemo  de  regni, auuenne  che  u  * 
na [chiana  gr arnia  del  patrone  ,  quando  ella  uenne  a 
partorire,  domandò  d’efier  fatta  franca, per  legge  di 
Spagna, la  quale  uuole,che  la  serua  ,  che  ha  figliuoli 
del  padrone  s’intenda  ejjere  libera.  Mail  patrone, per 
non  perdere  la  scbiaua  dìceua ,  che’l  figliuolo  non  era 
fuo,pensandoin  quefto  modo  ritener  fi  la  schiatta,  e’ l 
bambino .  Onde  ella  tuttauiagràlaua, affermato, che’l 
bambino  era  figliuolo  del  patrone .  Quella  cosa  diffi¬ 
cilmente  fi  poteua  provare,  netrouarfi  ii  uero .  Mala 
prudentiad’ Alfonso  tolto  la  decise, pereioche  egli  or* 
dinò  che’l  bambino  fi  uendefie  allineante.  Onde  mo¬ 
ntando  fi  di  uolerlo  dare  a  non  so  chi ,  che  hauea  offe, * 
topiu  denari, il  padre  uinto  dalla  pietà  non  fi  potbta* 

M  4  nere 
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■  nere  di  pianger  e, &  confefsò ,  che  il  figliuolo  erafuo. 
“Perlaqual  cofail  fuhito  confegnò  il  figliuolo  al  pa 
dre  ,&  la  libertà  alla  ferua.  Simile  alla  pruientia  del 
Es  Salomone  nel  giudicio  delle  due  meretrici. 

Efiendo  pregato  Galba  da  unfuo  amico ,  che  gli  uo 
lefie  pretiare  il  fuo  tibarro,piaceuolmente  rifponden - 
•  dogli  dìfle,  fe  non  piove,  tu  non  n'hai  bifogno ,  (è  pìoue, 
l'adopero  io .  (.  jlrguto ,  ma  non  già  cortefe  quanto  fu 
Marin  de’  Ciceri  l{ agufèojlqualepreflò  il  fuo  tabarro 
a  un  galant’buomo, ancora  chefapejje  ,che  gliel  uole- 
ua  truffare. 

F u  un  mendico  ,  ilqualerip  refe  Parte  d’un  pittore 
eccellente  in  una  co  fa  di  poco  momento, doue  colui^he 
era  fiato  riprefo  come  huomo  femptice ,  &  che  per  o- 
gni  minimacofa  fimoueua  a  colera, non  cercò  altrimc 
ti  di  fcufare  il  fuo  errore ,  ma  per  uendicarfi,  cominciò 
ancora  egli  all’ incontro  a  tuffare  il  medico,  etbiafima 
re  a  un  trattotutta  l’arte  della  medicinayualendoft  del 
le  uillanie  communi, le  quali  sufano  dire  contro  i  Me - 
dici, cioè, che  effi  iìberatnen  te ,  &  finga  temer  cafiigo 
«magnano  gli  huomini ,  &  che  egli  è  ben  uero ,  quel 
che  dice  il  uulgo  ,  cioè  che  ogni  medico  giouane  empie 
Uncimiterio  di  morti.  Ma  il  medico  con  utiafhcetif- 
fima  burla  ributtò  quel  motto, &  difie:  buone  parole, 
maefìroja  uoflradifciplitia  in  quefio  è  molto  piu  feli 
ce, che  la  nofìra,  percioche  alla  giornata  fi  conofce  l'ec 
cellentia ,  &erroridtll  arte.  Ma  l’opera  finita  del’ ar¬ 
te  lioftra ,  fi  conofce  al  chiaro ,  e  alla  uifia ,  come  la  no - 
firn ,  rimanendo  uìui  quei  che  fono  guariti  da  noi. 

•  '  r-A  -,  Ma 
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Mane  gli  errori  habbiamo molto  piu  fauoreuole la 
fortuna, percioche  ella  gli  lena  da  gli  occhi,  &glia- 
fconde  follo  terra.Hanno  tono  coloro  che  biafmano  la 
fcìenga  della  medicina ,  doue  piu  lofio  deurebbotto  ri  - 
prendere  la  ignorantia  d' alcuni  Medici. 

M.  Andrea  Triore  di  Luccardo  dicedogli  uno  che 
bauea  imparato  da  lui  a  efjere  hippocrito ,  rifpofè  :  co¬ 
ttalo  non  (infognai  io, come  difje  quel  dianolo,  &  con 
tando  la  nouella,diffe ,  che  un  monaco  agretto  a  digiu 
nare,&  nòn  potendo  (offerire,  fi  rincbiudeua  in  carne - 
ra,&  coceua  l'uoua  a  lume  di  candela, tanto  uolgendo 
le, che  fuffero  cotte.  Il  che  ueggendo  l'Abbate  per  un 
foro  dell’ufciorentrò  dentro  facendogli  gran  (òprauen- 
toffcufandofi  il  Monaco  con  dire ,  che  Sfottigliela 
del  Demonio  gli  haueua  infognato  a  fare  qutfto  male, 
il  Diamlo^che  ftaua  nafcofo  folto  il  defoo ,  ufcito  fuori 
diffe:tu  ne  menti  ben  per  la  gola  :  che  qutSla  ladrone 
celleria  hai  tu  infognato  a  me.  (E  piu  toflo  naturale  il 
peccare  della  malitia  humana. 

Ciouanni  da  Galagora  Cauallier  del  Re  Al  fon fo  fu 
bito,chefu  lafciato  da'  nimici  di  prigione ,  andò  a  tro- 
uareil  Re,&  hauendofi  prefo  baldanza  della  liberali¬ 
tà  di  lui  in  un  mede  fimo  tempo  domadò,et  ottenne  co 
fe  infinite.  Dal  quale  il  Re  e  fendo  fi  pure  alla  fine,  ma 
con  fatica, (piccato, dìjje  ,  per  Dio  s  in  non  ho  battuto 
paura, che  fra  tante,&  fi  diuerfe  cefo,  che  l  mio  caual- 
liere  mi  chiedeua ,  non  mi  domandale  ancora  lame* 
glie. (Modestia  &  liberalità  di  Re  moreuole,che  no 
(apeua  negar  nulla. 
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Efiendo  alcuna  Molta  riprefo  il  J\e  ^Alfofo  che  egli 
j\  era  troppo  manfueto,&  bimano ,  fi  come  quegli  che 
perdonano  anco  tallbora  a  coloro  che  gravemente  l'ba 
Menano  offefo ,  diceva ,  che  egli  uoleua  efier  apparec- 

•  chiatoffe fujje  chiamato  a  far  conto  con  Dio, d‘ annone 
rargli  le  pecore ,  che  egli  hauea  hauute  in  guardia  da 
lui  &s  egli  gliele  domandava ,  di  potergliene  rendere 

•  tutte  fine ,  &  faine .  (  Vieta  f  ingoiare  di  He  Cbri- 
Stiano. 

A  coluiyche  fi  dolca,  ch'lprincipefuffe  troppo  ma 
fueto,  et  bumanordiccua  ;  ches’hauea  <£ affettare  >  che 
l  gli  Or  fi, e  i  Lioni  alcuna  uolta  regnaffero ,  percioche  la 
A  clementia  era  propria  deWhuomo,&  la  crudeltà  delle 
r  beSìie.  {Manfuetudine  incomparabile. 

Soleua  dire  ancoraché  egli  era  cofa  molto  dishone 

■  fia,che  colui  commandaffe  a  gli  altri ,  che  non  fapeua 
fignoreggtare  fe  mede  fimo .  ( Et  pure  non  fi  tròuaua 
ninno  per  pa%gp  che  fia,cbe  rifiuti  il  principato . 

Fu  domadato  una  uolta  il  He  u tlfonfo ;  quel  che  gli 

•  pareua,chefuffe  l  honorefenga  l’utilità:rifpofe  che  ciò 

■  gH  pareua  e  fiere  ne  pià,nc  meno, come  fé  chi  che  fia  ha 
uejfe  boniffma ,  &  acuta  uifla ,  ma  per  effer  offefo  dal * 

•  la  nebbia, non  poteffeneder  mila.  (  HìffoSla  degna  di 
grane  filofofo. 

Hàgtonando  il  He  Mfonfo  della  benignità  della  m 

■  tura  hebbe  una  uolta  a  dire ,  che  ancora  ne  i  uitij  ella 
ha  in  un  certo  modo  prouiflo  alla  generation  humana. 

•  Terciochein  cambio  delfornicare,hapermefio  il  ma¬ 
trimonio,  per  la  invidia ,  la  emulatane ,  per  l'accidia, 

onero 
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ouer  mattana, il  trattenimito ,  per  la  gola,  & empier 
fi  il  corpo M  mangiare ,  per  l’auaritia ,  la parfìmonia, 
per  lira,! ammoni  tione  ,&  riprenfione.maper  la  fu  ■ 
perbia  non  ba  conceffo  cofa  alcuna ,  accioche  i  (kperbi 
conofcano  d'effere  in  odio,  &  difgratia,  non  folo  de  gli 
huomini,  ma  anchora  di  Dio,&  della  natura.  ( Senien 
tia  da  efierefcritta  a  lettere  d'oro. 

lo  conobbi  già  un  pittore  molto  eccellente  nell'arte 
fua,ma  fuor  di  modo  prodigo, &  amico  del  uino  :  Ora 
feruendofi  di  cofiui  un  fignorefilquale  lofhceua  dipìn¬ 
gere  in  un  fuo  cafiello,et  ricercado  l’opera  incomincia 
ta  lungo  tempo, il  pittore  mofrtrò  d’hauer  bifogno  dal 
cuni  colorhct  così  di  certi  denari, co’ quali  egli  uoleua 
andare  alla  città  uicina,&  comperare  ciò  cbe  gli  pare 
ua  neceffario  a  finire  il  lauoro.  llgentilhuomo  crederi 
dofemplicemente  alle  parole,  egli  contò  i  denari ,  co’ 
quali  egli  domandaua  d’andare  alla  città.  Or  a  come 
e' fu  giunto  quiui.egli  fi  ficcò  in  una  buona  hofleria,et 
nonprouide  altrimenti  i  colori,  llgentilhuomo  dopo 
alcuni  giorni  ueggendo,cbe’l  pittore  non  tornaua, or¬ 
dinò  a'feruitori,  cbe  cercafiero  di  lui .  1  quali  bauendo 
lo  trouato  in  un  branco  di  beoni,  et  huomini  dibuo  te 
po, lo  richiamarono  a  cafa,et  domandandolo  s’egliha- 
uea  compero  i  colori, il  pittore  diffe,cheglibauea  com 
perati,macbeper  negligentia  s'eran perduti. Mai fèt 
ultori  guardandolo  bene  in  uifo ,  uidero  che  ibutno  gli 
haueua  dato  un  beUiffimo  color  e, onde  aframente  il  ri 
prefero ,  che  egli  uoleffe  dire  dibattere  perduti  i  colori, 
ch’egli  haueua  copro  dall'bofte,  anchora  ckedubitaffc 
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4  ro,cke  doppo  quefli  ubbriache^#  il  pallido  no  gli  to 
gliejfe  il  colore.  (  Quella  arguta. 

Y  ■  Tithagora  diuideua  tutto  il  mercato  in  tre  forte  di 

bomini, de' quali  alcuni  u  erano  per  utdere ,  alcuni  per 
comperare. Et  l’ma,&  altra  forte  diceua,  che  era  pie - 

-4~  ita  di  pen fieri, et  perciò  non  puteua  efftr  felice. alcuni 

V  altri  non  andauano  alla  pia^a,  fc  non  per  uedere  quel 
•  che  uift portarne  quel  che  ui  fifaceua.  Quettifolo  di 

•  ceua, che  erano  felici, percioche  non  hauemno  un  pen- 
fiero  al  mondo, & godcuano  il  piacere  fenici  cojlo.  Et 

3  di  quetto  modo  diceua, che  il  Filofofó  (laudai  modo  co 
me  Ramno  coloro  al  mercato.  (Bella,  &  [ama  compa¬ 
ratane . 

i'  ■  La  gotta,  &  la  mofea,  hauendo  cambiato  tutto  un 

3  •  giorno  in  fu  me,  la  fera  per  nonfapere  piu  oltre ,cìafcu- 
k  ■  na s  abbati  in  uno  allogamento  tutto  contrario  al  fuo 
%  difegno.  Tercioche  la  gotta  e  (le  do  entrata  in  cafi  d’ un 
contadino, mentre  che  cercaua  di  tipo  far  fi  ne’ piedi  di 
lui,tuttattanca  nel  fango, domandò  per  un  pe^o, an¬ 
cora  che  indarno ,  i  guanciali  delicati, co  quali  ella  fole 
•  ua  trattenerfi.Coft  la  mofea, effèdo  entrata  in  cafa  d’un 
certo  ricco,non  fi  potecamr  la  fame  a  tamia ,  per  ef. 

■  ferne  cacciata  da  feruitori  con  di  molte  rotte.  T or nan • 
v  ■  do  elleno  dunque  [altra  mattina  a  caminare,et  hiuen 
»  do  fi  racco  tato  [una  a  l’altra  il  difp  lacere,  che  haueano 

bauuto  nell’ alloggiamento  della  f era  dina^i.péfarono 

■  per  [auuenire  di  mutare  albergo;cioè,cbe  la  gotta  an  - 
%■  daffe  a  cafa  de’  ricchi, &■  la  mofea  de  i  poueri .  Quetta 

*  •  fauola  ci  fa  conojcere  che  la  infermità  è  copagna  de  i 

•-<•{  piace- 


L1B1{0  Qjr>AFJO.  i8? 
piaceri.  Onde  bendiffe  Horatio;  ,  y 

•  Lafcia  il  piacere  che  troppo  nuoce  altrui,  h 

Voi  che  è  compro  con  doglia ,0  con  difetto 
(Fauola  fenfata 

Il  Tecorella  battendo  dì  nuouo  menato  moglie ,  0 
cenando  con  offa  tordi,traheua  de’ quarti  di  dietro  tut¬ 
te  quelle  budellu%%e.  Ora  credendo  la  donna ,  che  egli 
le  uolejjè  gittar  uia,diffe.non  le  gittate  che  le  mangie¬ 
rò  io. il  Tecorella  diffe,umbe  0  pnfele  tutte  con  una 
fetta  di  pane  ,fe  uiiìa  di  uolerle  mi  ttere  in  bocca  aia 
(pofa.La  quale  come  apcrfe  la  bocca  il  Tecorellafele 
mangiò  perfe,0  mito  alla  moglie  difjetlo  nonfonTe 
conila  che  perda  il  boccone  per  dire  umbe.(Toca  trt - 
an\a  di  marito  ucrfo  la  moglie. 

Vn  Signore  hautua  neliafua  corte  un  fauio  huomo 
&  molto  intendente  di  ueler.i,ilquale,longo  tempo  ha 
ueuaufato  afuo  propo(ito.*4uuenne,che  entratogli  di 
lui  qualche  fofpetto  lofe  acciecare,  &  mettere  in  pri - 
gione.Oradopo  alcuni  anni  trottando  fi  detto  Signor  in 
una  guerra  lunga, 0  pericolofa, in  modo,ihe  ilfuo  fìa 
to  era  in  bilancia, f e  uenire  afe  il  detto  fauio ,  &  richie 
felojche  con  qualche  ueleno  defuoi  s’ingegna ffe  di  aue- 
lenare  il  campo  de' nemici  Dicendo  colui  cheto  quello 
non  lo  poteua  aiutare,  perche  la  matftra  de’uelcni  era 
la  uifta,lo  ricbicjedi  con  figlio  in  queflo  eajc,0  tfjo  lo 
ccnftgliò  a  torre  tutti  i  uaft  d'oro ,  0  d'argento  della 
chiefa, or  farne  denari.Dicendo  il  Signore,  che  queflo 
exagra  male, rifjtofe  .'pigliate  qutfleccfc  a pefo,  &  poi 
le  rendette. Ora  rito  rnato  in  prigione  fu  dagli  altri  ri 
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frejo ,  &  detto  che  egli  era  un  pazzo  a  con  figliar  di 
quel  modo  un  fuo  tal  amico ,  &  egli  allbora .  lo  l’bo 
me  fio  alle  mani  con  un  fignore,chefarà  ben  le  mie  uen 
dette. L'uno  pazzp>&  l'altro  triBo. 

Il  Tiouano  Arlotto  fi  trouò  a  cena  in  Roma  co  M. 
Iacopo  Cardinale  di  Tauia  infume  con  M. Falcone, et 
dimandando  piu  uolte  Tauia  in  quefio  modo:Tiouano 

t>  concfce Btmi  uoi  mai  a  Fiorempì  11  Tiouano  negaua , 
ancoraché l’bauejfe  concfciuto , perche  a  quel  tempo 

•  ildetto  M. Iacopo  eramolto  poueto  ,e  baueua  perma 
le, che  gli  fuffe  ricordato .  Ora  il  Cardinale  co  fi  cenan¬ 
do  gittò  gli  occhi  a  una  uefie  del  Tiouano  uolta  ritto 
rouerfcio,&  dicendo  a  cafo  ilpìouano ,  che  non  crede- 

#  uahautr  ninno  nimico  al  mondo, difie  Tauia ,  e' non  è 
mar auiglia,  perche  uoi  ui  hauete  recata  la  ragione  dal 
canto  uofiro ,  udendo  intenderebbe  egli  haueua  di  die 
tro  il  ritto  della  ciopa.^Uhora  ilpìouano  ;  io  feeppie- 
rei  Monfignore  mio,fe  io  no  ui  diceffi  una  nouelia  a  co- 

■  tefio  propofìto .  In  Fiandra  è  queBa  ufant^a ,  che 
quando  fi  fa  un  paio  di  no\ze>  fogliono  i  giouani , 
che  hanno  a  ballare,  metter  fi  Biualettifopra  le  carni 
leJìijJimi,&politiffìmi.Orafacendofi  un  tratto unpa 
io  di  no^ze, un  giouane ,  mentre  che  fi  metteuagli  Bi¬ 
nali,  ne  fi  hiantò  uno, di  che  fi  turbò  molto, e  il  calzola¬ 
io  gli  dijje  non  ridate  noia,  che  lo  concierò  in  modo , 
che  ninno  s'auederà,che  fia  rattoppatole  nonfufie  un 
calzolaio  proprio .  *Auueme,cbe  a  queBo  ballo  fi  tro¬ 
uò  un  giouane  ricco  già  fia  to  al  calzolaio,  ilquale  poflo 
/ubilo  l'occhio  fallo  Binale  ,diffe  :  per  lo  Dianolo  uoi 

bauete 
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hauete  racciabattato  lo  Situale,  rifpofe  l’altro ,  bène  lo, 
difie  il  maeflro,cbe  nefjun’altro  fe  ne  potcua  auuedere 
che’ l  cavolaio  proprio.lntejè  Tauia,&  tacque.  fjlr. 
guto ,  &  mode  fio. 

Si  come  gli  orefici  ufano  la  pietra  del  paragone  per 
giudice  aprouar  l’oro, &  l’argento  ,cofi  il  l\e  Mfon- 
fo  diceua,che  egli  ufaua  i  magistrati  aconofcere  i  coslu 
mi,&  gli  animi  de  cittadini, perche  il  magistrato  ,  fo- 
pra  tutto  è  quel  che  dimostra, &fà  conofcere  le  perfo - 
■  ne.MagiSlratus  uirumindicat. 

M .  Giofeppe  Be  tuffi  ejjendo  domandato, quél  che  fa 
ceua un  certo  gotto fo,ilquale  sera poSto  al  Sole,nfpo' 
fe,egli  rifcalda  l’acqua.Domandato  poi  un  altra  uolta~ 
quale  egli  flimaua,che  fu  fi, e  l’ocio  noiofo, rifpofe ,  què 
de’ piedi  gotto  fi.  Motti  fententiofi. 

Pantana  fi  un  gran  beone  a  un  conuito  yche  egli  ha- 
urebbebeuutoajfaijfimo,  ne  perciò  fi  farebbe  mai  cot¬ 
to  :  a  ctii  diffe  M.  Hippolito  CercauiUe:galant’hmm 
per  miafe  che  tu  ti  dai  un  bel  uanto ,  uolendo  far  quel¬ 
lo  che  anco  un  mulo  tal  uoltafa ,  &  molto  meglio  di 
te .  (  Tfati  per  far  qui  fot  numero ,  &  ombra ,  difie  il 
Serafino. 

Vn  certo  Caualliere  alla  prefentia  di  Gifmondo  Im¬ 
peratore,  moSiraua  di  Stimare  poco  i  magistrati  delle 
città .  &  metteua  in  cielo  i  Capitani  de’foldati.  Difie 
allhora  l’Imperatore,  Sta  cheto  Thr afone, che  noi  non 
hauremo  bifogno  di  militia  alcuna, fc  ciafcun  magiStra 
to,  &  rettore, bene ,  &  giustamente  gouernafje  lafua 
città. {Detto  di  principe  fauio. 

Vn 
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Fnfoknne  ladro  fu  prefo  da  un  Signore, &  perche 
egli  hauea  i  parenti  ricchi, effi  off er fero  ma  gran  font¬ 
ina  di  denariypregando  il  Signoresche  lo  lafciafle .  Bif¬ 
fe  allhora  il  Sig  amici  miei, e  non  accade,  che  uoi  mi  do 
niate  nulla  per  ciò,  che  io  fon  contento  di  fare  quanto 
uoi  mi  chiedete  con  queSlo  che  egli  non  faccia  piu  ma- 
le, come  egli  bufato. Co  fioro  tutti  allegri  lo  ringratiaro 
no  affai  /per  andò  di  hauer  fra  pochi  giorni  il  parente 
loro. Il  percioche  dopo  alcuni  dì  fece  trarre  il  ladro  di 
prigione,*nafubito  ordinò,che  efuffe  impiccato  per  la 
gola.  La  qual  co  fa  hauendo  recato  gran  difpiacere  a  i 
fuoì  paremii  era  fcufato,&  difefo  il  Signore ,  che  egli 
non  haueffe  mancato  loro  della  fua  promtffa,  pèrdo  - 
che  il  ladro  era  fiato  tratto  di  prigione  con  quefio  che 
egli  non  rubaffe piu  &  perche  per  l'auuenire  nol  facef 
fe,gli  tra  Siato  dato  un  buon  maefìro ,  &  non  fe  riera 
trouato  muno  migliore the‘1  boia. (Dicono  le  leggi  ci¬ 
vili ,  che  fifa  (acrificio  a  Dio  leuar  del  mondo  finiti 
trifli. 

Vn  gentìlhuomo  Modenefe,non  troppo  acccmmo- 
d  at$,di  ricchezze  &  affai  de  fiderò fo  di  feruar  il  g  rado 
c^&^ntema  fua  nobiltà,  fra  gli  altri  incommodi, 
cnkìtfftifentiua  per  la  debolezza  delle fue facoltà  [enti 
quefio  ancora,  che  egli  per  fare  minore  ffefa  di  falarij , 
pigliò  per  fer ultore  un  huomo  matertaliffmo,  il  quale 
altra  deli  altre  imperfettioni  dell'animo ,  &  del  corpo 
che  erano  in  luì ,  hauea  anco  quefio  difetto,  che  dormi- 
ua  uolentieri.Hora  e  fendo  il  gentìlhuomo  un  giorno 
di  fe fia  andato  a  ui fi  tare  unfuo  amico  ,  che  allhora  er<t  ' 
«  ■  -  s  in  una 
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s  in  unafua  uiìla  poco  lontana  dalla  città ,  &  quìuìgiun 
to  fcaualcò  alla  porta  della  cafa  ,  otte  lardò  loferuitore 
Martino ,  che  co  fi  era  chiamato ,  perche  reCafs  e  alla 
g  uardia  del  fuo  caualìo  fino  che  egli  tornafse  a  rimun  - 
tare. Il  quale  non  fu  fi  tofto  partito  di  qui,  che  Marti¬ 
no  auoltofi  ben  prima  le  redine  della  briglia  al  braccio 
k  al fuo  f olito  cade  in  un  profondiamo  forno. Onde  poca 
dipoi  ritrouandofi  a  poffare  di  qui  un foldato  a  piedijl 
quale  pur  allhora  ri  ternana  dalla  guerra  con  pochi  fot 
di,  &  imitato  dalla  fkracbej$a  per  il  uiaggio  fattoi 
&  ddi’  occ  afone  entrò  in  pen fiero  di  rubbare  il  carni 
lo, ne  gli  Henne  punto  fallito  il  difegno, perche  accofia 
lofi  a  Martino. &■  ritrovando,  che  egli  haueua  l e  redi 
ne  annoile  al  braccio, per  dubbio  di  non  lo  deftare  pre  - 
fe  acutamente  partito  di  tagliare  le  redine ,  fi  come  li 
fece  con  molta  prefle^a,  &  fattone  lubito  due  altre 
A  della  cintura  della  (pada,& falito  a  cauallo ,  di  quindi 
t  fi  partì  piu  che  digàlopo.  Martino  dopò  buono  /patio 
a  di  tipo  deCo, da  quelli  di  cafa ,  &  ritrouatofi  le  redine 
fuuolte  al  braccio  dopo  l’ e  fiere  fiato  un  peigo  fopra  di 
fe,  cominciò  fcioccamente  a  dire .  0  io  fono  Martino,  o 
k  non  fono  effò;  s  io [òn  Martino ,  he  perduto  il  cauallo 
f  del  mio  padrone;masio  non  fono  Martino, ho  guada¬ 
gnato  queCe  redine .  V diente  femtore,&  degno  di  e f 
•  fere  [alar  iato  con  un  baftone. 

In  I {orna  un  dottore  fimile  a  M.  tfecwdo  di  Chiù 
Tfca  del  Boccaccio, ma  eccellente  nella  feientia  legale , 
tenendo  Cretto pr attica  conunabelifftma  gentilaona 
fieramente  s  acce fc  deli’ amor  di  lei,& per  mantener  fi 

7 ^  la 
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là  grattati  quella ,  quando  gli  prefentaua  unhomelia 
di  S.Gregorio,quando  un  di  S.JLgoflino  tradotto  in 
volgare ,  &  altre  (imil  cofe,che  aggradire  a  lei  crede f 
fe.Et  un  giorno  auenne,che  egli  fpromto  dalfoutrchio 
de  fiderio  non  fi  potendo  piu  contentare  ne' termini  del¬ 
la  honefiàyfi  pofe  a  fcriuerle  un  amoro  fa  lettera ,  nella- 
quale  fi  conteneua  la  gran  pasfione,che  egli  fentiua  a- 
tnando  lei,&  in  uece  di  una  homelia  in  mano  propria 
gliela  diede ,et  indarno  hauendone  molti  giorni  la  rifpo 
Sìa  afpettato,con  ninna  uoce  tratto  di  tirare  la  donna 
neifuoiconcupifcibili  defiderij .  Laquale  da  princi¬ 
pio  con  molta  deUregja, cercò  di  rimouer  lui  dal  fuo 
[ciocco  propofito.Ma  poi  che  ella  uide,  che  ei  pure  non 
ceflaua  di  prefontuofamente  Slimolarla, proruppe  in  co 
tali  parole  dicendo  gli  rimeueteui  Dottore  da  quefta 
pagja  imprefa, perche  io  uafficuro ,  che  uoi  perdete  il 
tempo ,  fi  comepare,c’habbiate  anco  perduto  il  cer¬ 
vello.  Et  uoglio  chefappiate  che  s'io  hauefiiintentione 
di  gabbare  mio  marito, ciò  uorrei  fare  per  altro  uiso, 
che  per  il  uoUr  obliquale  dimofira  uoi  bauerpiu  bifo~ 
gno  diri  fioratiti, che  d'effer  atto  alla  gioSira  di  Vene 
re.Speffe  uolte  gli  h uomini  saui  scappano,  &  masfi- 
mamente  ne  gli  affari  delle  donne.  . 

Vn  giouanetto  Bolognese  nobile  s'innamorò  d'una 
cameriera  de  Uà  madre,  laquale  fimilmente  giouane, 
&  fresca  era. Et  accortafi  la  gentildonna  di  cotal  amo 
re, per  leuarel’occafione  all uno, &aU’ altro  di  procede 
re  piu  auanti ,  fece  la  fitnciuUa  andò  a  dormire  nel¬ 
la  fua  propria  cantera  entro  una  cariuola,che  quiui 
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era.  Et  non  ottante  questo  in  lunghezza  di  tempo  la 
pratica  de  duegiouani  amanti ,  pafìò  tanto  auanti,  che 
molte  notti fen^a  auederfene  alcuno ,  fi  ritrouaronoin 
fieme .pigliando  amorofo  diletto,  &  una  notte  infume 
fcher  orando  con  troppa  licentia ,  &  alla fcapeUrata  ne 
fecero  accorgere  la  gentildonna ,  defiandola  dal  forno. 
Laquale  chetamente  accofiatafi  al  marito ,  chefeco  già 
cena,  gli  difie  piano  nell  orecchi  a,  che  fcendejfe  pian 
piano  del  letto, &  nandafìe  di longo  alla  carinola,  che 
quiui  haunbbc  colto  fuo  figliuolo ,  che  giaceuà  con  la 
cameriera, con  poco  rifpetto,&  honore  di  tuta  la  fami 
glia,  &  che  all  uno, &  all'altro  dejfe  il  merito  cafligo . 
^illaquale  il  marito  compa(Jìoneuole  de  caft  amoro  fi, 
&  praticco  degli  accidenti  del  mondo, rifpofe, che  ri  ah 
daffepure  ella,  fé  uoleua  con  effetto  prouare  di  quanto 
f  trore  fufje  ag  itato  un  giouane  di  diciotto  ami ,  ilqua 
le  quando  è  inarborato ,  non  ha  nefjun  rifpettoagrado 
di  parente.  {Grandiffìmo  tiranno  della  giouanezga  è 
lo  fiìmolo  della  carne. 

S' era  penato gran  tempo  in  far  elettione  di  un  Triti 
cipeMquale  per  degni  rispetti  io  non  uoglio  nominare « 
W  ciò  era  interuenuto  per  le  molte  dìfcordie  de  gli  elet 
tori.l  quali  pofcia  erano  caduti  in  eleggere  un  fògge  t^ 
topoco  degno  diquel  principato. Et  e  fendo  dimandato 
l’humore  da  Bologna  quel  che  egli  pareua  di  cotale  e- 
lettione, egli  fen^a  punto pensare, rifpofe ,  che  quei  ta¬ 
li  elettori  haueuano  imitato  il  mofcone ,  il  quale  uà  gì  - 
rado  quinci ,  &  quindi  per  buon  fpacio  d'hora,et  dopo 
ungragiro  fi  pofafopra  una  meta.Sporco,ma  arguto . 

2^  z  E  tu 
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Era  un  [ignare  nominato  Giu/ io, il  cognome  delqutt 
le  per  fimile  rifletto  fi  tace .  AUaprcjènga  del  quale , 
effendo  ungiamo  il  Moretto  Buffone  da  Lucca  conpo 
chiffimo  garbo  gli  difie,o  Moretto,tufeiuenuto  frana 
mente  grò (lo.  A  cui  il  Moretto  fubitorìfpofe  ,uoifete 
un  Giulio, &  io  un  groffo,  &  fra  tutù  due  ualemo  due 
carlini.  Schermando  egli  sopra  quelle  due  forte  di  mone 
te  che  fono  chiamate  l’una  il  Giulio, &  t  altro  ilgrofio 
uolendo  mordere  quel  Prencipe  per  huomo  di  pochifii 
moualore.(De  motti,  &  delle  burle  del  Moretto  falò 
fi  potrebbe  fare  un  uolume  maggiore  di  queiìo,&  ne¬ 
ramente  egli  è  f  ingoiate  nell’arte  fua. 

“Pochi  anni  paffuti  era  un  pàggo  in  Fenetia,  ilqua- 
le  hauenio  ritrouata  una  compagnia  di  nobili  huomi- 
ni, che  fedemno  nella  piagna  di  S.  Marco,  domandò  lo 
ro,che  per  corte fta gli donaflero  un  foldo  per  ciafcuno\, 
che  in  ricompenfa ,  egli  haurebbe  dato  toro  un  con  fi¬ 
glio, che  I  haurebbon  caro  due  feudi.  I  gcntilkuomini 
j arridendo  gli  dor.aron  ciafcun  d'efft  unfoldo,dicendo- 
gli ,  che  troppo  gran  mercato  cigli  farebbe  d’untal 
COnfiglìo,&  attende  u  ano -quel  che  face  fi  e ,  o  diceffeil 
paggio. llqude  difuogliendo  un  gomitolo  di  filo,  a  tutti 
ne  diede  circa  quattro  canne  ,  foggiugnendoli  che  non 
s’accoftaffero  a  paggi ,  per  quanto  era  lungo  quel  fi¬ 
lo, che  ciò  faria  tornato  lor  molt’utUe.fF  ttUffimo  con¬ 
fi  glio,&  non  mica  dapagjp. 

Fn  certo, che  hauea  nome  digalant’huomo.ma  po¬ 
co  accommodato  de  beni  di  fortuna, pigliò  un  giorno  a 
credito  da  un  mercante,  per  uso  fuor  oh  be  per  cito  fot 
>.  i  di. 
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dì, per  pagarle  fra  il  termine  d  uriamo,  ilquale'  effen- 
do pafiato,ne  bauendo  quel  buonhuomo  il  modo  di pa 
gare,  flette  alquanti  giorni,  che  non  praticò  per  l\oma 
diftihandofi  il  cerne  lio  per  trouar  modo  da  poter  fatif 
fare ilmercante ,il che  non  ritrouanio ,  &  bauendo 
boggimai  a  noia  la  Solitudine ,  cominciò  a  prat  licore 
la  pia^a, & pafiare  donanti  al  fondaco  del  mercan¬ 
te,  come  prima  baueua  fatto .  il  mercante ,  che  era  di  * 
foretto, ftctte  alcuni  giorni, che  no  glidifie  nulla;  final 
mente  uedendo,  che  quell' buomo  da  bene, non  folarnen 
tenonportaua  il  denaro ,  ma  anco  no  n  piu  focena  alai 
nafcufà  ungiamo  lo  fermò, &  diffegli »  Meffer,uoiui 
donde  effèr  fcordato, che  gii  piu  di  due  me  fi  fra  pafia  - 
to  il  termine  di  pagare  al  fondaco  quel  uoflro  debito, 
jl  l  quale  {abito  rijpofe  il  buon  huomo,angi  me  ne  fimo 
io  troppo  bene  ricordato ,  &  piu  giorni  fa  ho  penfato  , 
&  ripenfalOyìn  i  he  modo  io  ut  poteffi  fati  sfare,  ne  ba  ■ 
tumido  ritrovato ,io  mi  fono  finàlmeterifoluto  lafiia 
re  a  ueipenfare ,  in  che  modo  gli  poliate  rifcuotere. 
(Motto  arguto. 

La  moglie  di  un  Mercante  Fioretino,  babitante  in 
Ancona, bauendo  molto  defiderio  di  fare  figliuoli, per 
ciochefterileera  nel  mefe  di  Maggio,  per  con  figlio  de 
medici, fi  difpofe  d  ufar  certe  herbe ,  c’ hanno  ualore  di 
puTgt*e,£r  confortare  la  matrice quelle  ogni  mat 
tina  mandarle  a  corre  in  un  giardino  de’  frati ,  da  una 
fante  che  Mea  era  chiamata ,  la  quale  affai gio  urne  , 
&  frefca  età.  Et  dopo  alquanti  me  fi  la  gentildonna, 
che  accorta  doma  cra,auucden4ofi,  che  il  corpo  delia 

5  MCA 
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Mea  era  piu  del  fuo  solito  crefciuto ,  riuo  Ita  a  leidiffe. 

10  ueggoMea,che  il  tuo  uetre  è  molto  go fiato,  &pey 
ciò  io  dubito,  che  tu  no  babbi  fatte  le  palaie  con  qual 
che  buomo .  In  buona  fè, madonna  non  ho,  rijpofe  ella, 
ma  e'  ui  pare  co  fi ,  perche  io  ho  poflo  giù  il  guarnello , 
chefemplice  era,&  in  quello  ifc ambio  ueft itomi  i pan 
ni  del  uerno,ne  dubitate  punto, che  io  habbia  commef- 
fo  fimile  errore, che  io  non  fono  quella, che  uoi  forfè  pen 
fate  non.&  uoglio, che fappiate ,  che  io  fono  di  buone 
brigate,  &  il  mio  auolo  flette  tanto  tempo  a  lauorar 
l’horto  delle  monache  di  Santa  Tfaffifia  in  Fiorerà, ne 

11  Gali  aldo  mentre  che  ei  uiffe,  uotle  mai, che  neffun'al 
tro  entrafle  in  monaflerioche  lui,tanto  fi  confidaua  ne 
lafiuahonettauita ,  Aggiungendo  molte  altre  parole 
in  lode  del  suo  parentado.Ter  ilcbe  la  donna  s'acchetò 
per  allhora,mano  dopo  molti  giorni  crefcendopur  tut 
tauia  il  corpo,  ne  potendo  ciò  laMeapiunafconderc, 
difie.io  ui  giuro  madonna, che  io  non  ho  commefiopec 
calo  con  huomo  neffuno,&  fepur  quella  fia  pregne 3^- 
5 fa  come  uoi  affermate ,  &  farà  certamente  proceduta 
per  hauere  io  mangiato  quelle  herbe ,  che  ui  auangaua 
no,  lequali  uoi  ufauate  in  infalataper  ingrauidare ,  & 
quello  effetto  che  non  fecero  in  uoi  l’hauer anno  fatto 
in  me  che  io  sono  di  piu  gagliarda  copleffione,cbe  non 
sete  uoi,  &  il  medico  ui  diffepiu,&  piu  volte-,  cfie  ad 
alcune  haucuanogiouato,&  alcun  altre  nò,&  ben  mi 
ricordo  fische  io  no  sono  però  unafmemorata,ma  feioc 
c afono  Hata  io  a  non  dar  fede  alle  sue  parole ,  che  non 
mi  ritrouerei  bora  in  quefie  pene  ,  che  altri  habbia  a 
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penfare  male  di  me.(Semplicità  di  donna  poco  bone* 
ila. 

M.Taolo  Fìlonardo  Segretario  del  Cardinal  di  Tf* 
poli  facendo  rafiegna  delle  lettere  delfuo  Signore ,  ne 
poneua  alcune  da  parte  per  conferuare  ,  ma  la  piu  par 
te, per  che  erano  di  poco ,  0  nulla  importanza,  abbrucia 
ua.Onde  accollato figli  un fao  feruitore ,  che  femplice 
huomo  era, con  molti  prieghi ,  gli  domandò, che  gli  uo 
leffe  donare  due,o  tre  di  quelle  lettere ,  che  ei  poneua 
nel  fuoco .  jl  cui  il  patrone  domandandogli  ciò  che  ei 
ne  uolcfie  fare ,  gli  fu  da  lui  riffa  fio  :  che  ei  la  uoleua 
mandare. a  fua  madre, laquale  nella  partenza ,  che  ha- 
ueua  fatto  da  lei, ella  con  molta  inìiantial'hauea  pre¬ 
gato, che  gli  ne  douefie  mandare  qualche  una  Soggiu- 
gnendo,che  tutti  gli  altri  feruiton  di  palazzp,anctief- 
fine  mandauanojpefle  uolte  a’  lor  parenti,  et  che  egli 
mai  non  nhaueua potute  mandare ,  per  nonne  bauere 
ueffuna.f  Ridicolo, & goffo. 

Fri  altro  di  fimil  temperarffendo  Stranamente  ina 
morato  iuna  giouane,  saffìcurò  finalmente  difetiuer 
le  una  lettera, &  in  quella  ricercar  lei  del  fuo  bifogno. 
Laquale  lettera,  chiufa  con  due  figillifécrctamente  di 
notte  entrando  nella  cafa  deWtnnamorata ,  la  pofe  nel 
buco  della  flanga  della  por  ta,&  quindi  ufeito,  comin¬ 
ciò  a  decorrere  fopra  di  ciò,  &  entrare  indubbio ,  che 
Indonna  facilmente  non faprebberitrouar  la  lettera  > 
fe  con  qualche  modo  non  fuffe  infegnata,onde  ritorna - 
toper  effa  dentro  ui  pofe  una  poiferma  dì  co  fi  fatto  M 
fiore. La  lettera  farà  nel  buco  della  Jlanga  della  uo  firn 

7^  *  4  porta. 
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porta,&  quitti  la  ritrouarete  ferina  alcun  fallo.  Et  l’u 
na,&  l'altra  di  quelle  ripofe  nel  detto  loco .  "Parendo* 
gli  con  quitta  cautda,d'efiere  accurato  afattO,che  la 
lettera  nonpotefle  mal  capitare.  ( Diligenti a  inutile , 
<5”  perduta. 

Taffatta  una  gentildonna  Sanefe ,  dentanti  lo  ttudìo 
di  quella  città, che  ft  chiamauo  la  Sapietia  :  laquale  e f 
fendo  molto  piu  adorna  di  gioie, &  oro ,  che  di  btlleg. 
gemo  [colare,  che  qttiuifi  trouò  uedendola  in  quefia 
maniera  riuolto  a  un'altro,  s'io  poteffi  diuider  lapre- 
da,&  a  me  toctaffe  l  elettione ,  iifie  in  uoce  alquan¬ 
to  chiara, io  piglierei  piutojio  le  gioie ,  che  la  donna, 
diche fentendo  (Uajùbito  gli  riffofe;  unauaro ,  &.un 
fallito  comefèi  tu, che  ba  dicotettifordidi  de ftdeirij  fa¬ 
rebbe  fimile elettione.  (Rjfpofta  conueniente. 

Efiendo  Tapa Giulio  1 1 .  grauemente  infermo, & 
per  render  l'anima  al  fuo  fattore,  come  quello, che  mol 
todeftderaua  la grandegga  dello  flato  ecclefiattico  fi 
sforgaua  con  molto  affetto  di  raccomandare  al  colle¬ 
gio  de  Cardinali  che  intorno  gli  flauano,le  cofe di  effa 
alla  Cbiefa.jil  quale  il  Decano  di  quel  colleggio  fiifie. 
^ittedete  pur  uoi  a  morire, Tadre  Santo  ,  che  ben  noi 
hauremo  ottima  cura  della  Chiefa  ;  &  de  fuoi  flati. 
(Toco  giudiciofo. 

P'n  Signor  per  acquittarfì  nome  dì  galantuomo, 
&  che  ft  dilettale  di  uirtà  era  alle  Molte  folito  di  coui 
tarefeco  a  defmaredi  quella  forte  quei  cortigiani,  che 
egli  intcndeua  e  fiere  lìtterati,  &  di  nobil  ingegno .  Il 
quale  poi, ft  come  quello, che  ignorantifjimo  era, no  gu 

fiondo 
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Bando  punto  delor  belli  ragionamenti  deuate  le  tauo 
le,(ubito  fi  riferraua  tutto  foto  nella  camera ,  &  fatto 
colordi  (pendere  quel  tempo  negli  Butti  delle  lettere, a 
in  altri  importanti  negotiij, odo fornente  lo  confumaua 
in  dormire  fino  ciUhora  del  uefpcro  ,  &  dipoi  dello  dal 
forno  quafi  che  fianco  dallo  Budio,  ritorfiaua  alla  com 
pagaia,!  aquale  fatta  de'  ragionamenti  delle  lettere  ri- 
trouaua  t a  libera  occupata  in  giuochi  di  tauole,&  fc.v 
chi,&  fmiluAuuene  un  giorno  fra  gli  offri,  che  il  uè 
ncrabil  cafirone  dopohauerfi  ben  lauatigli  occhi, uf et 
do  de' penetrali  con  un  libretto  in  mano,&  con  grani 
tà  pedantesca  apprefentatofi  alla  compagnia ,  da  un  dì 
quelli  gli  fu  dimandato,  che  libro  fujfe  quello,che  egli 
tenemfra  le  mani.Egli  co  rotode  parole, gli  difie,cbe 
era  Horatio,delquale  ei  ne  prendeua  infinita  dilettano 
ne.parcndogli,che fuffe  uno  de'piu  betti  auttorfche  ha 
ueffero  fcritto,  &  che  meritamente  il  Tetrarca  l’haue 
uà  antepoflo  a  tutti  gli  altri.  Ilquale  offendo  piu  a  den 
tro  interrogato f òpra  quefio  pajfo ,  allegò  quel  uerfo  i 
Horatiofol  contra  Tofcana  tutta  .  (  Taf  a  Taolo  ter¬ 
go  di  fe.  me.dilet loffi  molto  di  leggere  quefio  Toeta.) 

Leone  Decimo  Trencipe  uircuofo ,  &  digra  udore 
pigliaua  altra  modo  diletto,  quando  co  1 opera  fua  egli 
haueffe  fatto  diutntar  paggo  qualche perfona,chs  fcf 
fe  Baia  in  molta  confido  adone  del  mondo ,  afferman¬ 
do, che  i paggi, che  peccauano  in  bum  spiacevole,  ar - 
riuauam  al  fupremo  grado  degni  contentezza, edr'f e 
licita. Ora  capitMoglì  avanti  un  Secretano  del  SÌgno 
re  Alberto  da  Carpi  bucano  fido',  <&*  accorto  ,& haui 
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dogli coflei ,  per  ordine  del  fuo  ftgnore  prefentàta  una 
minutadi  una  letterada  lui  fatta ,  &fra  di  lorofopra 
d  ejfa  di  fiorendo  fi  con  buon  propofìto  gli  uenneadire 
che  fua  compo fittone  fuffe .  Onde  Leone  compredéndo 
da  quefto,che  co Jlui  fuffe  d’ingegno  ambitiofo>&  na¬ 
no, &  che  per  quefta  Strada  facilmente  et  ftpotejfe  ti¬ 
rare  nella  pagaia, non  perdendo  punto  t occafione  con 
belliffima,&  artificiofa  maniera  cominciò  olirà  modo 
quella  minuta  a  lodare ,  ilquale  poiché  bebbe  finito ,  et 
M.Gifmondo  amedutofi,  che  queste  lodi  non  erano  al 
tronche  Itami  per  leuargli  il  cerueìlo  difetto,  altro  non 
rifpofi,fi  non  che gittandoglifi ginocchioni  a  piedino 
alta  uocegli  difle, pietà  "Padre  fanto ,  pietà  di  miei  po  • 
iteri  figliuoli Jafciandofi  intenderei  che  s’egli  l'baueffe 
fatto  diuenire  paggojfuoi  figliuoli  farebbono  iti  men 
dicando.  La  onde  il  Papa  conofciuto  il  [aldo  intelletto 
di  cofiuigli  fece  coregge,  &  lo  licentiò  donato. 
(yimoreuole,e  ottimo  principe. 

^iltepodell'iSleJfo  Leone  fu  in  Roma  un  poeta  di 
rntione  Greca  chiamato  M.MufuroJtuomo  affai  ripu 
tato  nellafua  profeffione ,  et  conofciuto  da  tutti  i  corti 
piani  del fuo  tempo .  Hauendo  coititi  auifo  della  uaca  • 
tia  d'una  badia, finga  indugio  n’andò  al  palagio  per 
chiederla  in  gratta  dal  Papa,dalquale  era  conofciuto , 
&  ilquale  ben  sapeua ,  che  ei  non  erafolito  a  negare  fi 
miti  gr afte  alle  perfone  di  qualche  merito  fi  com’egli 
era.  jlrriuato&duquc  coftui  al  Palaggoftfalito  che 
egli  hebbe  le  scale  :&  introdotto  nell  anticamera  fece 
inSlantia per  entrare  mila  cantra ,  oue  il  Papa  era,nh 
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battendo  ciò  potuto  ottener,  &r  m  dubbio  y  che  s'egli 
piu  indugiale  affrettando  l’bcira  deWaudientia ,  che  fa 
cilmenteeipotem  e  fere  da  altri  preuenuto  in  quefia 
gratia,  tanto  piu  hauendo  egli  inteso ,  che  uifufiero  in 
effa  competitori, con  aflutia  Greco  s'imaginò  fare  ac  - 
quiflo  di  quefia  badia in  cotal  Modo,Hauen  coftui  inte 
so, che  Serapica  domeflico  cameriere  del  Tapa ,  hauea 
auttorìtà  d’introdurre  d’ ogni  bora  in  camera  paggi, 
Buffoni,  &  fimil  sorte  di  piaceuoli. Onde  /’ attuto  Toe 
ta  accoflosfi  a  Serapica  gli  parlò  in  cotal  modo.Voi  sa 
pete  che  già  due  me  fi  paffuti, il  Papa  TSf-S.  ha  adorna¬ 
to  di  corona  di  lauro  l’abbate  di  Gaeta, & gli  ha  con  - 
cefie  dipiu  cheeifta  andato  con  efia  trionfante  (opra 
t  Elefante  per  tutta  {{orna .  Io  per  leggadria  de  i  miei 
uerfi,  iquali  di  bellegga  auangano  di  gran  lunga  quel 
li  dell' Sibbate ,  mi  reputo  molto  piu  degno  di  quella 
corona,  &  di  quel  trionfo  di  lui,etperò  in  queflo  pun¬ 
to  io  son  ricorso  a  uoi,et pregoui,cbe  ut  piace  ia  d  intra 
durmi  hor  bora  da  sua  Santità, che  anch'io  uogliointer 
cedere,  che  mi  fiacocefia  quefia gratìàmolto'ben  me¬ 
ritata  da  me;a  Serapica  parue  un’ bòra  mille, di  far  co 
nascerai  Tapa  l’humor  di  cofiui,et  seco  introdurlo g 
dargli  piacere, fi  come  ei  fece;alla  cui  presentia  arriua 
to  il  Toeta,et  poflofi  in  ginocchioni  co  fi  glidiffe.Ta 
dre  beatiffimo,o  paggo,o  sauio,cl)e  io  ftà,  io  prego  uo 
flra  Santità,  che  mi  conceda  in  gratta  una  tale  badia, 
che  è  uacata  nella  patria  mia  <£  Otranto.  Onde  ilTapa 
non  senga  qualche  rofioreper  il  modo  tenuto  da  coTlui 
neU’intrameffione.  prima  riuolto  al  cameriere  diffi,à 
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Mìo  Serafica,  et  l'ha  pure  accoccata  ;  &  al  Toeta  fe¬ 
ce  libero  il  dono  iella  badia,  il  Mufuro  fu  poi  creato 
Aniue/couo  di  Candia,&  mondi  dolor  e, per  non  efie 
re  fiato  promojf»  al  Cardinalato  nella  creatione  dei 
31. Canno  1 5 17. 

Staio  in  i\oma  un  Cardinale  alla  finestra  dopo  una 
gelofia  uide,che  unfuo  gentiluomo  fece  honor  di  ber 
retta  all’ Angela  del  Moro  decana  delle  cortigiane  di 
quella  città,  per  ilebt  il  Cardinale  ne  redo  alquatofea 
dalegato, parendogli, che  il  getilhuomo,  che  era  in  opi 
nione  i'huomo  di  granita,  non  hauefie  pitto  feruata  la 
dignità  del (Uo  grado.  Laonde  uenuta  l’hora  del  defina 
re, quando  tutti  ifuoi  cortigiani  eran  preferiti,  molto 
al  gentiluomo  per  dargli  una  ripagata  per  queHoco 
to  in  farlo  accorgere  dell’errore, et  in  freme  mordere  ««_ 
fuo  fratello, ilquale  dell'Angela  era  fieramente  acce - 
fo,gti  dif}e,chifu  quella  gentildona.  che  pajjando  que - 
Ha  mattina  uicino  alla  cafa  nofira,  uoifalutafte ,  &  in 
freme  ChonoraHe  di  beretta:  il  gentiluomo, che  era  li 
berijfimotfubito  rifpoje,la  getildoma  da  me  honorata 
fu  l'Angela  del  Moro.  Alquale  il  C ordinale f aggran¬ 
fi.  Adunque  mi,  con  fi  poco  mHro  decoro ,  honorate 
co  fi  a  la  f coperta  unapublica  meretrice  ?  Onde  il  buon 
gentiluomo  uedendo,che  i  cortigiani  tutti  s’era  a  lui 
uolti,&  per  fcherno  ridendo .  attendeuano  la  rifpoHa , 
non  faptdo  egli  co  fi  improuifo  che  altra  falua  piglia 
recinto  di  nobil  rojfòr  dille.  Signor  mio,  uno  de  primi 
precettiycbe  m  infègnafic  il  mio  Vedante ,  quando  io  e 
ra  fanciullo, fu  qutHo.Seper  uenerandafincftus.  Ter 
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là  cui  arguta  ribotta  il  Cardini  mofioa  rifofi  ubiti 
al  fratello  dicendogli .A  Hi  s'appartiene  bora  fanarui 
dalla  piaga,  che  uba  fatto  queflo  colpo,  ilqualé  coftui 
ingegnofamente  difendendo  fi:  ha  fatto  cader  fi òpra  di 
uoi.Intendendo  il  Cardinale  di  rimprouerargli  il  brut¬ 
to  amor  d  una  bagafcia  ueccbìa.  (Honi  fia  mantella  di 
fcufa. 

Date  ^Alighieri  poeta  f amo pffmo,  fu  tenuto  ne'fttoi 
tempi  per  buomo  di  prontiffimo  ingegno  nel  rijj>  edere 
d’improuifo  Ritornando  egli  un  giorno  di  fuor  a  da  et 
tibifognidi  lontano  ci  fu  (coperto  da  tre  gentilbnoml 
ni  Fiorentini, &  da  ejfi  cono(ciuto,iquali  tutta  tre  in- 
fieme  caualcauanoper  lor  di  porto ,  &  (pinfiro  li  toro 
caualli  alla  uolta  di  Dante approffìmatefi  a  luiytut 
tatreinproua  gli  fecero  tre  continuate  dimande,  per ! 
fare  efperienga  delle  fue  pronte  rifpofle ,  in  cotalguifa 
dicendogli  il  primo ;Buon  dì  M  Dante, et  il  fecondOtdi 
qual  luogo  uenite? et  il  tergo  dimandadogli  ;  egrojfo 
il  fiumc,M. Dante?  jl’  quali  egli  fenga  punto  fermare 
il  cauallo,&  fenga  far  paufa  alcuna  al  dire,cofi  rifpofè 
Buon  dì  buon  anno.  Dalla  fiera,  fino  al  culo.(Rifpojc  av 
gufa, Sdegna  di  Dante. 

StaUal'ifìefio  Dante  nella  Chiefà  di  Santa  Maria 
7qouella,appvggiato  ad  uno  altare  tutto folo:for,e  col 
penfier  uolto  alle  fue  leggiadre  poefie.  llquale  ateo 
flato  fi  profontucfcmtnte  unferfacciuto,&  bauendolo 
piu  notte  indarno  tentato  di  tirarlo  [eco  a  ragionarne n 
to:bauendo  finalmente  Dante  perduta  la  patiltia  uol¬ 
to  a  quel  cotale  gli  difje .  guanti  che  io  uff  onda  alle 
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■  tue  dimande,  vomiche  prima  tu  mi  chiariffi ,  quel  tu 
Jt  creda,  che  fiala  maggior  bettia  del  mondai  cuifubi 

to  quell  l.uomo  rijpofe,  che  per  l’autorità  di  Tlinio ,  et 
.  credeua,che  la  maggior  bettia  tenefirefufje  Ì  Eie  fan¬ 
te. 0  Elefante,adunque  nondar  noia  ,glifoggiunfc  Da 

■  te;ilquale{eu%a  dirgli  altro  da  luiftparti.Difcortefe,fe 
benfufie  flato  Miflotile  non  che  Dante. 

Capitò  unfant acino  fualligiato  a  unhofleria  di  que 
fle,  che  fonofopra  le  publiche  flrade.  Il  quale  hauendo 
piu  apetitOjChefoldi, ne  potendo  piu  tolerare  tfipofe  a 
tauola,facendofì  abbondantemente  dare  da  mangiare , 
come  fatto  haueria  un  ricco  gentiluomo, con  tal  pen- 
fleroyche  convenendogli  di  uenire  a  rottura  con  l  hofte, 
cbee’fujfeapiu  fuouantaggio  venirci  per  batter  ben 
mangiato  che  per  il  poco,  ^pprojjmmdofi  il  fine  del 
de finare ,  cominciò  il  fantacino  a  fare  una  ricercata 
per  tenere,  f egli  col  me%o  delle  boffonerie  potefle pa¬ 
gare  lo  fiotto; par  landò  in  cotal  modo.Ditemi  per  cor¬ 
te  fta  M.  Hofte,  che  pena  è  potta  in  que  fio  contorno,  a 
uno  che  co  unpugno  percotefie  un  altro  fui  uifòA  cui 

l’hojle  rijpofe  che  ui  era  pena  uno  feudo. Onde  ilfantac  • 
tino  foggiunfe '.datene  uno  a  me  &  rendetemi  il  retto 
ritenendoui  il  prezzo  del  defmare.Ma  l'hotte,che  non 
faceua  capitale  di  fimile  merce,glirifp<fe  brattandola 
te  conuerrà  al  tuo  difpetto  pagarmi  con  denari, &  non 
co  buffone .A  cui  ilfantaccino^onofcendo,che  egli  no 
haunbbe  introito  per  quell  a  portaci  riuolto  ad  aprir¬ 
ne  un  altrajdicendo.  Hcfle,tu  mi  parli  molto  brufeo, 
comefe  tu  fufft  un’Orlàdo,et  io  un  uiliffimo, poltrone: 
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ma  tal  qual  tu  bora  mi  uedi,  e' mi  bafta  l'animo  di  far 
ti  correr  un  pegjtp.  JL  cui  l’ botte  uinto  da  maggióre 
ira  diffe:cbe  non  conofceuachc  egli  ne  altri  fu  fiero  at 
ti  a  farlo  mouer  di  paffo,& (opra  il  fi,<&  nò, offerendo 
il  fantaccino  difarefolamentefcommefja  dellofcotto , 
fu  dall'iracondo  botte  con  poca  confideratione  accetta 
ta:il  fantaccino  bauendogià  finito  il  definare:saltò(u 
bito  in  piedi ,  &  fetida  indugio  ufciìo  di  cafa ,  qua  fi 
che  hauefie  uoluto porre  mano  a  fafì  'hft  mifc  a  correre 
quanto  eì  potcua  menare  le  gambe.La  onde  l' botte  es 
sendo  fiato  alquanto  sospeso ,  finalmente  ei prese  riso 
lutione  di  seguitarlo,per  non  rimaner  gabato  del  pre ^ 
jjo  del  definare,&  doppo  un  grande  spatio  di  carriera 
sentendo  il  fantaccino  di  effer  raggiunto, fi  fermò-.dice 
do;Hofle  tu  hai  perduto  la  scommeffa,bauedoti  io  fat 
to  correre  cofi  grande  spatio  di flrada:ilche  sentito  da 
Ihottemuólgcndo  l'ira  in  riso  lo  licenùò  senga  cotto . 
Tanto  pitiche  il  fantacino  affermano  se  non  bauer  un  * 
minimo  denaio  per  satisfare  l'hofte.  (  il  quale  bofie 
fece  di  bisogno  uirtà . 

^Alfonso  de  i  pagpfi  per  emulationc,o  pure  per  dif¬ 
formità  di  gerito, bauea  tolto  a  per  seguitar  e  un  dótto , 
buomo.semprc  trauagliandolo  con  (indicare aspramh 
i  te  le  sue  compofition:,con  sonetti  maledici,  &  con  fi- 
,  mil  n cucile. Terilche  auttcnne,cbe  il  dotto  oltre  modo 
;  prouocato dalle cofluimnleflie,  tutto  pieno  disdegno 
.  &  di  colera:,  fi  dispose  d' offro  tarlo  in  luogo  publico  da 
,  vanti  il  cospetto  di  molti,& quivi  con  aspra  oratione 
a  facedolo  riconoscer  del  suo  erore,cercar  di  rimoucrlo 
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da  cotali  faSiidiofi  modi .  0  r'tm  g  torno  incontrati  fi  tut 
ta  due  fu  la  piatta  di  Fiorenza,  ouefecodo  il  de  fiderò 
del  dotto,  molti  nobili  erano  ramati,  con  ordinato  ra¬ 
gionamento, et  informa  d’ìnuentiua,  afjaltò  ilfuo  au- 
uerfaric.  lì  quale  da  principio  accorgendo  fi, che  ciò  no 
acafo,tm^i  premedi  latamente,  et  con  artefufie;  fen’ga 
punto  fina?  rirfi,con  alta  uoce  l’interrupe  dicendogli . 
Me  fiere,  tu  uorrefti  bora  uenire  mèco  a  giornata ,  ma 
io  ti  uoglio  uincere  con  afièdio ,  et  [ubilo  uolte  le  fi  alle 
di  quidi  fi  partì ,  lafciado  il  detto  huotno  uia  piu  accefa 
di  colera, che  prima  Hata  non  era.  (Co  fìmil  pa^ipiu 
ficuro  modo  di  uincere  è  ftar  che  Ito, et  non  curargli. 

Vn  pecoraio  conducendola  mattina  a  buon  bora 
con  intentione  di  fraudare  la  Gabella,  un  branco  di  pe 
core  fui  territorio  di  Tadoua.fu fopraprefo  da  gabel¬ 
lieri, et  toltogli  tutto  il  befiiame.  La  onde  quel  mefehi  : 
no  quafidifierato  di poterle  ricuperare  ;  hebbericorfo 
aun  dotto  chiamato  M.Luca  Gallina,  llquale  intefo  il  \ 
cafo  gli  dijie,che  la  cofa  era  pericolofìffma ,  per  e  fiere 
i dai  ij  molto  priuilegiati  :  &  che  eino  ci  uedeua  altra 
che  un  rimedio  (do  :  ilquale  negò  di  dirglielo  prima 
chef  afferò  conuenuti  in  fi  ente  del  pretto  della  protet 
tione.il  infero  pecoraio  per  ricuperare  le  fue  pecore , 
fu  largo  prometiitor,  offerendo  al  dottore  uenti  duca  - 
tì  s’egli  uinceua  la  caufa.  llquale  di  cotai  pretto  con-  ì 
tento, gli  diede  tale  inflruttione.  Hauendo  de  fiderio  di 
ricuperare  il  tuo  befiiame,  a  te  conuiene fìngere  d'e (se¬ 
re  paxgc,et  quando  farai  dàuanti  al  Vedetta ,  farai  at 
ti  d  i paigp, fischiando  in  luoco  di  rifiofla,  et  cofe  fimi  • 
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UH  Tecoraio  rispofe,ihe  ciò  ben  farebbe  &  su  l  bo¬ 
ra  delTaudientia,conutnutcft  dammi  il  Toeletta  il  dot 
tote  inpresentia  de’ Gabellieri  auersarij,gli  narrò  il  ca 
so  seguito, allegando,  <he  it  patrone  delle  pecore  non  le 
doueua  perdere, perche  il  guardiano  diefie  era  caduto 
in  quel  tempo  in paggia ,  laquale  ueniua  a  scusare  lu- 
no, &  l’altro,  & che  perciò  lepecore  non  doueuano  es¬ 
sere  perdute. od  quello  contradictuano  i  Gabeliitrì, af¬ 
fermando  ,che  il  patrone  del  be  filarne  coni  scendo  che 
il  suopaflore  era  pavide  urna  prouedere  di  un  altro» 
che  fufie  piu  atto .  Replica ua  il  dottor  e, che  quefio  tal 
paftore  non  era  sempre  paggo,ma  che  a  certi  tempi  di 
Lunari  rettaua  con  l'intelletto  ottenebrato  per  alcuni 
giorni, fi  come  allbota  era  interuenuto ,  ma  che  di  altro 
tempo  poi, era  diligente ,  &  atnoreuole  albefliame,  & 
fedele  al  patrone. Soggiungendo^  he gli  buomini  difpi 
rito  abboni  nano  di fare  lefiercitio  del  pallore,  per  il - 
che  e' con ueniua  di pigliare  quelli ,  che  fi  trouauano  a 
ciò  dispotti, per  paggi  chef  afferò .  Il  Todefià  inclina 
uà»  che  le  pecore, fi  de  ut  fiero  nttituire ,  ma  prima  uo 
lea  cbiarirfi,  se  il  pattare  era  caduto  in  quetto  errore 
per  malitia,o  pur  per  allegata  paggia.  Onde  il  dottore 
fattolo  uenire  dauanti  al  coietto  del  Todettdei  fu  da 
lui  dimandato, perche  cagione  egli  hauefie  mancato  di 
denuntiare  il  btttiame  alia  gabella. ^Alquale  il  pecora 
io  con  atti  roggifiìmi ,  &  finga  farfegno  alcuno  di  ri . 
uercntia, nulla  rifbcfe, ma guardando  m  alto  certe  pit¬ 
ture  che  erano  nel  palco, cominciò  fortemente  a  fifikia 
re  per  llquaUattì  il  TodcttàjCon  tutti  quelli, che  era  w 
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no  quitti  mouendo fi  a  tifo, lo  licentiò ,  commandando 
che  gli  fuffero  refluititele  pecore  toltegli,  &•  poco  di 
poi  feguitandolo  il  dottore ,&  tiratolo  da  parte  gli  do  • 
mandò  il  pregio  della  clientela, fra  loro  conuenuto.  on 
de  l afiuto  pecoraio  conofcendo  di  battere  tlbefiiame  in 
ficuro,&  per  ciò  perdendo  fi  delpreggo  promejfoirpen 
sò  d’adoprare  contro  il  dottore  quelle  iHefie  ami ,  che 
da  lui  gli  erano  Hate  date, per  [ua  difefa  contro  igabel- 
lieri.Qnde  aliando  il  capo  niente  altro  gli  rifpo(e,[e  non 
che  cominciò  a  fifchiare,fi  come  dauanti  al  Todefià  ha 
ttea  fatto, ne  per  buone, o  trifie  parole,  che  gli  ueniffero 
dal  dottore, mai  fi  leuò  di  cotal  difefa  :  per  ilche  il  dotto 
re,ilqualeper  fuohonore  piu  non  poteua  conuenirlo 
in  ragione, mal  fuo  grado  bifognò  hauer  patientia,  ma- 
ledicendo\  la  maluagità  del  uillano ,  &  replicando  piu 
uolte  il  detto  di  quel  Creco:maledi6lus  coruur,qui  team 
tnalos  genuitpullos.  ( D  'altro  modo  diffe  il  Greco,  mali 
coruimalum  ouum. 

Vn  gentilbuomo,ejfendo  già  bene  auanti  ne  gli  an  • 
ni, pigliò  una  moglie  afiaigiouane;con  la  quale  hauen 
do  paffato  que' primi  me  fi  delle  no^ge ,  &  fopragiun- 
germoglila  Hate, come  quello,  che  galani huomo  erajet 
molto  amatore  defuoi  agi, unendogli  a  noia  il  giacere 
con  la  moglie, per  rifpetto  del  caldo, ordinò, che  fi  facef- 
fero  due  letta  jmo  nell’anticamera,  oue  ei  difiègnaua  di 
domite  egli,&  l  altro  nella  camera  per  la  moglie, co  fi 
dicendole:  Doma  l’ordinato  di  quafi  tutti  i  nobili  di 
qu(  Ha  città, è  di  fare  due  letta  nel  tempo  della  Hate,u~ 
no  de  i  qualmente  per  la  moglie,  &  l'altro  per  il 
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marito, &  ciò  non  fi  fa  per  altroché  per  fuggir  la  noia 
del  caldo, ilqual  coSiume  a  me  pare  ancora ,  che  noi  dob 
biamo  imitare  per  fuggire  cotal  incommodo .  Mlle  cui 
parole  non  conferendo  ladìmna,anji  torcendo  il  ninfa 
léfoggiunse  fimìlmente  il  marito,  or  uedi  donna ,  non 
per  quefìo  mancheremo  noi  di  ritrouarcifpefie  fiate  in- 
fieme,percioche  la  porta, che  è  fra  la  tua  camera,  &  la 
mia  refleràfempre  aperta, &  quado  io  uorrò  trastullar 
mi teco,io fifchierò,& tufubito uerrai ame,&  finito 
il  bifogno ,  tu  te  ne  ritornerai  al  tuo  letto ,  &  in  cotal 
modo  ciafcun  di  noi  goderà  de  i  commodr.alle  cui  paro¬ 
le  resìando  la  doma  quieta, tutte  le  notti,  che  feguitaro 
Staua  attenta  per  fentire  il  fegno  del  marito,  laquale  ha 
uendolo  indarno  piu  notti  affettato,  &  parendolepur , 
che  il  marito  troppo  indugiafie  fatto  buon  animo  ,en- 
trò  nna  notte  nella  camera  di  lui,&  deftatolo  dal  forno 
in  fua  lingua  ndtiua  in  cotal  modo  gli  diffe.  Meffere  ha 
uiuu  ciffela?  &  rifpoftole  dal  marito, che  non:  ella  repli 
co, a  me  pare, che  uu  hauì  ciffela,  &  negandole  ciò  piu 
mite  il  marito, finalmente  ella  gli  diffefe  non  hauì  ci- 
fela  uu,o  ciffela  mi,e  corcata  fi  a  canto  a  lui ,  lo  sformò 
a  pagare  il  debito  del  matrimonio. {Importuno  credito 
re  è  la  moglie  giouane  al  marito-uecchio. 

La  gran peSìilentia  dell’anno  1 528  che  nonperdo- 
nò  a  nejjuna  città  d’ Italia, trauagliò  grandemente  Vi- 
negia.hauendo  io  effa  fatto  morire  innumerabil quan¬ 
tità  di  gente  plebea.  Ora  auuenne,che  effóndo  fra  gli  al 
tri  morto  il  fer ultore  delTorganifta  di  S.  Marco, non  ha 
uendo  egli  chi  mouefiei  mantici  per  dare  fpiritoali 
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organi -per  careftiadi  miglior  /aggetto ,  gli  convenne 
pigliar  un  facchin  Bergamafco.ilquale  accommodato- 
fi  affai  bene  a  quel  minierò ,  &  parendo  all’ organila, 
che  per  altro  ei  fuffe  buona  per  fona ,  lo  perfuafe,cbe  la - 
fciafje  il  uil  miniere  del  facchino ,  e  andaffc  a  flar  feco 
per  fer nitore .  il  faccbino,cbe  Giannolo  fi  chiamava  : 
parendogli  bavere  manco  fatica  a  feruire,che  a  fare  co 
tal  faiìidiofo  effercitio  facilmente  acconfentì  a  ciò ,  & 
bauendo  in  ciò  continuati  molti  anni,&  fatto  qualche 
auango  defvoi falarijinalmente  fi  rifolfedi  ritornare  a 
Bergamo  per  riuedere  i  fuoi parenti.l  Bergamafcbi  co¬ 
no/centi  di  Giannolo,  uedendo  lui  in  babito  diuerfo  da 
quello,  che  fogliono  portare  i  fachini,  maravigliati,  gli 
dimandavano  di  ciò  la  cagione, ilquale  rifpofe  loro,che 
non  potendo  egli  comportare  il  uil  miniere  del  facchi¬ 
no,*' era  dato  alle  virtù, bauendo  imparato  a  fonare  gli 
organi, &  che  fonava  quel  di  San  Marco  di  Vinegia  : 
onde  refiato  uiapiu  maravigliati,  parendo  a  tutti  cofa 
monSlruofa ,  &  incredibile ,  che  unhuomo .  fi  vile ,  e 
ro%0  bave ffe  potuto  imparar  cotal  uirtà,&  olirà  mo¬ 
do  de  fiderò  fi fentire  la  proua  :  di  commune  confen/o  lo 
aSìrinfero  a  promettere  di  fonare  al  uefpro  nel  Duomo 
della  città  per  la  Domenica  feguente  .  Cor/e  fub  ito  la 
fama  per  tutto  Bergamo ,  qualmente  l’organista  di  S. 
Marco  di  Finegiadouea  fonare  al  tefpro.  Laonde 
quelgiorno  determinato ,  concorfe  quivi  tanto  po¬ 
polo ,  che  non  poteva  capire  nella  Chiefa,'&  venu¬ 
ta  l'hora,&  Giannolo f alito  fu  l'organo, ne  quiui  ueden 
do  per  fona,  che  toccafje  lt  tafie  dell'organo,  affac¬ 
ciatoli 
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ciato  fi  al  pulpito ,  difle  in  fi m  lingua  quefie  parole .  0 
là, mandi  fu  un  clx  bari  i  tolei  &  che  fughi  birliri  bir 
liriypercbe  mi  foni  de  drè  uia.  Terfuadendofi  egli ,  che 
l’arte  dipanargli  organi ,  non  conjifleffc  nel  toccare  le 
taflc  da  lui  chiamate  i  tolei,  ma  nel  menare  i  mantici  * 
Onde  il  popolo  uedeniofi'ingannato  daW afpettatione  : 
&fentendo  le  [empiici  parole  diGiannolo,  algò  uno 
fchiammxxjo  di  rifa  cofi  grande,che  da  neffunofufen 
tito  il  uè f prò .  {Che  fi  potcua  fperare  altro  fuccejo  da 
un  facchino? 

In  unafamofiffima  cìttà^era  uno  eccellente  [peritile 
&  molto  perito  nella  cognitionc  de’  [empiici, & per  al 
tro  tanto  diligente, &  di  tanta  cfperientiaxhe  faciimi 
te  auaagaua  tutti  gli  altri  del  suo  tempo,  et  perciò  co 
molta  infiantia  era  chiamato  affiliente  alla  cura  delle 
persone  nobili ,  &  di  qualche  importanza ,  &  tanto 
crebbe  la  riputatione  di  cofìui ,  che  anco  da  molti  era 
come  medico  adoperato, per  ilche  egli  insuperbitoxn- 
trò  in  una  uoglia  di  pigliare  il  grado ,  &  dottoraffi  in 
medicina ,  lasciando  a  fatto  la  sua  solita  arte  dello  fpe 
cialeytfiercitandofi  solamente, in  quella  del  medicare. 
“Perche gli  auuenne, che  hauèdo  egli  lasciata  quell’ dr 
te,nella  quale  ei  ualeua  molto,  &  auangaua  tutti  gli 
altri, dato  fi  a  quella ,  nella  quale  nonfolamete  non 
era  eccellente,  ma  non  pure  arriuaua  alla  mediocrità: 
egli  non  era  piu  adoperato  ,fe  non  da  certi  pochi  ple¬ 
bei, iquali  piu  olirà  non  conosceuano .  Laonde  ragio¬ 
nando  fi  un  giorno  di  coflui  In  una  compagnia  di  nobili 
intelletti, ei  fu  ingegnosamete  ajffimigliato  dal  S.  Mar 
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CO  . Antonio  Tlatone  alla  formica,  laquale  diceua  egli 
che  mentre  ella  rimane  nello  fiato  fuo,  è  lodato  per  ani 
malefollecitojnduftriofo ,  et  fugale :et  meritamente  è 
detta  figurare  la  prouidentia.  Mafubito  che  ella  met¬ 
te  iali, perde  tutte  le  [addette  uirtù ,  &  diuenta  inuti¬ 
le  afatto.(Belli(fimo  ingegno ,  &  molto  gentil  corti¬ 
giano  è  il  S.  Tlatone. 

M.Tiero  Tecci  gentiluomo  di  Siena ,  et  molto  fa 
ceto, [emendo  tutte  le  mite ,  che  Tandolfo  Tetrucci 
principale  di  quella  città,  diceua  di  haueregra  caldo* 
o gran  freddo ,  o  qualche  altra  alteràtione  allaperfo- 
na,che  un  cittadino  adulatore,  affermando  il  mede  fi¬ 
mo, diceua  di pr onore  infe  fiefio  le  medefime  alter atio 
ni;  Vn giorno  non  potendo  piu  tolerare  quello  sfrata¬ 
to  adulatore;diffe  Tandolfo,  io  uorrei,  che  ti  ueniffe  il 
cacherò, et  perche  cagione?  Rjfpofe  Tandolfo, Mcioche 
uenifie  a  co  fini  ancora, replicò  il  Tecci.  {Vn  motto  fi- 
mite  a  quefto  dìffe  il  Venafro  pure  in  prefentia  del  Te- 
truci.  . 

Il  mede  fimo  Tecci  effendo  grande  ornatore  jet  offer 
uaiore  delle  belle^ge  delle  donne ,  la  domenicamatti - 
na,& fimilmente  gli  altri  giorni  di  fella  fi  fermaua 
in  una  uia  croce  di  Siena ,  detta  alla  C  oliar  ella ,  &  a 
tutte  le  belle ,  che  quiui capitanano ,  per  andare  alla 
Chiefa  principale  chiamata  il  Duomo,  leuandofi  da  fe¬ 
dere  faceua  reuerentia  di  berretta.  quelle  poi ,  che 
brutte  erano,  fenga  fare  honore  a  terno ,  &  con  feuera 
uccoglienga: facendo  fi  incontro  ,le  dimandano  oue  an 
daffero?&  quelle  rifondendo ,  che  andauano  al  Duo * 

v  i.\  ,>  mo,a 
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mo,a  che  fare  al  Duomotreplicaua  il  Tecci,&  rifpon- 
dendogli  effe, che  andauano  per  udirne  meffa  ,egli  con 
uìfo  adirato^  con  parole  piene  di  colera  :  glidiceua. 
Guarda  che  uifoda  huomo:  tirateuiaUaparocchia  nel 
la  mali’ bora,  &  in  cotal  modo  l’ arringata  a  ritornare 
dietro. (Poco  ciuile. 

•  Vn  Signor  ìa  Bpma,delquale  per  non  io  dishonor a 
rè  fi  tace  il  nomejbauendo  una  mattina  del  mefedi  Gè 
nato  imitati  [eco  a  de finare  certi  ambafciatori  per  ri- 
filettò  di  creanza  alquanto  lontani  dal  fuoco  :  diffelà 
ro.  Domini, accedetti  ad  igne, quia  facit  magnii  frigu. 
llcbe  fentendo  un  fuo  capellanoicbe  appresogli  ftaua 
«pproffìmatofegli  all'orecchio  gli  diffegus  Monfìgno - 
re.Onde  il  buon ‘Prelato per  correggere  l’errore  comef 
fo  da  luì  in  gramatticatreplicò  :Per  Dett  Domini  ace - 
datis  ad  ignem,quia facit  magnu frigum  gus .  (Vài 
gia  ricordare  il  nome  di  quefio  Signore ,  che  poi  m’ è 
ufcito  di  mente  Aa  M.  Bernardin  Daniello . 

Vivo  'altro  fimile  a  quello  udendo  fi  rallegrare  con 
Papa-Paolo  tergo  deduci  [uoi  pronepcti, che  erano  no, 
ti  in  un  parto, gli  difie,Padre  fanto ,  io  mi  rallegro  de’ 
duci  Bigami  nati .  (] uaueuapoca  dimefikbegga  con 
la  grammàtica. 

Don  Gìouami  Ciotto  da  Siena  era  ue fitto  di  una  tH 
quelle  ueftt  di  UnOycbeufano  i preti  nella  celebratone 
de  i  diurni  uffici], che  effi  chiamano  la  cotta.Laquale  ef 
fèndo  uecchia.ér  logora  ,gli  fu  detto  da  un  fuo  amie 9 
per  modo  di  burlare  .  Don  Giouanni  quando  mi  ni 
baurete  fatto  un'altra  cotta  nwm,quefia  che  uoi  tene. 
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te  bora  dintorno, far  àia  uccchia.  etiche  Don  Giouan • 
ni  fobico  rifpofr;qutfìa  cott  t  è  tanto  cotta, che  è  disfai 
ia  (Di  fintili  &  piu  nini  Motti  è  copio  fi  fimo  M.  "Pao 
lo  dell' Ottonaio  Canonico  di  S. Lorenzo. 

Mndandoun  gentilhmmo  a  ui filare  una  [uà  dama 
per  pigliar  fi  [eco  amorofn  piacere, e  ritroutala  infer¬ 
ma  ,  le  difie  che  egli  no  era  già  andato  da  lei  con  ere 
denga  di  douerla  ritrouare  a  quel  partito .  Tercioebe 
ei  non  fapendo ,  che  fuffe  ammalata  ut  era  andato  per 
trafiularfi  feco,&  mostrando  di  uoler e  partire,  la  don 
na  riffofe.  Signor  mio ,  per  qual  fi  uoglia  cagione  ,cbe 
noi  fiate  uenuto  da  me  fio  ue  ne  ringratio  ;  nè  per  que¬ 
sto  mio  male  intendendo ,  che  ui  babbiate  a  partir  mal 
fatisfatto, perciocbe  l’infermità  mk  non  fono  mai  fiate 
tali #he  io  non  mi  fia  potuta  arecdre fu  pina ,  (. Licitiofo . 

L’anno .  i  j  )  8. quando  Papa  "Paolo  III  .diceua  di 
uoler  e  andare  a  Tfigga  dì  Prouenga  per  accordare,  lo 
Imperatore  Carlo  Quinto,  con  Fr&cefco  I{e  di  Ftacia 
primo  di  quel  nome,Maefiro  Madre  a  TurinimeeUco, 
che fuo  dime fiico  era,glidiffe.  lo  dubitofP aire  fante  t 
che  non  interuenga  a  uoi,  quel  che  ìmerueme  a  un  fio 
tnitofilquale  tolfe  imprefa  di  uoler  e  accordare  Dio  col 
J)emonio,narranda  incoiai  modo  unafuànouetla.Era 
un  Burnito  nella  folitudine ,  al  quale  per  fanti, tà  di  ulta 
era  pine  fio, che  l’inimico  dell’ bimana  generatione  ha 
uefjè  facoltà  ditentarlo  .facendo fi  a  lui  ueder  in  uarie 
forme.Hauendo  quello  fantobuomo  (  fi  come  è  detto) 
f acuità  di  parlare  di’ uno,e t'oli’ altro  fi  come  quel  che 
.x  "o  "  ottima 
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-  ottima  intensione  hauea ;  entrò  in  p enfierò  di  mettere 
accordo  fra  l’uno ,  et  l'altro ,  parlando  prima  con  Dio 
.  in  cotalguifa  :  Tu  utdi  Signore, che  il  demonio  tuo  au 
uer fario ,non  ceffa  tut  tanti per  l’inimicliia,  che  eg li  ha 
tecd, di  rubarti  ogni  giorno  con fue^àrtìpetjngani  qual 
che  anima  di  fempliee  per  fona .  “Però  a  me  pare,che  fuf 
fé  afìaiminor  male, che  tu  gli  perdomffi  tutte  le  colpe 
pa (fatty et  che  telo  faceffi  amico, acetiche  egli  babbi* 
a  ceffate  di  quefio  male  che  torna  in  pregiudicio  di  tan 
te  mifere  anime. lo  fon  contento,  rifpofè  Iddio,  pur  che 
egli  ricono  fendo  i fmi  errori ,  fè  ne  chiami  in  colpa, 
vdllaqual  tiff>o$la,parueal  Sato  Burnito  d'bauere  bm 
no  in  mano,  et  di  hauer  facilmente  a  riportare  honore 
di  tal  ìmprefa;,  &  dubito  che  il  Diauolo  coparue  da  lui 
h  cominciò  aperfuadere  dicendogli, che  guadag  no  fai 
tu  finalmente  dell’ anime  mefehine,  che  tu  tiri  all'infer 
no  et  che  utile  tentine?  Qucfto  è  pure  un  nocete  ad  al- 
tri, fènica  alcuno  tuo pr>  fitto,  che  ingiuria  hai  riceuu- 
ta  da  quelle  infelici  perla  ne  1 0  quanto  ripe  gito  farebbe 
accordarti  con  Dtii&  manche*  efli,  di  tanti  tuoi  tropi* 
gli ,  &  molejìie  j  thè  tu  paiifci  perCQtal;.di(cordìa. 
Soggiunge  doli  molte  altre  ragioni MÌm,et  afferman¬ 
dole  quefia  pugna  ftpoteua  focìlwètteMCComanda 
re  con  poche  parole,  il  Diauolo  diede orecchie al parla 
re  del  gomito, et  fi  lafciò  intendere;  chef*  conte  ntau* 
di  fare  accordo ,  rn  a  cheti  unleaprimafaper  il  modo , 
che  uoleua  tenere  il  l{omito:ilquale  gii  dìjfe  »  che  con 
quattro  par  ole jta  cvfafipoteua  accommodare^lcqua- 
lì  erano  queflc.Teccaui  domine,, raifemftnci-tiene  ftd 
, .  iì fatto 
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il  fiuto  riffofe  il  Diauolo:però  io  uoglio  intendere  pìtt 
oltrcique fte  quattro  parole, intendi  turche  li  babbia  a 
dir  io  a  lui,o  pur  egli  a  menu  le  bai  a  dire  a  Dio,riffo 
fi  il  pomito.T^pnfe  ne  faccia  altro, rifpofe  il  Dianolo , 
CT  quindi  fi  dipartì  tutto  pieno  di  f degno  centra  il  fio 
mito.fTfpuella  pronta,  &  molto  a  proposto. 

Diceua  ilmedefimo  Maeliro  Andrea, che  uolendo 
Cioue  mandare  quàgiù  nel  mondo  la  morte, ella  face¬ 
va  refiUen^a  di  non  ci  uoler  uenire, addicendo, che  el¬ 
la  farebbe  Slata  odiata  da  tutti  gli  kmminiicome  quel 
la  che  cfiercitaua  meflier  troppo  odiofo  >  ch'era  di  pri¬ 
mate  gli  buomini  della  uita.  u tUaquale  Gioue  difie ,  uà 
pur  /ternamente  ;  perche  in  effetto  opererò  femprt  in 
far  credere  agli  huomint ,  che  làpriuatione  della  uita 
babbia  aprocedere  da'  lor  difor dini non  date  ,&• 
fempre  fi  darà  la  colpa  ad  ogni  altra  cofa,  chea  te. 
(Co fi  tifano  fare  i  medici  eccellenti, a'  quali  non  manca 
nomai  feufe  colorate. 

Effondo  il  Tròtto  da  Lucca  t  pomi, capitarono  qui 
ui  certijfimi  amici,  ilquale  hauèdogli  imitati  a  defina 
re/èco  unamattina,  &  hauèdogli  affettati  buona  pe^ 
%a, finalmente  quelli  amici  gli  mandarono  a  dire  per 
un  lor  feruitore;  che  quella  mattina  non  ui poteuano 
andare  per  alcune  occupationi.  A  quali  il  Trotto  per 
quello  iSiefio  feruitore  fece  intendere: poi  che  non  ui  e 
r ano  potuti  andare  quella  mattina ,  che  potendo  effi  ci 
andaffero  lafeguente ,  laquale  peruenuta, fra  torofteffi 
differo;hier  mattina  noi  facemmo  torto  al  Trotto  no- 
firo  a  mancargli  iella  prmefia  fattagli  fondare  a  de 
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finare  fecoi&  di  uataggio  batterlo  fatto  affettare  più 
del  douere ,  Ter»  benfia  :  cbenoifiamopiufolleciti 
quefta  mattina:  &  fe  noi  ftamo  flati  cagione  di  fargli 
fare  doppia  fpefaxhe  almanco  noi  non  gli  diamo  dop¬ 
pio  difagio  in  farci  di  nuouo  appettare, &•  con  tal  ragio 
namento  inaiando  fi  eglino  alla  cafa  delTrotto,rìtroua 
rono  chiufa  la  portai  battendo  èfji  gli  fa  addimanda 
tociò  che  andaffero  cercando  :iquali  rispondendo, che 
uenwano  a  de  finare  eoi  Trotto  da  lui  inuitati ,  gli  fà 
dalTiftejJo  Trottorifpoflo.  cimici  miei ,  io  uinuitaia 
de  finare  meco  per  hier  mattina ,  &  con  molto  de  fide'' 
rio  uoi  foUiaf penati  da  me,  &  mandandomi  uoi  a  di¬ 
re,  chènon  cipoteuate  uenireào  iti  feci  rifpondere, che 
fe  uoipoteuate  ci  uenifle  quefta  matina.Terò  io  ui  tor 
no  a  dire, che  il  de  finare  è  all’ordine,  &fe  uoi  potete  fa 
lite  le  ficaie, che  defineremo.  Gli  amici  rifpòfero.fe  ejier 
pronti  a  falire,pur  che  fufle  loro  aperta  la  porta,  <&  re 
plicandoil  Trotto  dalle  fineflre, che entraffero (è pote- 
uano,gli  tenne granpe'^gàabadàyper  caftigo, che  non 
erano  uenutilamattinapa(Jata:& finalmente  fatta ■* 
gli  aprire  la  porta, definaro  con  molte  rifa,  '&  piacere. 
( Di  foretto . 

i  Haueua  un  contadino  ricco  mandato  uh  fuofigliuo 
lo  allo  fludio, perche  egli  imparale  ì  arte  del medica- 
re,ilquale  effondo  d’ingegno  mercuriale, &  uano ,  tut¬ 
to  quel  principio  dello  fludio  cornea,’ filmili  inicruienc, 
ad  altro  non  attcfe,che  ad  imparare  fofìflerie,per  ualer 
fene  in  di[pute,&  efler  tenuto  dotto  da  uillanifuoi  co - 
pattatoti. Onde  auuennc,che  nella  proffima ftate,neltc 
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po  delle  uacantie,  effóndo  cottui  ritornato  a cafa fu*, 
ogni  giorno  pernia  di  cotal  fofifleria  entrando  in  ragia 
namento  con  quei  uillani, affai  fciocc amente  fi  sforma  - 
ua  di  trottare  loro  qualche  cofattrauagante,  et  ungior 
no  fra  gli  altri  sii  l'bora  del  mangiare  battendo  lofcola 
re  ritrouatoquattro  uouafu  la  tamia  ,  quitti  poflepir 
il  definare,riuolto  al  padre, ch'era  prcfentc,glì  differì» 
uìtioglioprouar ,  mio  padre, eh' quefle  quattro  uouafo 
nofitte&rgumentando  in  quello  modo, nel  numero  del 


do  il  padre, foggimfe  lo  fcolare ,  aduque  quattro  et  tre 
f anno  fette,  llcbe  intedenio  il  padre, co  tuttoché  igno 
tante  f uff e;s'accqr gena  però  che  lafciega  del  figliuolo 
fi  rifolueua  t  nulla, gli diffeibene  ttà  figliuolo  mio. Tu 
adunque  mangierai  quelle  tre  che  ciba  fatto  cr  e feere, 
et  io  mangierò  quefle  quattro ,  eh’ erano  preparate  per 
il  de  fatare. (Scolar e  fofi(lica,& goffo. 

Hauendoil  Cardinale  di  Carpi,  fi  come  diprefente 
bada  protezione  di  tutti  i  frati  bigi,&  l’anno  1551. 
habitado  in  Viterbo ,  metropoli  dell  (uà  perpetuakga 
itone  del  "Patrimonio,  capitanano  quiui  di  motti  frati 
di  quell  ordine:  iquali  al  prefatto  Cardinale  lor  protet 
tote  ricorreuano,così  per  lor  particolar  bifogno ,  come 
de’  lor  conuenti:  iquali  tutti  nel  conuento  di  San  Fran 
ceffo  di  quella  città allogiauano  ,&a  tutti  eradata  la 
fpefa,  non  fenica  pregiugicio  di  quel  co  uento, per  effe 
re  egli  poco  acco  modato  di  facoltà.  Ora  auumrte ,  che 
efffnioui  capitati  due  frati  Francefi,  &  quiui  ferma- 
tifi  per  alcuni  giorni  fatto  pretefto  d’negot'me  col  Pro 
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Ultore ,  &  uedendo  il  Guardiano  di  e  fio  conuento,che 
costoro  Straordinariamente, & piu  delfolito  Aggiorna 
nano  forfè  credendo, che  la  cagione  di  cotal  indugio  pre 
cedefje  dal  non  potere  e  fiere  efpediti,hebbe  ricorfo  a  un 
gentilhuomo  del  predetto  cardinale  "Protettore  chia¬ 
mato  il  S  Marco  JL ntonio  P  fotone, &  notatagli  la  pò 
uertà  del  conuento;  lo  pregò  a  fare  opera ,  che  effi  frati 
fuflere  con  pre  fletta  efpediti.il  Platone  intefo  il  cafò , 
&  fatto  certOyche  l’indugio  procedeua  perdiffètto  de  i 
due  frati  ,  fattili  chiamare  alla  prefentia  del  Guardia- 
noy  con  molta  deftre^a  gli  efjòrtò  al  partire ,  poiché 
erano  fpediti,&  a  cedere  il  luogo  agli  altri  fratiy  ina¬ 
lidì  giorno  in  giorno  capitanerò  per  forf acede.  llgior 
nófeguente  ritornando  di  nuouo  il  Guardiano  riferì  al 
Platone, che  i  frati  non  fofomete  non  erano partitifma 
che  di  uantagio  moSlrauano  hauer  pacca  uoglia  di  par 
tire,  llche intendendo  il  Platone  facetamente  difie , 
Padre  Guardiano ,  uoi  Capete ,  che  fon  due  forti  di  spi¬ 
riti  immondi.  Cuna  che  fi  caccia  nel  nome  del  S igno¬ 
rò, &  l’altra  in  ieiun  'to ,  &  oratione.  Onde  poi ,  che  co¬ 
storo  non  fono  partiti  col  primo  rimedio, io  mi  uo  ima - 
ginandoycbc  fiano  della  feconda  fpecie ,  &  che  farebbe 
neceffario  a  cacciarli  col  digiuno ,  delcbe  ne  lafcierò  la 
cura  a  uoi.  Il  Guardiano  bauendo  bene  intefo  il  motto , 
fece  la  fera  dare  ccntumaccia  a  due  frati facendogli  re 
fiarefen^a  cena;onàe  eglino  la  mattina  per  tempo  pre 
.ero  il  formaggio.  (Co fi fi  infegna  dijcrettione  a  chi 
* noni' ha. 

Innati %i  che  l' Umettino  fu fie  Cardinale ,  egli  era 

grande 
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grandemente  odiato  da  tutti  i  uaffalli  dello  § iato  ecclc- 
fiailico;ejJendo  openìone  apprefio  di  tutti  che  ei  fuffe 
tinuentore  di  porre  tuttauia  nuouc  graue^e.  Onde  ra 
gionandofi  un  giorno  dauanti  a  Tapa  Clemente  di  tro  - 
tiare  modoperfar  denari, che  no  fi  dejfe  mala  fatis fatto 
tte  a' popoli  per  bifogno  della  fede  MpoSìolica  :  Vno  di 
quelliycbe  quiui  erano  per  mordere  V Ermellino ,  ilqua 
le  fimilmete  era  prefinte filijje  padre  Santo  io  ui  uoglio 
infegnare  un  modo  per  corre  denari  afiai  finga  mala  fa 
tisfattione  de  i  uofiri  sudditi ,  angi  con  uolontà  di  ejji . 
il  quale  è  queflo,che  uoi facciate  [corticate  l Ermelli¬ 
no, &  che  fimandi  la  pelle  pia  per  li  caSìelli,borghi,<& 
città  di  queflo  fiato  Ecclefiattico,che  io  l’aficuro,  che  i 
popoli  tutti  aguifa,che  fifa  a  quelli ,  che  portano  la  pel 
e  del  lupo,uolentieri  a  gara  coreranno  a  offerire  a  quel 
li  che  la  mostreranno ,  tanto  è  Codio ,  che  gli  portano. 
Et  in  coiai  modo farà  proueduto  al  bifogno  uofiro fin¬ 
ita  ammutinamento  de  popoli ,E  cui  l’Ermellino  fin¬ 
ga  punto  lafiiar  fi  traffortare  dall’ ira,  riffe  fi ,  tu  pur 
uieniaconfeffare  conte  tue  parole ,  che  io  ancorché 
morto, farei  buono  a  qualche  co  fa ,  ma  io  ti  faccio  ben 
ficuro ,  che  tu  uiuo  non  fei  buono  a  nulla,  ne  manco  fa- 
refti  buono  in  morte. {Tronto. 

M. Marco  da  Lodi, compiuto  da  tutti  i  cortegiani 
di  Romatfaua  in  corte  di  un  Cardinale,  &  abbattendo 
fi  andare  un  uenerdì  nella  cucina,  poco  innangi  l’hora 
del  mangiare  iritrouò  che  quiui  fi  faceuano  di  molte 
frittate  di  uoua,  lequali  il  cuoco  poneua  luna  fopra  l' 
altra, per  diffenfarle poi  fra  i  cortegiani  di  quella  cor¬ 
te. 
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ie,quando  e'fuffe  tempo .  Onde  capricciofinhente  M. 
Marco  pigliando  ungranfafioiche  quitti  era,  a  piombo 
lo  gittò  (opra  quelle  frittate, per  ilchele  Uenne  aguafia 
re  tutte,  &  leuatofi  un  gran  romore  in  cucina ,  &  di 
mano  in  mano  per  tutta  la  cafa.mottifi  leuaro  cantra 
di  lui, rammaricandofi  forte  di  quél  tratto, che  tornaua 
in  gran  preiuditio  di  tutti  i  commenfali .  Onde  egli  i- 
fcufandoft  affermaua,fe  bauer  ciò  fatto,  non  con  animo 
di  far  quel  danno, che  nera  feguito  ,an^i  per  uietare , 
che  quelle  frittatele  quali  erano  fatte  troppo fottili,  et 
leggieri ,  non  fujfero  a  guifa ,  di  piume  dal  uento 
portate  per  la  aria.  (T^uouo  pefce  era  quello  M. 
Marco.' 

^tl  mede  fimo  effóndo  una  mattina  a  tamia  nel  linei 
lo, con  gli  altri  cortigiani,  fupoflo  dinanzi  un  piatto, 
nel  quale  era  carne duriffima,&  nera.Ondeegli  fubito 
falito  in  piedi  con  molti  rammaricbi,correndo  f e  ne  ufcì 
fuor  del  tinello,  ne  molto  dipoi  ritornando  quitti  tutto 
lieto. gli  fu  da  gli  altri  commenfali  dimandato  la  cagio 
ne, per  che  quindi  fifufie  in  quella  guifa  partito,  &  che 
pure  allbor a  ritornale  tutto  lieto,  &  gieiofo .  jli 
quali  egli  in  cotal  forma  rifpofe.Compagni,  &  fratelli 
miei  io  ui  confeffo,  che  quando  io  uidi  pormi  dinanzi 
cote  (la  carne  Jlaquale  uoi  tutti  qui  uedete ,  per  le  qua  - 
lità  deUolore,odore,japore,&  dureiga, che  fono  in  ef- 
fa,  subito  giudicai,  che fuffe  carne  della  mìa  mula , 
&  con  tal  fo  spetto  ufcendo  di  qui  io  fon  corso  alla  fial  - 
la  per  chiarirmene :&  hauendola  ritrouata  intiera  & 
uiua,mt  sono  racconsolato:& perciò  tutto  allegrome 
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ne  fono  ritornato  a  uoi.  Hucmo  ridicolo. 

Metro  thee'tfh  fio  M. Marco  ancor giovanetto  ha- 
bitaua  ne  Ila (va  patria, &  in  cafa  del  padre  .egli  rubò  a 
ejfofuo  padre  un  graffi  (fimo  cappone  per  goderlo  alia 
taucrna/on  alcuni  funi  compagni,  llcbe  intendendo  e- 
glì ,  come  quello  che  piu  giorni  avanti  hauea  tenuto 
quello  animale  in  delitie ,  difegnando  di  goderlo  nel  fo¬ 
gliente  Carnouale  entrò  in  grandìffima  colera  coirà  il 
figliuolo  [cacciandolo  da  fé, & piu  «o/te  affermandoci 
non  uoiere,che  mai  piu  gli  tomajje  in  cafa, et  perfeuoa 
do  egli  di  giorno  in  giorno  in  coud  irafu  d’alcunifuoi 
parenti  agramente  rtprefo,  che  per  cagione  di  cosa  fi 
leggiera, egli  bau:  fiefcacc  iato  di  cafa  un  fuo  figliuolo 
proprio,  jt' quali  egli  rivolto  con  molto  (degno  riffofe. 
(Troppo  feuero  caftigo  a  fi  lieve  peccato. 

Stava  in  cafa, del  Cardinale  Santiquattro  »  che  fu  il 
Signor  Antonio  Tucci  un  mufico ,  ilquale  nella  cele- 
’bratione  de'diuint  uffici  bauea  cura  di  sonar  C organo 
nella  Cbiefa  di  S.  dietro  di  ty>ma,f{Jendo  coftui  dauan - 
ti  al  fuo  Signor  e, mentre, eh  e  ei  definaua:  per  occaftone 
di  ragionamento, fu  da  lui  dimandato  ciò  che  di  bello  e- 
gli  baueffe  quella  mattina  sonato  nella  Cbiefa .  a  cui 
cofifubito  rispose  il  ferutfore ,  ilquale  fi  trouò  allbora 
qui  preterite  Mmhg.noì  babbi  amo  fonato  un  monatee 
to  di  lusquino.Laqual  rifpofla  mafie  a  riso  tutti  i  circo 
flanti;  Capendo  ej)i,cbe  quel  seruitore  ad  altro  non  ser- 
uiua  che  ad  aliare  i  mantici  dell'organo .  La  onde  il 
C ordinale  ciò  intendendo  difje  al  mufico , che  taceua . 
Buon  servitore  debbe  e  fiere  qvefio  voHro,cbe  ui  letta 

anco 
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anco  la  fatica  di  rispondere,.  Lcuate,  chi  furono  le  ta  - 
uole,& partito  il  mu fico  dalla  presentia  del  Signore, 
Ct  peruenuto  alla  camera  fua;a(pramente  riprefe  la  te 
merita  del  Cernitore, il  quale  con  una  fi  iocca  rìfpolla  ha 
ueffe  dato  da  ridere ,  &  fatto  fi  tenere  un  moccicone 
dal  Cardinale ,  &  da  tutti  quelli  altri  gentìlbuominii 
et  piu  uoltegli  rìmprouerò,  che  eifaljàfnente,&  teme 
variamente  fifufie  uantato  di  sanar feco  gli  organi,  il 
feruitore  senga  punto  rispondere, tutto  s  empie  difde- 
gno  centra  il  patrone  ,&  la  mattina  feguente  fatiti 
amendue  fu  l'organo  per  sonare  a  mcjfa  quando  fu  l'ho 
va, piu  notte  battendo  il  mufico  le  fatte, ne  perciò  rifpon 
derido  largano  alcun  suono,  or  indarno, con  un  campa 
nello  fatto  'segno  al  ser  nitore  che  algaffe  i  mantici ,  fi¬ 
nalmente  scendendo  al  luogo  oue  egli  era, &  quiui  ri- 
trouatolo  affifo, ancor  gon  fio  de  Ila  colera  del  preceden¬ 
te  giorno,con  molta patientia  dimandò  perche  eglino» 
facefie  l'ufficio  fuo.Jì  cui  egli  rispondendo  diffe,  la  ca¬ 
gione  è  perche  hieri  uoi  mi  sgridale:  affermando ,  mi 
solo effer  quello, che  sonate  1‘ organo, & non  ioiperò  ef 
fendo  la  cofa,come  uoi  dite  :  andate  bora  a  fonare  fenga 
me.  Il  mufico  cemprefa  la  gran  semplicità  di  quello, 
gli  rispofe.  Gianni  mio  (che  co  fi  fi  chiamaua  il  feruito- 
re)hor  ueggo  ben  chiaramente, che  tu  hai  gran  ragio¬ 
ne, &  che  io  ti  feci  torto ;  però  leuati  in  piedi, andit 
mo  amendue  a  sonateci  che  II  buon  Gianni  non  pri. 
ma  afientì,  che  il  patrone  fermamente  non  gli  hebbe 
promefio  di  fare  fede  al  Cardinale ,  &  a  tutti  gli  ab 
tri  del  giorno  alianti,  che  non  egli  solo, ma  tutti  due  in 

T  [teme 
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ftemefonauano  L'organo .  ( Compagno  del  Bergami 
[co,  che  fonava  i  tolei. 

Mae  (Irò  Baccio  Medico  in  Fiorenxajbuomobigar - 
rO,& [antartico, ma  peraltro  ualente  nel  fuo  mestieri: 
efiendo  chiamato  alla  cura  di  una  donna  inferma:  giun 
to  alla  [refenda  di  lei,ma fattole  prima  alcune  diman- 
deinterrogatone  le  [enti  il  poljo ,  &  ritroualole  una 
granfebre,la  dimandò, di  che  età  ella  fuJJé.Laquale  ri- 
[fondendogli, cheera  di  anni  fefjanta  tre,  co  fi  tofto  il 
medico  ributtandole  il  braccio  a  guifa  dbuomo,che  adì 
rato  fifujfe,  le  foggiunfe,  &  quanto  ci  uorreUi  tu  (la  - 
re  in  questo  mondo?  &  uoltogli  le  (falle  quindi  fi  partì 
fenga  uolerla  curare,  (Impietà  di  medico  capricciofo. 

Vn  contadino  dello  Stato  di  Siena  ,eJJendo  grande¬ 
mente  trauagliato  dal  dolor  di  un  dente, fi  rifoluh  anda¬ 
re  alla  città  perfarfelo  cauare,&  pervenuto  a  un  bar- 
biere,ilqual  teneua  bottega  fu  la  piagna, uicino  al  luo  • 
gooue  alloggiano  ifoldati  della  guardia,  ne  hauendo 
confeguito  accordo  del  prezzo  della  mercede  del  bar¬ 
biere, tutto  pieno  di  malinconia  fi  partì  di  bottega  ;  da¬ 
vanti  alla  quale  fi  fermò  a  guardare  uno,  ilquale  quiuì 
faceua  frittile  di  pafta,per  ufo  di  chi  ne  uolefieper  fuoi 
denari, &  mentre  che  egli  attentiffimamente  le  mira - 
ua:ecco  a  lui  uenire  un  foldato  sfacendato  di  quei  della 
guardia ,  che  gran  diletto  fi  prendeva  di  fchernire  al¬ 
trui:  ilqual  a  lui  acce  fiato  fi  gli  di fie.  Dimmi  ualent’huo 
mo,& quante  ti  bafieria  l'animo  dimangiarne?  afiai, 
rilfose  egli, pur  che  mi  fuffero  pagate / e  tu  ti  uuoi  obli- 
gare  a  mangiarne  cento,  foggiunfe  il  foldato  ;  io  le  uo- 
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gito  pagar  àlniefpefé,màfe  tu  non  lefinifci  di  mangiar 
tutte, che  uoi  tu  perdere  del  tuo?  Signor  mio,riJpo(e  l'a 
Sluto  Contadino ,  io  non  ho  denari, ma  fe  io  non  le  man¬ 
gio  tutte  :  io  uoglio  che  mi  pa  tratto  un  dente  di  bocca 
de’mafcellari ,  &  in  cotal guipt  l’uno ,  &  l’altro  accor¬ 
dato  ft,coft  [ubilo  cominciò  il  contadino  a  mangiar  ga¬ 
gliardamente, &  quando  egliarriuò  alla  decima  fritei 
ta,difle  non  ne  poter  mangiar  piu,  confefiando  fe  efler 
uinto .  Ter  ilche  il  poco  pietofo  faldato, per  non  rima¬ 
nere  fckernito ,inftaua  per  traigli  il  dente .  il  contadi¬ 
no,  a  ciò  repugnando  diceua, non  fiuoler  di  lui  fida¬ 
re  ,  &  che  egli  intendeua ,  che  il  dente  gli  fufie  trattò 
da  uno  dell  arte,  &  per  occafione  della  commodità  del 
la  uicinanga  condotto  dauanti  al  prenominato  barbie¬ 
re  permetteua  che  da  lui  gli  fujfe  cacciato .  Ilquale 
chiedendo  prima  la  mercede  ài  contadino ,  egli  negan¬ 
do  di  hauer  denari ,  angt  rimettendo  quella  al  faldato, 
che  con  molta  follecitudine  ciò  procuraua,&  finalmen 
te  acconfentendo  efiòfoldato  diuoler  il  barbiere  fatisfa 
re  :  ilquale  con  molte  rifa  baueua  per  lo  innanzi  il  tut¬ 
to  ofleruato,  &  beniffimo  conftderata  l’aftutia  del  con 
tadino,gli  tv  affé  il  dogliofo  dente ,  hauendo  effo  con¬ 
tadino  alla  barba  del  poco  accorto  faldato  mangia¬ 
tele  fritelle,  &  guadagnato  il  pregio  della  caua - 
tura  del  dente .  (  Contadino  malitiofo  ,&  dal  dì  di 
boggi. 
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ET  BVRU 

7f  gentilbuomo  Romano  fier amen 
te  amam  una  donna  maritata  4  cr 
era  parimente  da  lei  amato,  ma 
non  battendo  ej]if acuità  alcuna,  di 
poter  fi  pur  una  sola  uolta  infieme 
godere ,  effondo  ciò  causato ,  per¬ 
che  il  geloso  marito  bauena  dato  in  guardia  la  sua  bel 
la  dorma  a  una  ueccbia  sua  confidente  ,uia  piu  uigilan 
te  che  il  Dragone  delle  He  spende  ;auuenne, che  effóndo 
i  due  amanti  olirà  modo  defiderofi  di  cogliere  alcun 
frutto  del  loro  poco  felice  amore,//  deliberar  on  di  usa¬ 
re  l  inganno  tricot  al  forma.  Chi  potrà  giamai  negare, 
che  amore  non  faccia  uedere  iinuif/bile?  Finse  la  gio¬ 
vane  donna  di  uolere  andare  per  l  indulgenza  a  San 
Ciouanni  Laterano, luogo  molto  lontano  dall’habitato 
di  quella  città, tir  quando  ella  fu  affai  lontana  dalla  fua 
Casa , che  paffauapir  una  contrada  solitaria ,  &  qua - 
ftuicina  aldishabitato  :  ecco  che  da  alto  per  ma  fine- 
fra  gli  fu  in  capo  versato  un  gran  secchio  di  acqua, 
che  tutta  la  bagnò  da  capo  a  piede,  cofi  subito  una 

donna  quindi  u fendo  da  finto  dolore  compunta, &  qua 
fi  lacrimando  ,  con  fupplicbeuole  uoce  domandava 
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merce  di  tal  errore tafitrmundo  ciò  ej/eracafio ,  &  riti 
co  malitia  fatto. La  gioitane  come  da  necefjità  (finta, 
entralo  déntro  alla  porta  di  quella, &  leuandofi  il pa 
no  di  tetta  cominciò  a {enotere  l’acqua.  Ma  uededo,et 
f emendo ,  che  ogni  cofa  era  molle  a  fiatto,con  tal  rifila 
tione  parlò  alla  uecchiafua  cuftode.  Maire  mia,  ne  l'a 
dir ar fi, ne  il  gridar  con  quefla  donna,  ne  anco  il  uottro 
piangere  giamai  porgeriano  rimedio  alcuno  al  mio  hi 
Jogno.ll  ritornare  a  cafain  colai  guifia,  oltra  chefareb 
he  dì  {condolo, &  a  me  uergognojò, darebbe  anco  da  ri 
dere  a  chiunque  noi  incontrammo  per  ttrada.  Ma  Un 
dugiar  qui  tanto, che  i  miei  panni  s’aficiughino,  fiareb- 
•lae  lungo ,  non  finga  mani  fé  [lo  pericolo  di  dare  {alfa  fi 
fpitione  al  mio  marito: Terò  io  ui  efiorto ,  che  uoi  con 
quelìamaggior  prettegeca,chefia  poffihìle  uè  neritor 
viale  a  cafà  nottra:  &  quindi  mi  arrembiate  altri  pS  - 
ni  perriuefìirmi,  &  io  in  quetto  mitre  afpettddoui  in 
cafà  di  coflet,haurò  tepo  d  aficiUgarmiU  capo, che  è  tut 
to  molle. La  uecchia,àncor  che  le  parefie  mollò  afpioit 
partir  fi  dalla  donna  fiua,&  lanciare  lei  in  c  afidi  perfi¬ 
ne  non  conoficiutè:  nondimeno  non  ui  e  fendo  altra  ut* 
a  ch’ella  in  quel  bisogno poteffe  ricorrere,  io  quella  et 
IcritàiCbeh  anni  della  decrepità  leprefiaronO,  se  nan 
dò  a  casa,&  quivi  riuoltipiu  uoltei  forcieri,iquali  in 
pruoua  dalla giouane  innamorata  erano  flati  a  colai  fi 
ne  disordinatiti  dopo  molto  {paio  dhora  fattounfiar 
dello  delle  robe  necejjarie  per  quel  uettire,  con  tardità 
se  ne  ritornò  alla  casa  oue  la  sua  donnarìmatta  tra  i 
laqual  tutto  quel  tempo  della  affienita  della  umchh 
'  '  P  5  baia* 
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bauea  lietijjìmamente  col fuo  amante  confùmato:  & 
da  lei  con  Simulati  rimbrotti, per  la  troppa  fua  tardan 
•ga  fu  riceuuta,&  ambedue  in fieme  acafà  ritornaro¬ 
no  :fen%a  hauere  alcuna  d’efle  hauuto  ardir  di  fare  al¬ 
tre  parole  dell'accidente  occorfole.  (  Di  quefla  manie¬ 
ra  amore  affottiglia  l'intelletto  a'  fuoi  feguaci. 

Hauendo  il  Marcbefè  Francesco  diMantoua  inte- 
fo,cbeunferuitore  bauea  ufatouiolentiaa  madonna 
da  lui  amata  :  con  minacciose  parole,  fi  lafciò  intende¬ 
re  cbefe  quel  feruitore  gli  capitana  dauanti ,  che  l’ha- 
uarebbe  fatto  a/pr amente  punire  di  tale  errore .  Il  fa¬ 
migliare  con  tutto  che  ei  fujie  d'ogni  cofa  da’ fuoi  ami 
ci  auuertito ,  non  perciò  uolle  mancare  di  comparire , 
fecondo  il  fuo  folitOy dauanti  al  Signore.  jLda  prefentia 
de  (quale  non  fu  prima  ar rinato ,  che  con  torti  Sguar¬ 
dia  minacciofe  parole  fu  da  quello  ributtato ,  i qua¬ 
li  finiti  ,&alui  il  famigliare  acco flato fi  in  cotal for¬ 
ma  rifpoje .  Signore  uoi  ui  deureiìepur  ricordare, che 
quando  erauate  giouane,  come  bora  fono  io  ,  fenga  al¬ 
cun  rispetto  d’honeflàyCarnalmente  ufaHe  con  mia  ma 
dre,&  con  mia  gia,&  dipoi  in  procefio  di  tempo, non 
contento  di  ciò, ut  bautte  uoluto  cacciare  le  uoflre  uo 
glie  con  le  mie  {or elle  ancora ,  iquali  oltraggi  tutti ,  io 
bo Sempre  con  molta patientia  tolerati,  &  bora  uoi  ba 
ttete  fatti  tanti  r  amori ,  perche  io  babbia  ma  fola  uoi  - 
ta  tocco  una  feminella  da  me  lungo  tempo  uagheg - 
già  taf  Ter  lactùrifpoflahauendo  quel  bumano Si¬ 
gnore  riuolto  la  colera  in  tifo  ,  gli  perdonò  l'errore 
éommeffo  .  Ffam  dire  i  leggifli  per  lor  regola, 
.  Tarn 
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Tarla  delizia  mutua  compenfatione  toìluntur. 

Quando  Carlo  d\Auftria ,  che  fu  poi  Imperatore 
era  ancor  fanciulletto ,  &  pur  aUhora  tolto  dalle  don- - 
ne:gli  furondatidieci  paggi  coetanei nobiliffimi ,  co* 
quali  eglibauefje  a  pr atticare,  &  effer  da  loro  [erutto , 
con  ma  prouiftone  di  uenti  ducati  il  mefe  ;  iquali egli 
haueft  e  a  fendere  a  fua  uolontà ,  &  arbitrio.  Laqual 
prouiftone  del  primo  mtfeperuenuta  in  fua  mano  co ft 
toflo  la  diuife  fra  (uoi  paggi,  dandone  aciafcuno  la  fua 
parte  a  proportione  aritmetica .  1  quali  paggi  fecondo 
ilfanciullefcocoftume  fubito  la  cotif limarono ,  com¬ 
prandone  cofe  di  pockiffìmo  momento ,  Il  che  non  fen - 
%a  matura  confìderatione,  in  co  fi  tenera  età  fu  da  Car 

10  notato ,  ilquale  di  gran  lunga  col  fuo grande  intel- 
letto-Auan'xauagli  ami  della  pueritia  -  Venuto  il  fe¬ 
condo  mefe  fu  a  Carlo  portato  la  ordinaria  prouiftone 
da  quei  fanciulli  con  molto  defiderto  affettata,  ilqua¬ 
le  dado  un  ducato  a  un  paggio  che  gli  comperafte  una 
borfa:laquale  portata  alla  fua  prefentia,  &  in  efia  met 
tendo  il  reftante  della  prouiftone,  la  diede  in  ferbo  a  un 
de’  furi  famigliati  piu  adulto,  &  il  ftmilefu  da  lui  fat 
to  della  terra ,  &  quarta  paga ,  confcgnandola  al  fa¬ 
migliare  ,  come  dall’ altre  hauea  fatto »  con  molti  rim- 
brotti,& poca  contenterà?  de’ paggi,  iquali  hauenda 

11  fatto  [opra  difegno, indarno  affettate  le  haueano;  & 
non  fenx?  molta  marauiglia  ancora  dì  que’  Signori  ,i 
quali  di  quel  fanciulletto  cura  teneuano,  faticando  in 
lui  una  innata  auaritta .  Ora  auuennepoco  dopo  que-, 
fioche  intendendo  quel jenfatofanciullo,cbe  era  mot, 
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to  un  cannilo  à  un  de  suoi  paggi  :  subito  ei  contado  al 
famigliar  depofitario  di  quella  proni ftone, che  donafie 
al  paggio  c'hauea  perduto  il  cauallo ,  la  borsa  con  tufi- 
ti  i  denari.  Trìmitia  ucràmente  degna  d'un  gr aridi fji> 
mo  imperatore ,  quale  egli  diuenne .  Dice  un prouer- 
bio  uolgare,che  il  buo  giorno  fi  conosce  dàlia  mattina 

Emendo  Tapa  Taolo  tergo  in  w Ancona ,  intenden¬ 
do, che  quiui  era  un  sensale  Sanese  chiamato  il  Mar - 
retto  huomodi  boniffimo  intelletto,  &  sensato  molto, 
•&  il  quale  era  limato  uno  de’ piu  sagaci,  et  a  fiuti  buo 
mini  nel  suo  tèpo  :come  Vrincipe ,  che  di  belli  ingegni 
fi  diletaua,lo  fece  a  te  chiamare ,<&  hauutiseco  di  mol 
ti  ragionarne  ti, finalmente  ei  cadde  in  propofito  di  uole 
re  intender pdi  che  età  egli  fu/fe.  jl  cui  il  Marreto  ri 
-{pose,  che  egli  arriuaua gli  anni  se ff  anta  uno ,  &  pa  ¬ 
rendo, che  il  Tapa  dejfe  a  ciò  poca  credenza ,  ei  fi  le - 
uò  una  ma  cuffia  di  capo ,  scoprendo  i  capelli,che  tutti 
bianchì  erano.  La  onde  il  Tapa  reità  marauiglìato  afa 
ferinando,che  alla  barba,laqualénon  hauea  ancor  ca¬ 
nuta  ,  egli  non  molìraua  piu  di  quarantanni.  Quelio 
uon  ui  diaammiratione  alcuna  Taire  Santo,soggiun 
se  il  MarrettOypercioche  fi  capelli  hanno  «enti anni  di 
piu  che  la  barba .  (  Tiaceuo  le  motto -,  &  honelio .  ) 

Vfa  dire  Maefiro  Meffandro  Gallai ,  già  barbiere 
del  Signor  Duca  COSMO:  chele  fanciulle  han¬ 
no  il  piggicore:  le  dome  la  lufsuria ,  &  le  uecchie  la 
rabbia,  ftqon  s'intende  di  tutte,  perche  ogni  regola 
■patisce  eccetfme.) 

•  Vn 


LIBICO  QVIVJO.  2jf 
V  n  certo  che  faceva prof effionediToeta,  diede  ita 
giorno  a  leggere  un  fuo  foneito  a  M  Gio.  Battifla  Ti^ 
•goni  Anconitano, ilquale  poiché  l'hebbe  letto, gli  di¬ 
mandò  ciò  che  egli  uoleua,  chenefaccffe .  Che  noi  li¬ 
miate  da  e  fio  tutte  quelle  cofe,  che  non  ut  Siamo  bene , 
rifpofe  il  Toeta.  A  cui  il  Tiggonefubùo  replicò ,  per 
uita  ucStra  uon  mi  ci  fate  por  mano  ,  perche  io  ui  affi- 
curoiche  ogni  cofa  anderà  in  limatura,  udendo  egli  di 
notare  che  in  quel  fonato  non  fufle  cofa  ben  detta. 

( Giudicio  libero &fenga  adulatane . 

Francefco  Filelfo  riputato  huomo  di  buone  lettere 
ne'  fuoi  tempi ,  &  perciò  efiendo  Jpefiffime  mite  da 
molti  ricerco  a  fare  orationi,  epitaffi,  &  ftmili  mate¬ 
rie  :  lequali  tutte  cofe  fuor  di  modo  gli  erano  uenute  a 
noiayeflendogliun  giorno  con  molta  importunità  in 
Stato  da  un  certo  fafiidiofo  a  fare  un’epitaffio  per  un 
fuo  parente  giouanetto,che  era  paffuto  di  queSla  ui  tu , 
&  hauendopiu  uolteil  Filelfo  ciò  indarno  ricusato, fi¬ 
nalmente  uinto  dalla  importunità  di  coftui  :  gli  do¬ 
mandò  del  nome  del  morto, per  equale  fi  haueua  a  fa¬ 
re  l’epitaffio;  &  effendoglt  rifpoSto  dall'importuno  » 
che  fi  chiamaua  Giouanni  riteUi,ilquale  era  manca¬ 
to  d'anni  dicci  fate  di  fua  età  :  Il  Filelfo  poi  che  ei  fu 
Siato  alquanto  f>(pefo:pre(è  la  pena,*&  in  cot al  forma 
fcriffe  l’ epitaffio. ìslpn  effondo  quefiiperò  de  rùtili  di 
città  di  CaStello.)  s. 

luppiter  omnipotens  rituli  miferere  Ioannis, 
Quem  mors  prsueniens  non  finii  effe  bouem. 

L  (J  Voeti 
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(  1  Toeti fiu^icati  di  quello  modo  fogliano  fieramete 
fungere ,o  mordere  altrui. 

Vn  Capitano  Cacio  invaghito  delle  molte  bellezze 
d'una  cortegiana  di  Hpma  ,  che  fi  chiamava  V incenda 
Captila,  fi  fieramente  s' accefe  di  lei ,  che  perfouerchio 
amor  ferina  hauer  punto  rifguardo  all'bonor  fuo  s’ in¬ 
dù  fie  a  fpo farla  per  fua  donna  ,  &  condottola  alla  pa  - 
tna;quiui  la  teneva  in  pregio ,  &  trattauala  in  quella 
guifa,che  fi  trattano  Untogli,  praticando  ella  nelle  fe¬ 
lle,??  nelle  cbiefe  con  Ialite  donne  di  quella  città ,  fe¬ 
condo  il  lor  cofìume ,  &  ufanfa.Qra  offendo  un  giorno 
coflei  in  una  chiefa  a  meffa  ;  et  pofiafi  inginocchioni  a 
fare  oratione  a  canto  d'una  gentildonna  delle  principa 
li  di  quella  città :et  vedendo  effa  Vìncenza,che  la  gen¬ 
tildonna  co  fi  fubito  fi  ri^zà  in  piedi  per  levar (eie  d'ap 
preffo ,  &  paffare  in  altro  luogo  lontano  da  lei ,  come 
quella  che  ftfdegnaua  del fuo  comerciot  riuolta  a  quel 
la  in  uoce  alta  kdifftìMadÒna,na  ui  difcoUate  da  me, 
perche  u'afficuro  ,  che  quella  infermità  non  s'attaca, 
fe  non  ai  quelle, che  non  la  bramano.  (Tuttavia  non  ifia 
bene  che  le  meretrici  corner  fino  fra  le  donne  honefie . 

Vn  certo  haueua  col f  to  mordace  parlare  dato  alcu 
ne  punture  ad  un'altro  d'ingegno  bizzarro, et  uedica- 
tiuo.llqualehauendolopiu  uolte  apollato per  pigliar 
di  lui  uendetta.nl  ciò  effendogli  mai  potutofuccedere 
perche  il  fuo  auuer fario  era  troppo  accorto,  hora  en¬ 
tralo  in  alcuna  cafa  aperta, quando  fàluadofi  co  l'aiu  • 
to  delle  gàbefempre  gli  (farina  davanti,  avvenne  final 
mente,  che  l’offefo  usò  tanta  diligenza ,  et  tanto  l'at- 
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tefèycbe  un  giorno  fra  gli  altri  arriuatolo  :  non  prima 
da  lui  lo  lafciò  partirebbe  ei  l' hebbe  molto  benfonato 
con  un groffo  bafione. Quell'infelice  ufcitolifinalmete 
dalle  mani-  poiché  egli  hebbe  raccolto  il  mantello ,  & 
la  beretta,gr  r affettato  fi  bene  ogni  cofa  guardando  fi 
d’intorno, ne  piu  uedenA  0  Un  imico,  che  c  ofi  franarne 
te  l’hauea  battuto ,  a  gufa  d’huomo  ufcito  d’un  gra  pe 
ricolo, riuolgendo  il  parlare  a  ejfo  fuo  nimtco,dìffe.Lo 
datofia  Iddio  gloriofo ,  poi  che  atei  ufctta  la  colera > 
C 'rame  la  paura  .  Simile  a  quella  del  Mantoua.no, 

‘  c’ hebbe  le  baflonate. 

Erano  in  ironia  molti  gentilhuomini  un  giorno  di 
fiate  ragunati  per  lor  diporto  in  cafa della  Conte (fa  Sa 
lamona,una  delle  piu  belle,et  bonefle  gètfldonne  diql 
la  città, &  affermando  ciafcuno  d’ efji  fentire  efiremo 
Caldo, come  in  effetto  fi fentiua.  V no  de  quelli, che  fu  il 
S.Marc  ^Antonio  "Piatone, difie  loro  no  ui  marauiglia 
te  Signori, fe  uoi  fent ite  flr aordinario  caldo,  perciocbe 
uoifete  nella  cafa  del  Sole ,  uolcndo  egli  poeticamente 
inferir  e, che  quellaSignora  per  le  fue  rare  bellette  pct 
reua  un'altro  Sole.(  Maniera  bonefta  di  lodare  le  per¬ 
fine  di  merito 

Era  in  Siena  nel  tepo  che  i  Tetrucci  reggevano  in 
quella  città, un  popolare  chiamato  Thomajjone,homo 
mordace  molto, ma  per  altro  fejteuole,&  giocofo. Co¬ 
stui  bauèdo  ungiamo  con  laiua  lingua offefo  un  getil 
buomo  de'  pricipali  di  quella  cìttà,gli  fu  da  quello  pie 
no  difdegnopercatiigo  deWoffefa ,  fatto  dar  e  una  feri 
taattrauerfoiLuija.Qndee(ìo  ne  flette  molti  giorni  in 
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cafa  per  curar  fi.  Et  quaio  poi  cominciò  a  ufcire ,  dima 
dato, da  mfuo  conoscete,  che fegno  fuffe  quello, eh’ egli 
haueua  fui  uifoffubito  rifpofe;cbe  era  una  uoglia  di  M. 
Francefco  Tetruci:  ilquale  erri  fiato  quello ,  che  l’ha - 
uem  fatto  ferire  :  fchergmdo  effo  Tbomafjone  fopra 
quei  fogni,  i  quali  per  una  fifja  imaginati  ime  delle  don¬ 
ne  grauide  fi  Stampano  nelle  creature ,  mentre  che  fon 
nel  neutre  di  quelle.  ( Motto  ingegnofo.  gir  fonile. 

Eflendo  il  Duca  Francefco  Maria  dVrbino  lodato 
daunfuo  foggetto  allo  fiato  di  Milano,  pche  ei  l'hauc  - 
ua  liberato  dalla  feruitù  de  barbari;  difìe ;  che  ben  gli 
hauea  liberati  da  Barbari,ma  no  da  barbieri  Volendo 
dare  taccia  al  lor  Duca,  che  gli  radeffe.  cioè  angareg . 
giaflefenga  alcuna  diferettione.  ( Burla  dall' allusone. 

Tietro  pretino  trouadofi  un  giorno  in  Venetia  in 
cafa'd’una  cortigiana,  che  e (fendo  fiata  f amo  fa  per  cer  > 
to  male, che  fi  buccinaua  c’haueffe,pareua  difenduta  al  J 
quanto  della  gratta  de  gli  b uomini;  entrò  in  burla  con 
ejfa  di  diuerfe  cofe.Ma  ella  che  faceua  la  (c aitrita, pen¬ 
sò  di  beffarlo  alquanto  fopra  l'età  canuta  di  lui:  et  dif- 
ft  :  Mala  nuoua  Signor  Piero ,  e ’  neuica  alla  monta*  j  (i 
gna.  Si?  Dunque  neuica  ?  rifpófc  il  S. Tietro  Hor  non  è  1 
tnarauiglia,fe  le  uacehe  de/cendono  al  baffo:  trafiggen  1 
dola  acutamente  per  ladeclinatione,che  faceua  lo  fla¬ 
to  di  leìfCofìui  non  ufaua  di portare  in  groppa. 

Eflendo  follecitato  il  piouano  Arlotto  da  alcuni  cit  1 
tadìni  di  rinunciare  la  (ua  piene  ,  diffe  quefia  nauel-  (> 
la.  Fu  una  uoltaun  {{omino  mandante,  il  quale  fendo  a  t 
tmhofleminma  mede/ima  cm&*JgU  e  uno  altro 1  * 
>  / enti 
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/ènti  cefi  fui  primo  forno  uenìrt  quel  tde  pian  piano 
al  fuo  letto, per  torgli  di  fono  certi  pochi  denari,  che  e- 
gli  haueua  in  unafaccoccia.Et tofsì ,  &  (pàio  per  mo¬ 
strare  di effer  deUo  :  Onde  il  brigante  tornò  a  dietro . 
Quindi  a  non  molto  fece  il  medefimo.Et  cefi  tutta  not 
te  conuene  al  romito, per  ficurtà  defuot  denari  fìat  de¬ 
sio:  onde  l’altra  fera  non  pofe  altrimenti  la  faccoctiafot 
to  il  capeggale, marni  megp  della  camera, dicendo  fra 
fe,wi  è  affai  meglio  perdere  lafaccoccia,e  i  denari,  che 
hauer  la  mala  notte.  Dùrrr.  ì  molto  bene,  e  la  faccoccia, 
gli  fu  carpita-Cvfi  difjeil  Tiouano,  che  farebbe  al  fuo 
beneficio, cioè  lo  renderebbe  al  Tapa .  pregandolo  che 
gli  defje  le  fpefe  ;  ma  d'tceua ,  che  non  s'era  anco  rifolu  - 
to  di  farlo ,  perche  quei  tempi  non  erano  da  ciò. {Mol¬ 
to  meno  lo  farebbe  Moggi fe  uiueffe. 
m  Bifogna  ungere  le  mani  a  giudici,  altrimenti  non  fi 
fa  nutla.&  quella  untione  infegna  loro  ognicofa;  per¬ 
che  ella  infegna  a  gli  auocati,che  non  fanno  difendere  la 
lite, e  a’ giudici  che  non  fanno  difendere  la  giuSìitia  di  ef 
fa.Queìla  unitone  non  fi  fatti  ógni  olio,  ma  di  olio  che 
efee  di  duriffmo  fafio,cioè  cCargento,&  oro. il  quale  ca¬ 
tta  fuor  delle  pietre .  QueSto  mtfterio  noi  pipetta  unapo 
tierina , laquale  efiendo  auuertita  da  un  amico  fuo, che 
scila  uoleua  uincere  una  caufa, laquale  haueua  bauuta 
lungo  tempo  pendente  dinanzi  a  un giudice ,  arida  fi e  a 
ungerli  le  mani,tolfe  dì  molto  burro  ,  &  accostata  fi 
al  giudice ,  incominciò  a  ungerli  le  mani ,  penfando  a 
quefio  modo  fargli  seruigio ,  &  mollificarlo  a  do- 
uerlefar  giufiitia,  Difk  Ottidio .  Mmcra  crede  mihi , 

■  placarti 
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*  placant  hominesq ;  deosq;.Tlacatur  donis  Iuppiter  ìp 
fcDeus. 

Effóndo  'multato  il  S.  Scipion  BottigeUa  a  definare  a 
cafa  di  unfuo  amico ,  &  tfiendogli  pofìa  innanzi  una 
graffa  gallina  arrojlo ,  ma  mal  cotta ,  uolto  a  colui  che 
la  trinciaua,difie ,  noi  ci  fiamo  meffi  troppo  tofio  a  ma 
giare  tpercioche  l’amico  noflro  ci  haueua  imitati  a  ce¬ 
na, non  a  de  fimi  e.  ( Mordace  ,non  effóndo  prouocato. 

Efiendofi  ordinato  nel  confìglio  d’una  certa  tenie - 
tiuolajn  affentia  del  Signore,  che  chi  malitiofamente 
giuraua  in  di/pregio  di  Dioffuffó  gravemente  punito, et 
poiché  fu  tornato  il  Signore  fattogli  intedere  tale  ordì 
natione,egli  come  in  foli  te, et  fum(o,cheegli  era  dirup 
pergiurò, come  è  cofìnme  di  quel paefe  ,  che  ciò  mol¬ 
to  gli  piace .  Et  perche  glihuomini  del  configlio,  guar¬ 
dando  fi  l’un  l’altro  in  uìfo  fi  mifero  a  ridere, egli  fubito 
confermò  giurando  con  granfio  uituperio  Iddio, che  e 
gli  haurebbt  caligato  ogni  uno ,  che  per  l'auenire  ha- 
uefie  beftemmiato,  et  giurato  monco ftderando,  come  e 
gli  tutlau la  faceua , quel  eh  egli uietaua  alerui  Quefio 
Signore  uedeua  il  fuscello  nell’occhio  del  compagno,  et 
non fentiua  latrane  che  era  nel  (ito.  > 

Vn  certo  fattore,  effóndo  per  douer  render  conto  di 
ciò, che  egli  haueua  riceuuto  ,  &  ffefo  per  il  padrone, 
non  ui  haueua  fcritto  nulla  a  libro ,  però  fi,  trouaua  in 
gran  trauaglio.  Mapur  finalmenee  trcuò  il  confìglio , 
&  la  uia  d’ingannar  il fuo  padrone :Co fi  fi  mifegiù,  et 
fctlffe  una  partita,  che  diceua  ,  fpefi  perfenapa  ducati 
quaranta.Qra  effeniofi  trouati  infime  a  un  giorno  or 
.  dinato 
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binato  il  padrone, &  egli  per  incontrare  i  conti,  egli  lef 
fe  ciò  che  baueua  fcritto.Doue  il  padrone  [arridendo  dif 
fe.Galat’huomo,tu  ti  fei portato  fauiamente  meco,  per - 
cioche  s  io  uoleffi  uedere  piu  oltra,io  farei  sformato  dar 
ti  del  mio.  Jl  me  baila  d’bauer  conofciuto  la  tua  tritìi  ■ 
tìa.Vattene  in  mal’ bora, che  io  mi  prouederò  de  un’ al¬ 
tro. (Il  gran  Capitanorendendo conto  decentrate  del 
regno  di  luppoli  al  Kg  Catolico  ,faceua  di  quegli  con¬ 
ti,  ma  però  le  baueua  honeìlamente  ,  &  perferuigio 
delfuo  Signore  differì  fate. 

Sogliono  i  Turchi  fare  fpefio  correrie  nella  Tranftl - 
uania,dare  il  guafto  al  paefe ,  e  menarefchiaue  di  molte 
perfone.Effendo  dunque  tutti  quei  popoli  in  paura,  che 
quelli  afiaffmi  non  ui  tornafjero  a  fare  delle  lor  solite 
crudeltà, uenneft  a  ragionare  a  un  conuìto  de  i  mali  por 
tomenti, che  i  Turchi  faceuano  uerfo  i  Cbrifliani  prefi, 
Crfra  l’ altre cofe  della  incredebillufjuria  loro  contra 
le  donne, tanto, che  alcune  per  efjer  troppo  adoperate  da 
loro, ne  tran  morte.  Quìui  unagìouanetta  maritata  di 
frefco,  fi  corno  quella  c’haueua  ben  beuuto»allargando- 
fi  nel  parlare, fi  lafciò  ufcire  di  boccale  diJJe,io  sò  certo 
di  hauere  a  morire  ma  uolta.  "Però  s'io  hauefjì  a  mori¬ 
re, come  gli  antichi, io  per  me  non  uorreì  morire  di  altra 
morte. Poco  bone  sla, e  forfè  il  nino  ribebbe  colpa. 

Hauendo  intefo  il  S.  Gio.jlntonio  Volpe,  boggì  Ve 
fcouo  di  Como, che  uno  huomo  litterato  era  per  tor  mo¬ 
glie, prima  ne  lo  riprefé,  penfando  che  per  l’auuentre  e- 
gli  non  potefie  in  un  mede  fimo  tempo  atedere  alle  lette 
re,  &  alla  moglie,  &  che  perciò  deueffemacare  delue 

ro,& 
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vo,& [odo  piacere  de  gli  [ludi.  Ma  intendendo  poi  il  ue 
Jcouo,come  colui  haueua  prefa  per  moglie  una  fanciul¬ 
la  bella, nobile, &  honefla, nel  lodò  molto  ponendo  del 
pari  i  commodi  delle  lettere, &■  la  dolcegga  di  un  ma¬ 
trimonio  bone  fio.  (ìs[on  tutti  gli  buomini  litteratifono 
inetti  al  matrimonio. 

Ejjcndo  domandato  al  Signor  Gio  Federigo  Maruo 
ci  perche  i  gotto  fi  cicalano  tanto, diffe  burlando ,  che  i 
gotto  fi, per  batter  male  a  piedi,  non  pofiono  c aminar  e , 
&  perciò  piu  speffo  fi  feruono  della  lingua ,  come  per 
un  certo  atto  di  caminare.Et  oltra  di  quefto,diffe ,  che 
quando  Ennio  haueua  le  gotte,  allhorafoleua  bene ,  <&■ 
coptamente  poetare  (Angi  meglio  poetaua ,  quando 
egli  haueua  ben  beuuto,onde  difje  coluv.Ennius  ip[e pa 
ter  nunquam  nifipotusad  arma. 

f'n  gentilhuomo  Tfapo  tetano  per  una  malia, che  gli 
era  fiata  fatta, era  impaggito  &  perche  egli  haueua 
cafiella,&  alcuni  offici  dal  e  A ifonfo,  ui  furono  cer 
ti  che  domandarono  al  l\e  quei  beni’:  parendo  cofa  mal 
fatta, che  quei  beni  fuffero pojfeduti  da  unpaggo .  A' 
quali  il  I\e  rifpofe.  che  gli  parea  grandiffima  crudeltà 
il  torre  ancora  la  roba  a  coloro,  a  cui  frano  caffi  hauea 
leuato  Ucerue!lo:(DÌcono  i  legifii,che,non  efì  adden 
da  affittito  afflitto. 

Diceua  il  Conte  Hercole  longone, che  coloro  erano 
paggi  affatto, i  quali  quando  la  moglie  ft  era  fuggita, o 
partita  da  loro,l  ’andauano  cercando.  Che  quefio  era  un . 
cercare  il  uituperio  loro. 

Hauendo  intefa  il  I{e  Alfonfo,come  i  Sane  fi,  iqnali 
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nella  guerra  d'Italia  erano  fiati  di  me^p ,  &  neutrali, 
fornita  poi  la  guerra  erano  rimafi  preda  de' faldati  dt- 
ui fi, come  di  fi  e  a  Sane  fi  era  interuenuto  quello ,  che  a- 
uiene  a  coloro, che  habitano  nel  me%p  della  cafa,che  da 
quei  che  fianno  di  fi otto  ,  fieno  noiati  col  fumo ,  &  da 
qui  difopta  con  l’orine.  (^Arguta  compar atione. 

Tregiùuanicorfali  fecero  pen fiero  dh  abitar  e  in 
Siena, & pofero  fu  un  banco  quaranta  mila  ducati,  di¬ 
cendo  non  ne  uoltre  di/cr elione  nefima,ma  filo  ;  che  il 
banchiere  promettefie  non  dare  alcun  denaio.fe  non  in 
prefentia  di  tutta  tre.  Ora  un  di  loro  piu  cattiuo  pensò 
giuntargli, &  mottrò  d'hauere  alle  mani  di  compera¬ 
re  poderi, caje,&  beniin  commune: fece  dunque  dare 
un  tocco  dagli  altri  giouani  al  banchiere,  chefiejje  in 
punto  :  perche  di  corto  gli  leuerebbono  il  denaio  inte- 
ro.Totofièruò  un  dì, che  quei  due  cauakauano  a  caccia 
con  altri  giouani,  &  mentre  erano  a  cauallo  dijfe  loro, 
che  bifognauano  cinquanta  ducati ,  per  fornir  la  cafa. 
Quei  due  giouani  pafiarono  dal  banco,  &  di  fièro  da- 
fai  a  co  firn  quel  che  ti  chiede,  non  fi  auifando  dell  in¬ 
canno, &  cofi  egli  rimafi,leuò  tutti  i  denari, &  caual 
co  uia. Tornatti  giouani, e  intefalacosa  mo fiero  lite , 
da  ogni  uno  è  dato  il  torto  al  banchiere ,  dicendo ,  cioè 
non  doueua  pagar  fi  tetto  tanta  fomma ,  fi  non  inprc - 
setnia  di  lutti;  il  banchiere  intesa  la  fama  di  Mcfièr 
*  Gellio  d\Are^go,huomo  non  molto  dotto, ma  natura¬ 
le, se  n'andò  per  configlio  a  lui,&  tramilo  in  uìlla.  Do 
ue  M. Gellio  ordinato, che  il  banchiere  ,  l’ajpettafie  in 
jLre^po  ,  fi  conf/gliò  del  caso  con  alcuni  de  suoi 
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naturatogli  contadini ,&  la  mattina  con  una  conchiu 
fione  n’andò  ad  A  reggo ,  che  il  banchiere  confefiajfe 
di  hauer  pagato  male  i  denari, ma  che  uoleua  pagar  di 
nuouOiojjeruando  la  ferina, la  quale  diceua ,  che  non  fi  ' 
doueua  pagare  un  quattrino  fe  non  in  prefenga  di  tutta 
tre, fiate  dunque  tutta  tre  qui, e  io  uipagherò  i  uoflri 
denari  ( Inuentione,&  con  figlio  moltofottile. 

Vn  certo  giouanetto  era  innamorato  di  ma beUiffi • 
ma  fanciulla,ilqudle  hauendola  f limolata  ,chegli  uo- 
lefie  compiacere,ella  negò.  Ma  pur  perfeuerando  egli  a 
pregar  la, ella  cominciò  non  acconfentire,ma  ne  anco  in 
ter  amente  a  negare.  Ver  la  qual  cofail  giouanetto  ef¬ 
fondo  entrato  in  buona  speranza,  la  notte  poiché  ella 
fu  ita  a  dormir  e, s  afeose  neiletto  di  lei. Finalmente  ef- 
fendo  uenuta  la  fanciullate?  ueggendo  il  giouanetto  al 
l’improui/hfi  sbigottì, &  peniòpegnofamentegridan 
do  parue,che  lo  uolefie  riprendere  del  fuo  ardire  .  Al- 
Ihora  fi  giouanetto paurofo  di  non  effer  colto  dal  padre 
difie .  Fanciulla  mia  io  ti  prego  per  Dio  che  tu  non  cri 
di  -.perche  io  me  ne  andrò  fe  tu  uuoi.  A  quello  la  fan- 
ciutla,ionon  ti  dico  nulla, che  tu  tene  uada.  lobo  fo¬ 
to  per  male, che  tu  fia  tanto  arrogante.  &  che  tu  fiafla 
to  fi  prefontuofo  che  tu  babb'ta  hauuto  ardimento  di  eu 
trarmi  in  camera.  Efiindo fi  dunque  la  fanciulla  in-  , 
grauidata  quella  notte ,  il  giouanetto  la prefe  per  mo-  , 
glie  ,  &  raccontò  poi  la  cofaal  conuito.  (  Queflo^ 
buongiouanefitrouòhaucrmefioil  lufitgmdo  nella 
fua  gabbia. 

Vice  M.  Ale  fi  andrò  Campefano,che  le  bugie  fi opra 

tutto 
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tutto  fogliati  uenir  da  coloro. i  quali  0  hanno  letto  afiai, 
«  ueduto  molto  del  mondo ,  0  rifiuto  gran  tempofVoie 
uà  dire  ancoraché  quefii  tali  sapettanopiu  degli  altri 
huomìni. 

Gafparo  5chlich,ilquale  fu  cancelliere  di  tre  Impe¬ 
ratori, ufaua  dire  come  egli  defidtraua  molto, che  tutti 
i  £e,& principi  fufiero  una  unita  Siati pcueri,o  huomi 
ni  priuati, per  cicche  non  ha  mai  bene  compsffione  al- 
-  truci  colui  che  non  e  mai  Slato  mifero .  (Vero  Vergilio 
difc;7qnn  ignara  mali  miferisfuccurrere  difco. 

1 1  mede  firn  0  biafimaua  una  uolta  la  ulta  degli  hip - 
poetiti  dinanzi  all’ Imp<  rator  Federigo, &  diceua,  co¬ 
me  egli  era  deliberato  dì  uolere  andare  in  parte,  dirne 
non  fusero  co  fi  fatti  huomini.Terche  Federico  gli  dif 
fe;tu  hai  dunque  da  ire  di  là  dalla  Sarmatia,&  dal  ma 
re  aggiacciate.  Ma  quando  ancora  tu  (arai  ito  quiui,  tu 
ui  trotterai  anco  della  hippocrifia, quando  però  tu  fia 
huomo  come  gli  al tri, &  non  Dio.percioche  non  è  per- 
fona  al  mondo,chc  non  fia  in  qualche  parte  finta,  &'  fi- 
mulata:  (  ificc  un prouerbio  uulgar e, che  chi  non  sà  ft 
mulare,nonsàregnare. 

SatamJJocaSligò  mdiauoUno,che  haueaperduto 
tempo  dietro  a  mo,ilquale  baite ua  rubato, accioche  >,q 
rende jje  i  denari, dicendo  che  b a ftaua  bauerlo  condotto 
a  rubare,  che  rubato  che  altri  ha, non  è  huomo,  che  per 
fc  mede  fimo  non  fi  guardi  dal  rendere.[£t  fe  pur  rende 
ciò  fa  per  non  potere  fare  altro. 

.  .Ai  tempo  del  Duca  di  ditene  fu  in  Fiorendo,  uncit 
tadino,  chiamato  M.  Valore,  iiquale  per fof petto  di 

2  detto 
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detto  Duca,finfe  diefier  paTgo.  Co  fluì  un  dì  empiuta  fi 
la  ue ile  di  ciriegefe  n’andò  in  pialla ,  &  chiamati  a 
fe  i  fanciulli  della  città,  diceua  :  piluccatemi ,  che  io 
fono  il  commune .  (  Meritano  di  ejfer  trattato  da pa ^ 


V>- 

Vna  uolta  il  predetto  comperò  un  campo  di  porri, 
&  chiamati  poi  molti  fanciulli, dille ,  che  chi  trouaffe 
il  piu  grofio  porro, che  fufie  quiufgli  darebbe  ungrof  • 
fo.Efiendofi  dunque  trouato,fe  n  andana  con  ejjo  per  la 
terra,&  domandato  che  andafie  a  fare  con  tffo  difle,io 
ito  aficarlo  dietro  al  popolo  graffo.  ( Motto  (forco,  0* 
■proprio  dahuomo  fcemo  di  ceruello 

E’rife  a  me,e  io  ri  fi  a  lui,quefto  nacque  da  Donatela 
loydalquale  e  fendo  fi  partito  un  gioitane  fuo  difcepolo 
con  che  haueua  fatto  quiftionefe  ne  andò  a  Colmo  per 
tra\r  lettere  al  Marche/è  di  Ferrar a,doue  era  ilgiouane 
fuggito, affermando  a  detto  Cofmo  che  in  ogni  modo 
Itoleua andargli  dietro, e  ammainarlo.  Ora  conoscen¬ 
do  Cosmo  la  sua  natura,  gli  fe  lettere  come  a  lui parue 
per  altra  uia informò  il  M are hefé  della  qualità  di 
detto  Donatello.il  Signore  gli  diede  tic  enfia  di  poterlo 
uccìdere,doue  lo  tromfic.Ma  incontrando  fi  il  garrite 
in  effò, cominciò  di  lugi  a  ridere.Et  Donatello  a  un  trat 
io  rappacificato  corse  ridendo  in  uerso  lui  Domandaua 
lo  poi  il  Marchese, s’egli  l’haueffe  morto, a  cui  Donatel 
lo, non  innome  del  Dianolo,  che  egli  rise  a  me,  e  io  ri  fi 
a  lui.Licentìofo. 

Efiendo  dimandato  l’imperatore  Federigo, quai  fus 
-sero  quegli  buomìni,che gli erano  piumide  glìaltn: 

diffe , 
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dipetoloro  iquali  non  temono  piu  me,  che  Dio.fKfon 
glipiaceua  quel  che’  fi  dice:Mittius  agitur  cum  Deo, 
quamcimhomine. 

Certi  Contadini  baueano  prefo  m  lupo  uiuo,& per 
cheeffi glifono  capitaliffimi  nimici,  tanto  che  incrude 
lifcono  ancora  co  tra  di  qucSli  animali,  poiché  fon  mor 
ti ,  deliberarono  di  uolerlo  ammaggare  con  qualche 
firania  forte  di  morte.  Fece  fi  allbora  innangi  un  di  lo- 
ro,el  quale  hauca  hauuto  due  moglie, &  con  figliò, che 
douefiero  dare  due  mogli  allupo  dicendo ,  con  giura¬ 
mento, che  egli  non  fapeua,ne  credeua  anco,  che  fipo- 
tejfe  imaginare  maggior  tormento,cbe  quello  .  (  SS 
u  era  Slato  colto  la  prima  uolta;paggo  fu  a  lafciaruift 
ridurre  la  feconda. 

Federigo  tergo  Imperatore >  udendo  che  alcuni  ha 
ueano  detto  ogni  male,&  uìtuperio  di  lui:à  fuoi  corti 
giani,et  amici, che  glielo  haneano  rapportato  difle:or 
non  fapcte  ben  uoì,che  i  Tfincipi  fonopoSli,  come  ber - 
faglio  alle  freccictTercioche  i folgori  ferirono  l’altif - 
fime  torri, et  pajfano  uia  i  tetti  baffi .  Et  però  a  me  pa- 
-  re  d' andarne  molto  bene,fe  non  m'e  fatto  peggio ,  che 
di  parole,  f Vii  altro  ‘Principe  dìflafe  noi  facciamo  è 
da  comportare  ,che  efft  pofjan  dire. 

Hulderico  da  Cafa  nuoua, barone  di  Boemia, e  il  pri 
tno  di  quel  regno  d’auttorità,  et  di  ricchegge ,  fitoSlo 
che  i  fuoi  figliuoli  haueano  lafciato  i  latte,  gli  auueg 
gaua  a  ber  uino,  et  non  daua  loro  uìni  piccioli,  &  leg  - 
gieri,ma  de  maggior i,et  piu  poffenti,  che  fi  trouaffero 
fi  come  fono  maluaggie,uini  Grechi, &  fimil  .Tercht 
<  >  3*  l  'fan- 
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offendo  egli  dimandato  una  uolta  dall' Imperator  Fè-é 
derico:  perche  ciò  facejfe ,  gli  rifpofe  ;  i  miei  figliuoli 
quando  faranno  grandi, &  per  ejferfi  aueggi  a  buo'ho 
va  al  utno,& perciò  cominciato  loro  a  piacere-,  ficnra  - 
mente  beuer amo, quanto  ne  uorranno ,  che  non gli po 
trèt  nuoceret  nò  far  loro  mal  ueruno.  Voi  l’intendete , 
(riffe  Federigo.  Quefio  mede  fimo  fece  anco  Mithrida- 
t  e.  Ma  s  io  haurò  mai  un  figliuolo, s'egli  non  uorrà  ma 
le  al  uino,  io  uorrò  male  a  lui.  (  Sententia  di  Trincipe 
fbbrio  &[auio. 

Haueua  un  contadino  portato  grano  da  uendereal 
mercato  a  Città  nuoua  d’ Muti  ria,  &  mentre  che  egli 
era  ito  all' boflcria,  gli  fu  rubato  un  cannilo  della  coree 
ta%,  doue  che  la  querela  di  quel  furto  andò  innanzi  allo 
Imperatore  Federico,  llquale  dijìe  al  contadino  :  che 
douejjè  nominare  colui, che  hauea fatto  il  furto,  il  con 
tadino  rifpofe;che  egli  fapeua  ben d'efiere sialo  rubato 
in  Città  huoua,ma  non  conofccua  già  il  ladro.  Ter  che 
fiondo  fofpefii  configliela  uoler  far  congettura  ,fe 
per  auuentura  che  fio  fufje  uenutofojpetto .  dijìe  lo 
Iwperatorc.Io  mi  marauiglio  piu  tofto,  come  il  conta¬ 
dino  non  habbia  anco  perduto  l  altro  caualio, tanti  ca- 
uallierifono  boggi  in  quefta  città ,  c'hanno bifagno di 
Causili. Soggiunte  allò  or  a  il  contadino":  Sacra  Mae  (la, 
l  altra  è  una  caualla ,  laquale  non  ui Cernirebbe  a  nulla 
per  buomini  di  guerra .  Diffe  adunque  l’Imperatore  : 
monta  fu  quella  caualla  uatttnc  per  tutte  le  tue 
della  città  ,perche  il  cauatlo  rubato  inafeofo  in  qual - 
che  (folla  ,  ilquale  fttojio  chefentirà  la  caualla  fua 

campa - 
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compagna ,  cominciava  a  regnare. Vbidi  il  contadino , 
e  in  quel  modo  fu  trottato  il  furto  e'I  ladro  punito.Giti 
Ho  Signore. 

M.Francefco  Malacarne  hauendo  una  machia  di 
oglio  in  fui  petto ,  &  efìcndogli  uenutoa  noia  d’cfferc 
domandato  da  ognum,che  cofafufte  quella, come  uno 
ueniua  a  parlargli,  foleua  dir gli,iìà  (aldo  quella  è  una 
macchia  d’olio, di  bora  ciò  che  tu  uuoi. (Quello  motto 
è  ancora  hoggi  in  ufo  diprouerbio .  (  Era  prudente  a 
preuenire  altrui. 

Biaftmauano  i  baroni  alla  prefentia  di  Federico  Im 
peratore  la  brutta  ufanga  de' popoli  di  tamagna, iqua 
li  per  tutti  i  luoghi  diceuano  male  del  principe  loro. 
Dotte  l’Imperatore  diffc&on  iti  paia  fratto, che  effi par 
lino  male,  poiché  ancora  noi  fautarn  male .  (  Simile  a 
quel  di  (opra. 

Ejjendo  uenuto  nelle  mani  di  Federico  Imperatore 
alcune  lettere  di  Kprimbergo  dì  Gajparo  Schlich  o  , 
le  quali  erano  direttiue  a  certi  Vngbari  ,ui  furono  di 
quei  che  dijfer  o,che  elle  fi  deueuano  aprire,  &  legge * 
re:percioche  penfauatio,cbe  ui  fufic  fcritto  qualche  tra 
dimento, ilquale  era  bifog  no,  che  fi  fape[fe.M  '  quali  dij 
fe  Federico  :io  ho  Gafparoperhuomodabene ,  &  per 
amico,s’io  m'inganno, io  uo  piu  tofio  che  queflo  errore 
fi  uenga  afcoprire  dafe  lìejjò,che  trottarlo  per  mia  di  • 
ligentia.{-principe flhietto,  &  non  <  uriofo. 

Domandava  un  foldato  uecchio  a  Gifmondo  Impe- 
tatore,che  gliofieruaffe  la  pronte ffa,  &  l'Imperatore 
gli  dice  ua  ma  la  tua  domanda  fu  poco  honefta.  Bjjpofé 
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il  faldato  uoflra  Maefìà  me  la  poteua  negare ,  quando 
fagliela  chiedeua.Hora  a  quello, che  ella  hapromejjo , 
non  può  mancare  fenga  carico.  Difie  allhora  Gifmondo 
fa  delle  due,bìfogna  portare  una, affai  piu  leggiermen  - 
te  comporterò  la  perdita  della  robba ,  che  della  fama. 
(  Dicono  i  legiftì,quod femel  placuit ,  amplila  difplice - 
re  non  potefi ,  co  fi  poteua  dire  que fio  faldato  all’Im¬ 
peratore. 

^4.  non  so  chi, che  l'hauea  molto  lodato;  &diceua, 
che  egli  fomigliaua grandemente  Dio, Gifmondo  Impe 
ratore  li  diede  molti  fckiaffi.  Et  dicendoli  colui  ;  per¬ 
che  mi  batte  uoflra  Maefìà;  Et  tu ,  rifpofe  l’ Imperato  • 
re, per  che  mi  mordi  (Quello  fauio  Trincipe  meritarne 
te  baueaìn  odio  gli  adulatori. 

Dicendo  Lorègo  Talatino  d'Vngheria, che  poco  fa- 
uiamente faceua  Gifmondolmperatorefilquale  nonfa- 
lamente  lafciaua  la  uìta,& gli  fiati  a  nimici  uinti,  ma 
ancoragli  riceueafragli  amici  fuoi,  &  gli  facea  gran 
di:rifpofe  Gifmondo ,  a  te  forfè  pare  utile  ammaggare 
il  nimico, perche  huomo  morto  non  fa  guerra, ma  io  uc 
ciào  il  nimico, mentre  gli  perdono  ,&  melo  rendo  a- 
mìco, quando  io  lo  fo  grande .  (  Varale  neramente 
di  Ce  fare. 

Efiendo  non  sò  chi, che  innangi  a  Gifmodo  chiama 
na  felici,  &  beati  gli  ufuraf,  iquali  dormendo  ancora 
crefceuano  la  roba  loro  :  difie  l  Imperatore  tu  fei  dun  - 
que  mifero ,  ilquale  uegghìando  feemi  la  tua.  (  jlr- 
guto. 

Giorgio  Fidilo  e  fendo  dottore,fi fece  fare  caualie 

re  dall’- 
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te  dall'Imperatore  Cifmondo. Effóndo  poi  ito  al  Conci * 
lio  di  Bafilea ,  l’Imperatore  hauea  fatto  ramare 

il  fuo  con figlio  per  cofe  importanti,  non  fi  fapeua  rifol- 
uere,s'egli  fi  douea  accompagnare  co  i  dottori  dì  legge 
che  erano  tutti  infieme  in  un  luogo: o  fepure  egli  fi  mrt 
teua  frai  cauallieri,cbe  erano  feparati  in  un  altro. Et  fi 
nalmente  andò  a  por  fi  fra  cauallieri.  Terche  l’Impe¬ 
ratore  gli  diffe;Voi  fatte  dapag^o,a  uolere  mettere  in 
nagi  l’armi  alle  lettere.Tercioche  io  farei  in  un  dì  mil 
le  cauallieri  e  in  mille  anni  non  potrei  fare  un  dottore 
( Cedant  arma  togejbaurcbbe  detto  Cicerone. 

Hor fono  io  cbiaro.Quefio  diffe  Martino  dello  Scar 
fa  bauendofifputato  nelle  brache, & stando  in  dubbio 
sefufie  uerOypercioche  pafiado  un  fanciullo  per  la  uia 
doue  egli  era,diffè:o  e’  ciputs.  jLllbora  Martino :bor 
fono  io  chiaro.  Motto  spor  co, et  poco  ciuile. 

Doledofi  uno  di  unagraueg^acò  Tuccia, glirispo 
se,tubiafimerai  tanto  cotefta  grausgga,  che  tu  no  tro 
uerai  poi  huomo,cbe  la  uoglìa.[Discretto. 

VnpaTgo  soleua  dar  co  figlio, &faceua fi  dare  due 
o  tre  braccia  di  refe,  &  diceua ,  non  ti  accollare  a  pai £ 
tfi, quanto  è  lungo  quefio  refe.  Con  figlio  di  paggo, 
mafauio. 

Liligaua  uno  chiamato  il  Bodino  co  lacasa  de' Mar 
felli, et  effendogli  detto  da  un  di  loro:noi  fiemo  in  casa 
trentadue paia  di  tejlìcoli  diffe:  egli  è  uero,ma  mi  no 
fornirefie  un  Zugo  fra  lutti  quanti .  Scorretto. 

Haueuaun  certo  sarto  fatto  un  paio  di  calche  a  un 
contadino,  lequali  di  dietro  gli  aggiungeuano  fino  al 

girne- 
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ginocchio, ta'O  che  no  gli  potemmo  coprir  le  neghe.ll 
quale  contadino  poi  che  l'hebbe  mefie,  diffe;io  non  uo- 
gitola  fatica  uoiìra:  pagatemi  il  panno, che  m'baucte 
guafle  le  calge.  Difie  attbora  il  fartofio  non  sò  quel  che 
tu  dica .  China  il  capo  in  terra ,  &  mettiti  le  mani  di 
dietro:  perche  lecalge  non  erano  tanto  baffe,  come  pri 
ma,laquat  co  fa  battendo  egli  fatto ,  uìdde  che  le  calge 
ftauano  bene.Difie  dunque  ilfdrto ;  pagami  la  mia  fat¬ 
turai  ercioche  io  non  t’hò  fatto  calge, per  pajfeggia- 
re  ne  per  fatture, ma  per  lauorare,  et  per  mieter  e. {Ac¬ 
corto. 

Arrigo  Contedi  Coritia  bebbe  due  figliuoli  duna 
fua  moglie  Vngara  doma  nobile , &  prudente, iejuali 
prima  che  ufeifiero  di  fanciullegga .  tenne  apprefjo  di 
fe  nella  camera  fua;& fpeffè  uolte, mentre  che  ejfi  dor- 
miuano.era  ufato  chiamargli  da  mega  notte, et  di  man 
dargli,  fe  haueano  fete.  J  quali  non  njpondenlo  nulla , 
perche  ejfi  dominano  (odo, e  fio  fi  leuaua ,  &  daua  lo¬ 
ro  bere.Ma  non  uolendoe(fibere,&  rigettando  fuora 
il  nino,  mito  alla  moglie  le  diceuajba  puttana,  tu  ìi  fa 
cefti  ingrauidare  a  un’altro  :  cofioro  non  fono  miei  fi- 
gliuoli,che  dormano  tutta  la  notte  intiera, segabauer 
mai  fete.  "Poco  honorato  ,  &  piu  tcSio  da  ubriaco» 

EffendoinCafa  M.  Agnolo  della  Stufa  il  Signore 
Cifmondo ,  e  il  Conte  dì Orbino  mede fmamente  netta 
terra,dtmandò  un  dì  detto  Conte ,  Cilmondo  figliuolo 
di  M.  Agnolo  predetto  molto  fancìuUino:che  gli  pare 
m  del  Signor  Gì} mondo  :  &  eglifemplicemente  rijfie 
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fe, un moccicom,che  fifa ueUire  da  famigli  .(Come 
fe  non  fi  fuffe  potuto  uettire  da  fe  fteffo. 

M.  Lodouico  Dolce, huomo  di  belliflimo  intelletto , 
fi  come  è  fuo  coflume, flaua  a  leggere  alcuni  libri ,  do  - 
ue  fopragiungiendoli  un  fuo  amico  ,glì  diffe  ;  che  fate 
mi  qui  afcofofra  i  morti? ufcite  hoggimai  fuori  &  ue- 
nite  tra  noi,  che  fiamo  uiui .  stogi  rifpofe  egli,coftoro 
uiuono  per  fama:&  tu  nonfeiuiuo, ne  innome,  ne  in 
fatt'v.ma  te  ne  uiui  a  modo  di  bdìia.(l\i(pc§la  da  huo- 
mo  fauio. 

Vn  certo  buffonmagro  della  forte  di  coloro;che  no 
|  offendo  chiamati  uanno  a'  corniti ,  &  le  piu  uolte  con 
uano  flrepito ,  et  romor  di  parole ,  turano  la  bocca  a 
ognuno, andò  a  trouare  un  prete, & per  confejfarfi  da 
lui.  il  prete  tosto  che  l'hebbe  uifto ,  fi  come  quello  ché 1 
lo  conofceua  benifJimo,ringratiò  Dio, che  gli  era  ito  in 
nangi  perfona  tanto  eloquete:  Vercioche  la  maggior 
pnrte  di  coloro ,  che  uanno  a  confeflarfi ,  amagjca.no  i 
facerdoti  col  filentio, perche  ejjì  no  uogliono  quàfi  dir 
nulla,  ne  anco  rifpondere  a  quel  che  è  lor  dimandato . 
Ma  il  buon  prete  fi  trouò  dì  gran  tuga  ingannato:  per 
che.il  buffone, come  fi  fu  ingenoccbiato,no  diffe  altro, 
fe  no  quel  che  ognuno  fuol  dire:  Mcfferefio  uotrci,che 
uoi  mi  doma lafie.  il  prete  mego  in  colera  dìjjc  :  et  che 
ragione  è  questa, che  tu,  ilquale  uinci  ognuno  di  cica  - 
lare  nelle  cofe  che  non  mi  montano  nulla  fin  quelle, onde 
pende  tutta  la falute  deWhmrno,  cerchi  eh’ un’altro,  fi i 
utili  per  te? Ufi'-pofe  il  buffone  :  io  non  feci  mai pe fiero 
diuolermi  acquifiareil  tatto  con  quefìa  confezione, 

cheto 
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che  io  borei  cercato  d’ impararla  beniffimo.  Ma  l’arte 
mia  è  già  unpeTgp  che  io  la  fondai  fu  la  cicaleria.ta  - 
to  che  niuno  fi  dee  marauigliare  ,fe  in  fino  a  qui  io  mi 
fon  dilettato  piu  di  quefìa,cbe  di  quella.  Co  fi  tutto  il  fa 
pere  de  gli  buominì  hoggi  attende  al  guadagno  >  poi 
che  fuor  che  il  corpo  non  ui  è  altro  Dio j  che  con  piu  re¬ 
ligione  adorino. Quefti  è  come  di/Je  Terfio,maeflro  de 
i  l'arte>&  donator  dell’ingegno. pipofla  da  h uomo  in¬ 
finito, &  fernet  timor  di  Dio. 

Era  un  certo  uccchio  molto  fatieuole ,  &  tirano  in 
tutte  le  cofefilqUale  no  poteua  tener  lungo  tipo  fico  in 
cafa  aleuno  fruitore..  Terciochein  termine  de  pochi 
giorni  alcuni  ne  cacciaua  uia,oper  dir  loro  troppa  uil 
lania.odilàa  due  giorni  era  piantato  da  loro.  Ma 
basendo  troudto  una  uolta  un  fruitore  molto  accorto 
fuco  fretto  a  fare  con  effo  lui  nuouo  patto.  Terche  e- 
giigli  diffe, padrone,  e’ non  mi  mette  conto ,  che  io  di 
quà  a  quindici  dì  fila  cacciato  di  caf adorne  gli  altrifen 
jga  cagione. Vero  uorreife  co  fi  pare  auoi,cbe  noi  facef- 
fimo  una  fcritta  infieme.  Di  gratia  mettete  infcrittOy  e 
in  che  modo ,  e  in  che  cofa  uoi  uolete  ejfer  fruito ,  & 
sto  no  farò  in  quefio  tutto  il  mio  sformo ,  per  far  ui  fer 
uitio  jofon  contento ,  che  uoi  me  nepoffìate  cacciare  a 
pofla  uoflra.  accettò  il  ueccbio  la  coditione  >  e  ordinò 
in  capitoli  tutte  quelle  cofe ,  ch’egli  uoleua  dal  fruito¬ 
re.  L’altro  giorno  andando  il  ueccbio  per  la  città  ,per 
unauia  tutta  fangofa. sdrucciolò  ,  &  caddi  nel  f  ago, 
&  co  fi  porgendo  il  braccio  al  fruitore  gridò, che  l’aiu 
fafie.Ma  egli  fermato  fi  un  poco  dijje,padrone,io  sò  be 
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ne,che  fiala  feruta  u’è,che  io  ui  debba  tener  compa¬ 
gnia  per  la  città, ma  io  non fo  già  (e  ui  è  ferino,  che  io 
ui  debba  trar  fuor  del  fango. State  dunque  caftì  tanto 
che  io  leggala fcrìtta.Circonfp  etto \er nitore, ma  degno 
dicaftigo. 

Dicendo  non  fo  chi  a  Lorengp  de' Medici,cbe  il  Con 
te  C  irolamo  diario  uoleua  dare  Imola  al  %e,&  detto 
Re  darebbe  a  lui  un  ducato  nel  Idearne  :  dfiifi>ofe  guardi 
pure,che  non  glielo  dia  falfo  cotefio  ducato.  [Accorto. 

Vn  contadino  chiamato  il  Fella,  effóndo  per  morire 
chiamati  afè  i  figliuoli,  difie, figliuoli  io  ui  Iafcioi  tali 
denari, denari  del  tale,&  del  tale.Hora  domandò  l'u¬ 
no  all' altro, che  denari  fufiero  questi  difie  il  maggiore, 
quefii  fon  denari, che  egli  ha  debito.  Dijfe  aUhora  il  Fel 
la, che  non  ti  paiono  denari  quegli  ?  tu  te  ne  auuederai 
bene.fll  testamento  di  questo  contadini fi  poteua  chia 
mare  il  te  filamento  di  Lippo  Topo. 

Ejjendo  Guido  del  Talagio  Fiorentino  ito  ambafeia 
tore  a  Siena  per  non  sò  che  lega^he  i  Sane  fi  baueuano 
fatta  col  Duca  di  Milano,&  ejffèndogli  detto  da  un  Sa 
nefe:M,lo  ambafciaiore,noi  babbiamo  maritata  Siena > 
&  datole  per  dote  Fiorenga,ri/pofe,  la  prima  abbrac¬ 
ciata  farà  ella,&  poi  a  bell’agio  fi  piatirà  ladote.  (Di 
quejìo  motto  fa  mentione  il  conte  Bai  de  fior  e  nel  Juo 
Cortigiano. 

Theodorigo  Ardue fecuo  di  Bologna Trincipe  E- 
lettor  dell  imperio, huomo  di prudentìa ,  or  auttorità 
grande ,  domandandogli  l’imperator  Gìfmondo  come 
fipotefie  ottenere  la  felicità,  gli  difie}  Voi  cercate 
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indarno  in  quefio  mondo. Domandando  egli  poi  anco¬ 
ra, che  uia  egli  hauea  a  tenere, per  andare  alla  beatitudi 
ne  celeStetrijpofe  per  la  diritta.  Et  la  terza  uolta  faccn 
dogli  inSiantia,cbe gli  infegnafe,  quel  che  gli  hauea  a 
fare#  miete  ir  per  la  diritta,gli  dtfieffe  uoi  ornerete, et 
farete  la  uita  uoftra,in  quel  modo  che  bautte  pronte  fio 
dì  fare, quando, il  mal  della  pietra, e  le  gotte, o  qualche 
altra  infermità  ui  danno  trattario .  (Si  uis  ingredi  ad 
uitam,feruamandata,  dtjfe  le  fu  Chriiio  nostro  Si¬ 
gnore. 

La  Signora  Leonora  E  alletta, Signor  a  di  Melalo, 
donna  di  belli  fimo  ingegno,  &  pronti  fimo ,  dicendo 
non  sò  chi  in  jua  prefentia:tutti  coloro ,  che  non  hanno 
imparato  un  arte, non  lo  uogliono  effer  citare ,  &  non - 
dimeno  non  fi  truouan  ninno,  che  rifiuti  di  fignoreggia 
j&laquale  e  la  piu  difficile  arte  che  fia  al  mondo. Doma 
data  delia  cagione,  rifpofetpaitfi fono  Stimati  coloro, 
che  non  fanno  regnare, &  ninno  è  che  fi  tenga  paj^o. 
(jlnzì  ogni  uno  fi  reputa  fauio. 

Il  S. Giorgio  Gradenigo ,  gcntilhuomo  Vìnìùano, 
perfona  di  nobili  fimo  Spirito, fuol  dire,  che  fra  l' altre 
cofe  di  che  fi  marauigliam, queSta  è  la  maggiore,  che  li 
animali  prìui  di  ragione  nonpofiono  comportare  [opra 
di  loroniun  B£,chc  non  auanzp  gli  altri  di  uinà  .  Ma 
gli  huomini ,  i  quali  fi  chiamano  r ottonali ,  jfefie  mite 
ubidifeono  a  queiTrincipi,i  quali  fono  piu  Stolti, che  le 
beSiic  di  quattro  piedi. (Sentenza  di  huomo  sauio . 

La  Barbara  che  fu  moglie  di  Gifmodo  Imperatore, 
&  dopò  la  motte  di  lui  rimafe  uedoua  dicendole  un 
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fuo  amico, che  ella  doueua  imitare  l’ejj empio  della  T or 
toreUa,  la  qual  morto  il  marito  mantiene  perpetua  ca  - 
fiità,  gli  di/le  : fe  tu  pur  uuoi  che  imitigli  uccelli  priui 
di  ragione ,  perche  non  mi  metti  tu  piu  toftoinnangilc 
pafiere,&  le  colomba  ( Motto  poco  honcfto  per  donna 
&  molto  meno  per  prìncipe fia. 

Fri  Dottore  di  legge, &  molto  eloquente  in  Lama  - 
gna  a’fuoi  tempi, ritornadofenea  cafa  della  corte  del T Im 
peratore  doue  egli  era  fiato  gran  tempo ,  trouò  uri  ami 
cofuopocodifcofioda  "Norimberga ,  il  quale  gli  difie, 
come  f uà  moglie  era  uiua,  &  flauabene.Etefio  gliri- 
fpofe,fe  mia  moglie  è  uiua, io  fon  morto  .(Crudele, he 
fìiale. 

Ciliante  Tarafito  del  Marchefe  „ Alberto ,  dicendo¬ 
gli  non  sò  chi, perche  fingi  tu  d'e fiere  pago,  doue  tu  rio 
fei  ma  benijfimoin  cerueUotgli  rifiofe, quanto  fi  porta 
male  la  fortuna  con  e  fio  meco,  che  qudto  io  mi  sforgo 
piu  di  mofirarmipaggo,  tanto  piu  fon  tenuto  per  (auto. 
Ter  lo  co  trario, il  mio. figliuolo, che  s' ingegna  di  parer 
fauio  ognun  lo  tienpcrpaggifiimo.{Motto  arguto . 

Quartorup  i,  ilquale  fu  l  ultimo  Signore  delia  Mo- 
rauiajjauendo  intefo.come  il  fuo  palagio  era  abbruc - 
ciato, domandò  il  me  fio, che  gii  bauea  recata  la  nuoua 
[elamita  del  uino  era  faina,  &  rifondendogli  colui, 
che  efiendofì  confumato  1  altre  cofe ,  quella  foia  non  era 
fiata  toccadalfuoco,&  noi  ancor a,difie  egli fumo fai  - 
ui,&  lieti.(Tarola  di  per  fona  poco  modefta. 

Iacopo  da  Calbo  T heologo  a'fuoì  tempi  ecce 'lenti fi 
fimOiCfiendo  amore mlmcnte  auertito  da  m  fuo  amico 
7  che 


256  EjdCETlE  ET  MOTTI' 
che  quel  che  egli  hauem  già  molto  liberamente  detto 
in  una  predica  paffata  della  falute  de  Principi, douendo 
egli  di  nuouo  tornar  a  predicare ,  uoleffe  mitigarlo  con 
qualche  temperamento,  come  efuffe  perfona  chefem - 
pre  manteneua  la  fua  cpenione:promife  nondimeno, che 
egli  l’haurebbe  bauuto  a  cuore,  'biella  feguente  predica 
dunque  cominciò  a  direbbe  hauendone  egli  occafione ; 
haueua  detto  alcuna  cofa  dello  flato  de  i  "Principi  nel  - 
l’altra  ulta, laquale  cflendo  forfè  partita  manco  uera, 
non  era  loro  molto piaciuta.Etperò  accioche  non  fteffe 
ro  in  dubio,in  cbe  modo  s'baueano  a  intendere  le  parole 
dette  da  luì,effo,come  era  fua  natura,  chiaramente  glie 
le  uoleua  dichiarare .  Cioè  che  quel  che  egli  hauea  già 
detto  uniuerfalmente  della  falute  de'Principi  s hauea 
da  intendere  con  giudicio,&  difcretionc.  Perciochee- 
glinon efcludeuadel  1 %egnodì  Dio  quei  Principi,  i 
quali  muoiono  di  fette  anni, ma  che  fi  era  detto  de  i  cor 
rotti  per  l'età.(Parola  troppo  lontana  dal  uero. 

.  Bartolo  del  Pigna  a  uno, che  diceua,  effendo  egli  Co 

faloniere,fe  uoi  non  farete  la  tal  cofa ,  io  farò  qualche 
paggia,rifpofe:fe  tu  farai  qualche  pagaia,  noi  la  corre  I 
geremocolfenno.(Di  huomo  prudente . 

Ragionando  uno  a  tauola  lungamente  del  fatto  del 
Turco, &  dicendo, che  mai  non  fi  poteua  intendere  nul 
la  de’ fatti  fuoi,& che  ciò  che  fi  padana  di  lui  era  bu¬ 
gia  M.jLnnìbal  Thofco  da  Cefena  dijfe,&  però  Ha  che 
to  tu.  (Arguto. 

Effendo  un  giouane  apparecchiato  con  una  fanciul¬ 
la  a  gioftra,auenne  che  colui  difauedutamètefu  per  far 
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gli  male  a’tefticoli  con  un  ginocchio'#  onde  dicedo  quel 
tale, oime, guardate, che  uoi  non  mi  facciate  male,  rifpo 
fe  ladonna,malfareiio  ame.(Di  donna  accorta. 

Alfonfo  di  dragona  fu  molto  liberale, e  corte  fe  uer 
foogni  qualità  di  perfone,&  e  fendo  tal, alcuni  huomi - 
nidi  giudìcio  fi  flauano  marauigliando ,  perche  egli 
no  haueua  mai  ufato  liberalità  alcuna  uerfo  gli  ritiro 
logi.Terciocbeiprofejfori  di  quettafcientia  come  face 
nano  i  maettri  di  tutte  l’ altre  dìf cipline, non  pr atticaro 
no  mai  nella  fùa  cor  te. Di  fe  allhora  a  uno,ilquale  uole 
ua  moflrare  di  fapere  piu  de  gli  altri, le  Belle  reggono» 
&  sformano  gli  hmmini  paggitmaifaui  fignoreggia 
no,& comandano  alle  Belle.  Ragione  è  dunque  ,che  i 
principi folti  honorino  gli  A Urologi  Alche  non  fa¬ 
ranno  già  mai  i  Signori  faui  fra  i  quali  meritamente » 
fu  da  efer  petto, e  annouerato  il  Re  Al  fon fo.  Soggiun- 
fe  allhora  uri  altro, &  diffe;Macttro  Vietro  da  Monte 
Alcino  afrologo  affai  famofo  di  quei  tempi, ramato  il 
Concilio  generale  de  Chrittiani-publicò  unfuo  prono  * 
fiico,o  giudìcio  delle  cofe  auuenirc.  TSfelquale  fra  le  al 
tre  cofe  dife,che  quello  amo  Gifmondo  di  Auttria  sa 
rebbe  coronato  Impftadore  a  Rpma.&  Tapa  Giouan 
ni  uentefimo  tergo, iìquale  era  ito  citato  al  Concilio  fa 
rebbe  ritornato  con  gloria.  Ora  poiché  il  concilio  heb- 
be  depotto  Giouanni  del  papato ,  &  che  Gismondo 
fette  molti  anni  ancora  chenonpafò  in  Italia ,  ui  fu- 
ron  di  molte  perfone,  che  biafimauano  Maeflro  T te¬ 
tro, &  ftfaceuano  beffe  di  lui ,  che  co  fi  manifeflamtn  * 
te  hauea  mentito, Ter  che  egli  diffe  loro  uoi  non  ui  do- 
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uete  marauigliare punto ,  che  io  non  mi  fia  appoflo,ha 
uendo  io  battuto  a  fare  giudicìo  dì  due  paggi,  de  quali 
ne  anco  Tolomeo  ifiefiò  haurebbefaputo  indoumare  il 
vero.  Molti  buomìni  di  giuditìo  tengono  l’aerologia 
giudiciariaper  ciurmeria,& /ragli altri  il  Conte  Gio 
Marni  Vico  della  Mirandola. 

M.  Lorengo  Guidoni, perfona  molto  difcreta,  &  di 
bellifamo  giudicìo  -.domandato, quali  fusero  ipiu  pa g 
-gì  h  uomini  di  tutti  gli  altri, rifpof e, quegli  che  s’impac 
ciano  co’ paggi. Breue.& arguto. 

Fu  a  Cofmo  de’ Medici  un  letterato  mal  ueftito ,  il - 
quale  offendo  domandato, perche  egli  era  fipouero,  ri- 
spofe,e fiere  flato  rubbalo  tra  uia.  Et  dicendo  Cofmo, 
guardati  piu  tofto  di  non  thauer  giuocato,&perduto: 
rifpose ,  &  uoi  mi  hauete  uinta  la  mia  parte  come  an¬ 
che  a  de  gli  altri  la  loro,moflrado  per  queflo  le  ricche g 
ge  efierc  un  giuoco  di  fortuna.  Matrauigliato fi  di  que¬ 
flo  Cosmo  il  vinetti, &  diedegli demrì.Cortesc  &  uir 
tuoso  gentilbuomo ,  quali  sempre  furono  gli  altri  di 
quefia  liiuHrijfima  famiglia. 

Matteo  visconte  già  Signor  di  Milano  effenio  fia 
to  cacciato  da  Guido  dalla  Torre, e  da  gli  altri  di  quel  - 
la  famiglia  auuersari  suoi,come  abandonato  da  ognu¬ 
no  meramente  dimoraua  nel  contado  di  Verona  a  un 
luogo  chiamato  TSfogarcla .  Ora  j landò  co/i  Alatteo, 
Guido  un  giorno  per  trattario  gli  mandò  firn  amba¬ 
sciatori  ,  i  quali  trouarono  Mattheotche  con  una  bac¬ 
chia  in  mano,  &  come  huomo  priuato  paffeggiaua 
ceri  ut  altro  fallar  iua  dell' Mdige.Quiui gli  ambafeia- 
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tori  da  parte  di  Guido  gli  fecero  ire  domande ,  l  una,  \ 
che  cofa  e  facemfia feconda  fe  mai  Jperaua  di  tornare  a 
Milano  da  terga fe  rifpondtua  di  fi, che  dìcefie  quando. 
Matteo  udendo  queUa  amba fc lata, flette  alquanto  fo- 
fra  di  (e  :poi  finalmente  rifilo  fe, che  quel  che  eifaceua  , 
lo  poteuano  uedere  da  loro, nel  tornare  a  Milano,  [pera 
ua  che  fì,delquando, quando  i  peccati  de’T orriani  auan 
gaffero  quei ,  che  egl‘  baueua  quando  ine  fu  caccia¬ 
to.  (Di  Bernardino  Corio  fcrittore  delle  hi  fiorie  Mila  • 
ne  fi. 

Jlntonìo  Lunato  Taue/e,al  tempo  che  Gio  Galea g- 
go  Vifconte, Trine ipe  di  Milano  hebbe  la  Signoria  di 
Terugia,fu  mandato  Todeflà  di  quella  città ,  egli  ca  • 
pitò  nelle  mani  uno  rnicidiale.Terche  uolendo  egli  far 
gli  tagliare  la  trfta,fi  come  w  gliono  le  leggi  Imperia¬ 
li, gli  agenti  della  communità  gl' intimarono  una  loro 
antica  confiitutione, laquale  ordinaua  di  pena  a  tal  cafo 
foto  lafomma  di  dugento  lire.  Et  queflo  editto  per  il  du 
ca  era  fiato  confermato  con  gli  altri  capitoli  loro.  On¬ 
de  il  Todcfià  deliberando ,  che  tanta  feeler aggine  non 
paffafie  sega  cafiigo  fece  impiccar  il  malfattore  per  la 
gola.Terla  qual  cofa  dolendo  fi  molto  li  principali  del¬ 
la  città, che  non  fu  fiero  o/Jeruati  i  lor  capitoli.ldntonio 
fi  fece  portare  lo  flatuto,  per  loqual  hauendo  intesoli 
tener  di  effo ,  pagò  a  querelanti  dugento  lire  ,  dicen¬ 
do  loro  :  Io  come  quel  che  ho  fatto  morire  colui  di  cui 
ui  lamentate, ui  ho  fatta  la  fodisfattione  ,  &  cofi  leuò 
loro  la  cagione  di  lamentàrfi.llche  intendendo  il  Du - 
ca, no  fole  il  lodò  d’atto  coft  notabile  ma  fece  anco  m- 
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tiullare  tal  dishoneSlo  decreto.fQueflo  decreto  era  con 
tra  i  buoni  coUutni>&  però  ingiurio. 

Vn  certo  gentiluomo  Tedefco,confumaudo  il  tem¬ 
po  nello  Studio  di  Tadoua, poiché per  non  bauer  impa¬ 
rato  mai  nulla,  fu  richiamato  a  cafa  da  fuoi  parenti , 
montò  a  cannilo, &  fiondo  già  per  partir  fi  chiamò  un 
notaio  con  alcuni  ieflimoni,&  con  parole  formate  giu 
rò ,  che  egli  non  era  per  portare  uia  punto  di  lettere 
fuordi  quello  Studio. Et  pero  (e  daallbora  innanzi  gli 
fuffe  caduto  per  negligentìa  a  pure  un  poco  di  dottri¬ 
na  egliproteflam  loro, che  ciò  nonfarebbe  flato  per  col 
pa  di  lui.&  che  per  alcun  tempo  mai  non  cercajferofi- 
milmercantia appreflo diluì  .{Molti  uannoa  fiudio 
mejferi,&  tornano  a  cafa  feri. 

Haucndo  Cioue  imitato  a  noepge  tuffigli  animali, 
effi  Mandarono  tutti,fuor  che  la  testuggine  doue  e  fen¬ 
do  fi  egli  perciò  molto  adiratola  domandò  della  cagio¬ 
ne  perche  ella  non  bauea  ubbidito  il  fuo  bando .  Onde  la 
tefluggine  gli  rifpofejo  ho  Signor  mio  udito  dire ,  che 
non  cè  maggior  piacerete  contento  al  mondo  cheflar 
fiincafafua.  Dijfe  allhora  Gioue,  poiché  tu  hai  dun¬ 
que  hauuti  piu  cari  i  tuoi  piaceri  che  i  miei  conuiti,Sia 
ti  in  cafa  tua,  non  fi  partir  piu  di  cafa ,  &  done  tu  an¬ 
drai,  fa  che  tu  porti femprctecola  tua  cafafFacetiafa  - 
uolcsa,mapiaceuole. 

Diceva  un  contadino  al  Malerba ,  baSta  che  tu  mi 
dìa  un  poco  di  fcde,&  M.  Matteo  Franco  aiutagli  no 
te  ne  può  dar  fi  poca  e’ non  te  ne  dia  quanta  enba.Tun 
san  e  &  mcrdace}&  da  non  c fiere  imitato. 

-  Dicendo 
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Dicendo  uno  a  tino*  che  hauea  ma  coltella  a  lato s 
coteftaarma  ti  sarà  tolta,&  rispondendo  efìoào  sono 
ufo  a  tork  ad  altri ,  difie  Andrea  de'  Medici ,  cioè  il 
Butto :ft  dal  capellinaio.  (v Arguto . 

Vn  barbiere  radendo  un  contadino  gli  intaccò  una 
gota,&  domandato,  fe prima  u'eraSianga,riff  off  nò; 
maellauifaràbene.  (T attente. 

Chiedeuail  Franco  qualche  gatta  a  uno ,  &  dicen¬ 
do  colui  io  ue  ne  darò  una,diffe  il  Francalo  ne  uorrei 
tre,o  quattro  per  lo  meno.  Et  colui, che  Dianolo  uole- 
te  uoi farne  di  tate  :  perche  una  (  rifpofe  M.Mattheo ) 
fe  la  mangieranno  i  topi.  (  Tiaceuole. 

Vngiouane  Spagnuolo  domandano  il  gommo  di 
Toledo  ad  Alfonfo  ottauo  Fedi  C affiglia, ilquale  ef- 
fendo  ributtato  dal  Fe ,  perche  era  troppo  giovane ,  fi 
come  quel  che  era  anco  molto  libero,  e  ardito, gli  riffa 
fe.Et  uoi  Signor  mio,  quando  la  balia  ut  daua  il  latte, 
eravate  già  t{e,et  tutto  dì  fi  ueggono  di  molli  altri  ap 
preffo  di  uoi  ingrandì  uffici,  quali  effóndo  fanciulli  gi- 
uocauano  con  effò  uoi.  Ma  perche  io  non  giuocai  con 
uoi, uoi  flimate  ch’io  fia  perfona  di  poco  giudicio .  Le 
qual  parole  offendo  venute  da  animo  lìbero ,  mo fiero 
talmente  il  FeAlfonfo,che  altra  l’hauergli  nobilmen 
te  donatagli  compiacque  ancora  di  ciò  che  gli  domati 
daua.  (L{e  liberale, & qua  fi  ffngapari. 

Vn  certo  povero ,  e  fendo  entrato  in  una  barberia * 
pregò  d’effer  tofatoper  l’amor  ili  Dio ,  perche  egli  non 
haueua  denari  da  pagare  il  barbiere ,  onde  il  barbiere 
prefo  un  raffio  tutto  addentato ,  con  tanta  crudeltà  fi 
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mife  a  raderlo, che  a  ogni  colpo  gli  groniamno  giu  le 
lagrime  da  gli  occhi.  In  quello  megp  un  cane ,  ilqua- 
le  haueua  tocco  di  molte  buffe  in  cucina,  con  grandini 
me  grida  (aitò  nella  barberia .  Onde  ilpouero  bauen  • 
doloueduto  .  mofo  qua  fi  a  compattane  diuederefi 
mal  concio  quel  mifero  animale, gridò,  o  cane,  che  t’b 
flato  fatto ?  fei  tu  forfè  ancor  tu  flato  rafo  per  l'amor  di 
Dio ì  Fri  altro  e  fendo  flato  rafo  fui  uiuo ,  diffe  ;  mac¬ 
ero, io  mifon  conuenuto  teco,  che  tu  mi  radeffi  la  bar- 
ba;&  tu  come fefujji  un  beccaio,  hai  tolto  a  uoler  (cor 
tica.rmi.Vri altro  ilquale  piangeuafotto  il  barbiere  , 
di fe,la  cofa  uè  qui  al  rouefeiò, poiché  le  gotte  fi  bagna 
no  dopo  il  rafoio .  Io  mi  credetti ,  che  elle  fi  douejfero 
bagnare  prima.  Et  Martiale  leggiadramente  fchergatt 
do  in  quefle  beccherie  d'buomini,di(le,cbe  il  becco  , era 
il  piu  fauio  animale, che  fi  fujje, poiché  egli  sera  rifolu 
to  di  uolere  portare  la  barba,  per  non  ire  alle  mani  del 
crudcl  barbiere  jLnùocbìo.  ( Merìtaua  quel  barbiere 
che  gli  fujfe  fatto, come  al  barbiere  di  Dionifio  Tiran¬ 
no. 

Vn  certo  huomo  di  buon  tempo ,  e  fendo  dato  dal 
magiflrato per  tutore  ad  alcuni  puppilli ,  poiché  egli 
hebbe  confumato  tutto  il  patrimonio  loro ,  gli  fu  co¬ 
mandato, che  douefje  rendere  conto  della  frn  tutela ,  il 
quale  diffe, pigliate  queflo  conto ,  io  non  nefaprei  ren¬ 
dere  altro.  Ma  pure  ftringeniolo  il  magiflrato  che  e- 
gli prefentaffe  i  libri  dell'entrata ,  dr  deU'ufcita,  egli 
mostrò  loro  prima  la  bocca,  dipoi  il  culo  :  dicendo, 
che  per  l’uno  era  entrato ,  per  l’altro  ufeito  ogni  cofa. 

(Vita. 
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( Fìtuperofo,&  sfacciato . 

Haueua  Marc' sintomo  Villani  una  botte  piccola 
di  buoniffimo  uìno  ;  bora  hauendogli  mandato  un  fuo 
amico  un  ragaggo  per  uìno  co  un  gran  fiafco,  preso  in 
mano  quel  fiasco, &  accollatoselo  al  naso,dijJe,que§ìo 
fiasco  pute^he  ammorba}  io  non  ci  metterei  mai  den¬ 
tro  il  mio  uino.Và,&  ritornalo  a  chi  mi  t'ha  manda¬ 
lo  .  (  Simile  a  quello  di  Cifli  fornaio. 

Ter  la  guerra  del  Signor  Gifmondo  ,  uri  Antonello 
da  Forlì  buon  condottiere  fi  fuggì  con  le  paghe  da  del 
to  Signore .  Onde  effendo  in  caia  di  Cofmo  de’  Medici 
il  S. M flore,  entrarono  in  ragionamelo  di  detto  Mnto 
nello. Doue  il  Signor  M flore  lo  lodaua  molto,  dicendo 
fpe/Ji) ,  che  era  huomo  co  fi  sollicito .  Et  ripetendo  pure 
quefla  sua  sollecitudine, diffe  Cosmo  :  non  dite  piu  Si¬ 
gnore, circa  queflo  :  egli  ha  dimoslraro  bora  per  effe- 
r  lentia  efler  sollicito, eflendo fi  fuggito  innangi  il  tem¬ 
po  .  (  Giuditioso,&  accorto. 

L’Hira  Capitan  Francese ,  regnando  Carlo  settimo 
in  Francta,Hebbea  dire  un  motto, non  meno  mordace 
che  lib  ero, &  faceto.  Tcrciocbe  effendo  egli  mandato 
dall’ efler  cito  al  I{e,a  cui  infiali#  fi  facea  guerrra  a  Gte 
naia  Guascogna  co  tra  gl’  lnglefi, non  scnga  dano  de 
F rance  fi, perdendo  tempo  il  Kg,  perche  egli  attendata 
a  dar  fi  piacere, contra  il  bisogno  della  guerra, era  me¬ 
nato  in  lungo.  Mostrandogli  dunque  il  l{e,dd  quale 
egli  a/pettaua  le  cose  neceffarie  per  mantener  l’cjj'erci 
to,gli  apparati  de' pi  teerifl giuochi, le  dame ,  e  i  conui- 
ti, et  domandandogli  quel  che  gliene  parea,rifp  >(e  Hi 
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ra  che  egli  non  bauea  mai  ueduto  un’altro  I{e,chepiu 
allegramente  di  lui  perdeffe  il  {ito.  Onde  il  He  per  la  pii 
tura  di  quella  parola, rifuegliatofi  dall' odo,  <y  dal  pia 
eerfubito,  ordinò  che  foffeproueduto  tutto  quello,  che 
Hira  era  uenuto  a  domandar gli.  f  Tanto  dà  poco  il  He, 
quanto  ualente  il  Capitano. 

Vna  certa  contadina  s’auuiò  con  unpanier  di  uoua 
in  capo  per  andare  al]  mercato  alla  citta,  &  co  fi  men¬ 
tre  che  ella  andaua  facendo  cafleUuci  in  aria >  comin - 
ciò  a difegnar nell’ animo  fuo  mabellifjìma  fperanga, 
di  douer  diuentar  toflo  ricchiffima,&  felice.  Cioè, che 
ella  haurebbe  uenduto  l  uoua  fue  molto  care,&  crefce 
do  in  quefìo  modo  ogni  dì  piu  fuoi  denari ,  finalmente 
fi  farebbe  potuta  Star  fi fenga  far  nulla,  &  efier  da  mol 
to  piu  che  l’ altre fue  pari .  Et  però  quando  ella  hauefie 
piu  toSio  uoluto  flar  nella  città ,  facilmente  haurebbe 
potuto  farlo, &  quiui  poi  e  fendo  ueduta  da’  contadini 
farebbe  Stata  inchinata, &  riuerita  come  le  prime  cit¬ 
tadine. Hora  mentre  che  lafempliceinfieme  colpenfie 
ro  efprimeua  ancora  queSioatto  del  corpo,  fi  lafciò  ca 
deredi  capo  il  paniere  con  l’ uoua. Co  fi  in  un  punto  con 
le  cofe  prefenti  le  mancarono  ancora  tutte  le  fue  fperan 
■ge.Ben  diffe  dunque  ^AriSt  olile, il  quale  effendo  doman 
dato, che  cofafufie  fperaga,rifpofe:  ilfoguo  d'un  defa¬ 
lcano  è  fperare  nelle  cofe  di  queSto  mondo. 

Effendo  nato  un  fanciullo ,  poiché  la  madre  rima¬ 
ritò  circa  un  me fc,  diffe  il  Signor  Girolamo  EpfceUi 
al  padre  della  donna:  Fallo  corìtre  cotefìo  tuo  nipo¬ 
te,  che  far àfempre  due  miglia  innanzi  gli  altri. 

Mgu- 
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(Arguto,  &  pungente.) 

Bagionandofi  delle  genti  del  Duca  di  Calabria  net 
1478  .&•  dicendo  alcuni ,  che  erano  ottanta  [quadre; 
dijje  Braccio  Martelli ,  che  elle  doueuano  ejjere  quarte 
buone  .-perche  co  fi  fi  chiamano  certe  [quadrate  piccia 
le  di  legnaiuoli.  (, Accorto . 

M.Gio.Battifla  Titio  da  Cafliglìone  Aretino  d'm 
cauallacio  lungo ,  che  andana,  a  peggi ,  &  moueuafi 
in  due  molte, dijfe, che  era  un  cauallo  a  due  tuorli.  ( Si 
milimottihanno  del  uiuojnajfimamente  efiendo  det¬ 
to  a  tempo. 

Gherardino  d’ Arimino  Cortigiano  pìacenole  bua 
mo,&  piccolo;  hauendo  inprefintia  di  molti  gentil- 
huomini  detto  alcune  nouelle,un  M.  Andrea  daVigna 
nofamofo  caua.Uiere.ma  molto  mi[ero,difie;  tu  fèi,Ghe 
rardino,fi  piaceuole,che  io  credo ,  che  non  per  altro  la 
naturati  facefie  fi  piccolo  [e  non  perche  l’buomo  ti  fi 
potejje  mettere  in  bor[a , per  non  ti  perdere,  lo  delibe¬ 
ro  di  mettermitiundì  nella  [carfeUa ,  per  bauerti  hai 
mia  polla.  J \i(po[e  Gherardino  ohimè  nò ,  che  non  me 
ne  caterette  mai  più .  (  Ha  del  canino,  perche  punge 
[enga  occafionc. 

Hauendo  Galeaggo  Sporga  Duca  di  Milano,  fcher 
gando[eco  da  giouane, mandato  a  donare  a  Bartho to¬ 
rneo  Coglione  Capitan  generale  de’  Signori  Vini  tiani 
una  uolpe  mejfa  in  gabbia, per  uccellarlo  come  capiti 
uecchio,et  nofimpre  afiuto,  quafi  che  uolefie  dir  quel 
prouerbio,che  s’usa,  anco  deUe  uolpi  fi  piglia ,  [abito 
Banholomeo  lo  rimunerò  con  ugual  dono, mandando 
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gli  un  gbebbio, fornito  con  getti,  &  con  fonigli  d’ar¬ 
gento  a  ufo  difparuiere,ilquale  uccello  fuole  effer  por¬ 
tato  da  fanciulli  in  cambio  di  fp  ’ruiere  :  quaft,cbe  egli 
uoleffè  motivar  lafua  leggereg^a,a  un  Trincipe  di  co 
fi  graie  flato ,  il  quale  era  j limato ,  che  non  haueffe  di 
grane,  &  ualorofo  Capitano  altro  cbe  gli  ornamenti , 
&la  uana  apparenza  .  Dagli  Elogij  del Vefcouo 
Ciouio. 

Hauenano  bauuto  i  Fr ance  fi  una  grandiljìma  rot  - 
ta  da  Confaluo  Ferrante  Capitano  de  gli  Spagnuoli.et 
l’ambafciator  di  Spagna  era  ito  a  dar  lanuoua  della 
uittoria  al  Doge  di  Vinegia  M.  Lonardo  Loredano ,  e 
a’  Senatori, e  a  rallegrarli  co  eflo  loro,&eraui  in  quel 
mede  fimo  tempo  l’ambafciator  del  Fedi  Francia, iqua 
li  eflendo  amendue  chiamati  in  colleggio ,  doue  l'uno 
tutto  mal  contento, &  l’altro  molto  allegro  s'erapofto 
a  federe, il  Doge  riuolto  uerfo  loro,difle;io  uferò  con  ef- 
fo  uoi  al  prefente  le  parole  di  S.  Taolo,acciocbe  poiché 
non  uè  niuno,chepoffa  refifere  alla  uolontà  di  Diodo 
piati  rò  con  coloro  cbe  piangono, et  mi  rallegro  con  quei 
cbe  s’allegrano  per  quefto  motto  del  Principe  s'acche¬ 
tò  di  tal  modo  ogni  inuiiia,  che  t  Franceft,&  gli  Spa- 
gnuoli  egualmente  lo  ringratiarono ,  &  partendoli  da 
lui:  grandemente  lodarono  lafua  ftngolar  prudentia. 
(Gaudere  cumgaulentibus,& fiere  cum  ftentibus,fo 
no  le  parole  dell\Apoflol  o. 

min  iando  il  Cauallier  Tanero  gètilhuomo  illutlre 
a  uccellare  agli fparuieri  fu  la  forga  del  Sole ,  incon¬ 
trò  unjuo  amico, ilquale  gli  appofe  due  cofe  ;  una  cbe 
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fi  domenicana  troppo  con  ogn' uno  d'altra  che  eg  li  era 
fuora  quando  ogni  beftia  groffa,  0  minuta  era  ridotta 
all’uggia.  Hi[pofe;della prima  fi  rimarrebbe, fe  fi  toflo, 
non  dimenticaffe  C accorger fene ;l’altra  non  effer  uera 
effendo  fuori  quel  tale.  ( BeUìffìme ,  &  uiue  rìjpoftc. 

Entrarono  in  un’horto  di  M.Mnton  Buonagrazia, 
huomo  fauio,&  uecchio ,  molti  fgherri,  &  cogliendo , 
&  raftellando  fenga  riguardo  ogni  cofa, rientrarono 
il  detto  M. Antonio, alquale  un  di  loro  diffe,  M.  Mn- 
tonio,quefio  è  un  bello  borio,  &  doureUe  farlo  guar  - 
dare  dì,&  notte, gir  egli  finga  crollar  la  tefta, rifpose 
tardi  me  l’hai  detto .  (  Arguto. 

M  Brunoro  M alategli, huomo  dotto, &  sauio,effen 
do  a  un  definare,  chefhcea  M.  Vanni  da  M  ugello, fi  a 
fello  del  V escono, Andrea,  homo  di  poca  ualuta,fù  da 
lui  dopo  definare  domandato:  quale  huomo  di  Fioren  - 
ga  uolefie  effer  piu  tofio,rifpondendo  egli;che  qualun¬ 
que  fifuffe,nonpotrebbe  se  non  migliorare :puraUrct 
to  dijfe:che  baurebbe  uoluto  effer  brunetto  Latini ,  et 
M.Vanni,o  coteflui  è  un  ceruellino ,  &  riuendemmi 
a  quegli  dì  per  diece  lire.  Tanto  piu  difie  M.  Brunoro, 
uorrei  effer  lui,poi  che  sa  riuedere  diece  lire,  quel  che 
non  Maledicci  denari.  Dolendo  fi  di  quctto  M.  Vanni, 
diffe  M.  Brunoro, non  ue  dolete  uoi:  lafciate  doler  fi  al 
compratore  [Que fio  fu  Ser  brunetto  Laiini,cbe  scris 
se  il  thesoro,&fà  maestro  di  Dante. 

Il  Conte  Tadeo  da  Monte  Feltro  effendo  Tcdcftà 
in  Fiorenza, in  tepo  ebe  la  Vodefiaria  era  molto  libe¬ 
ra, &  di  graie  utile, bebbe [ucce fiore  dopo  lui  M.  Tal 
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mitri  da  Fano, et  quando  entrò, s’incontrarono, come  è' 
ufanga ,  difie  il  Conte  Tadeo:  M.Talmieri  fiate  il  ben 
uemto,&  buonpro  uì faccia ,  uoi  fietepur uenuto  in 
luogo  da  poterui  mettere  dei panni (òtto .  Rjfpofe  M. 
Talmieri,e  non  ènofiraufanga  d'auangare  douunque 
andiamo.Et  poi  ftamo  certuche  donde  uoi  pacate, non 
è  bifogno ,  che  altrui  s  inchini.  (Queiìo  motto  ancora 
che  fta  mordace. ,è  però  detto  a  tempo. 

M.  Arrigo  Maìanardi  Todefià  di  Lucca  haueaper 
lettere  contratta  amicitia  con  Madonna  Bianca ,  che 
rifedeua  a  Tifa ,  &  finito  l’ufficio ,  andando  a  uederla , 
et  entrado  in  camera  (perche  era  huomo  grade(pcofie 
col  capo  nel  cardine  delTufcio,&  entrò  dentro ,  dicem 
do ;la  ben  tr Oliata: gli  altri  ci  foglionpercuotere  la  co- 
da, e  io  ci  ho  percojfo  il  capo ,  che  uuol  dire ,  Madonna 
Bianca.  Ififpofeiperche  chihà  le  corna  piu  facilmente 
percuote  con  efie,  che  con  la  coda.(  T anto  fu  piu  fauia 
la  donna, quanto  il  giudice  fu  manco  di  foretto. 

Il  Signor  He  fiore  Vifconte ,  nobili ffimo  caualiere 
veduto  un  Sere, che  era  infame  di  carte  falfe,ilquale  fi 
teneva  le  mani  fotta  il  mantello,lo  domandò, che  haue 
te  uoi  [otto  ilmantello  Sere s*  et  rifondendo  egli ,  non 
hauerui  altroché  le  mani ,  in  ateo  di  marauigliarfi  dif 
fe  il  S.Heftore:oh  hauete  uoi  la  mani  i  (  Arguto, per 
che  ha  piu  senfi. 

Ejfendo  una  mattinaper  tempo  Francefco  Carma- 
gnuola  ito  a  vedere  M.  Francesco  Foscaro  Doge  di  Vi 
negìa ,  domandandogli  la  cagione  :  perche  tutta 
notte  sera  fatto  configlio,  ilquale  poco  dina-zi  era  fta 

to 
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to  lìcentìatOiegli  riffofi ,  &  che  è  fiato  cagione  altri 
che  uoitMa  battendo  egli  poi  fubito  conof cinto, che  cf- 
fo  Carmagnola  haurebbe  potuto  [affettare  ,  che  fifufie, 
trattato  di  farlo  morire, fi  come fecero poi  ,non  ui  an¬ 
dò  molto :7<fpi  ragionammo, figgiunfe , delie ucflre  lo- 
dij&  di  uolerui  accrefcere  prouiftone,&  di  donami,  u 
na  lettera, qual  pin  ui  piacejfe.il  carmagnola,  dunque 
non  filettando  piu  nulla  di  male, fu fiftenuto  da’ Zaffi 
che  erano  già  uenuti  quìui,'&  me  fio  in  prigione, & po 
co  dopò  fu  fatto  morire.(Da  Mtìnftgnor  Egnatio. 

Fu  un  barbiere  in  ma  terra  di  Lamagna, ilquale  ef  - 
fendo  mauolta  entrato  in  cafafua,&  hauendo  trouato 
mgiouane,che  cauatcaua  la  moglie, diffe;  moglie  mia 
cara  fi  tu  uoleui  pure  far  quelle  cofe,perche  non  ti  tira 
Sii  in  luogo  piu fegreto;tu  puoi  cono  fiere  da  te  medefi- 
ma, quanto  farebbe  male,&  quanta  uergogna  ti fareb 
be,Je  qualche  forefliero  fufle  entrato  in  cafa,  &  co  fi 
mandò  uia  il  bertone.Becco  modefio,&  pacifico. 

Fuggendo  una  uolta  la  uolpe  in  caccia  da  cani, giu 
fi  doue  era  un  contadino ,  che  batteua  il  grano  fu  l’aia , 
pregando  che  la  uoleffe  faluare  da  cani ,  &  ella  lepro- 
mife,che  non  haurebbe  mai  tocco  i fuoi polli., Accettò  il 
contadino  la  condurne,  jg*r  tolto  di  molta  paglia ,  co  - 
per  fi  lauolpe.  Giunferopoco  dopo  i  cacciatori  l’uno  do¬ 
po  l’altro, cercando  la  uolpe, &  ne  demandarono  il  con 
tadino  fi  l’hauea  uedutafuggire,&  verso  doue.Coftui 
con  le  parole  di  fiòche  l’hauea  uifìa  fuggire  per  ma  cer 
tauia,ma  col  cenno,  &  congliocchimoflrò ,  che  ella 
era  afeofa  fitto  la  paglia .  I  cacciatori  guardando 
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piu  alle  par  ole, che  al  ceno,fe  riandarono  ;  Jlllbora  il 
contadino  hauendo  [coperta  la  uolpe,ricorderattipoi  di 
mantenermi  la  promejja,  perciocbe  io  thòfaluata  la  ui 
ta  con  le  mie  parole, dicendole  tu  eri  partita.  Ma  el¬ 
iaca  qual  teme  do,  diligentemente  era  fiata  a  guardare 
il  contadino, diffe, le  tue  parole  furono  buone ,  ma  i  fat 
ti  aflai  cattivi;  Detto  contra  coloro ,  che  dicono  ma  co 
fa,&  ne  fanno  un’altra .  (Ffan'ga  di  molti  amici  finti 
del  noftro  tempo. 

Tafieggiaua  un  giorno  l’Imperator  Carlo  Quinto 
con  alcuni  baroni  di  Spagna, & hauendo  veduto  molti 
foldati  Tede(chi,i  quali  tr accanavano  a  inviti ,  <&■  face 
uano,come  dicono  fra  lorofirindift,difie  a  un  certoSpa 
gnuolo,non  pare  egli  a  voi,  come  pare  anco  a  me,  che  i 
foldati  della  nation  Tedefca  frano  buomini  ualoroft,ga 
gliardi  di  corpo, &  dì  [ingoiar  forte^gaìTSliuno  lo  può 
negare, rifpofe  lo  Spagnuolo; marni  di/piace  troppo, che 
effibeono  tanto.  Soggiunfe  l'Imperatore  cuoi  dite  bene 
il  vero, non  fapete  uoi  ancora,  che  difetto  hanno  gli 
Spagnuoli  effifon  troppo  uagbi  di  queliti  altri, moftra 
do  in  quefto  modo,  che  ciafcuna  natione  ha  i  fuoi  uitij 
peculiari,  &  qua  fi  naturali.(Tfemo  fine  crimine  uiuit 
dice  la  fentenga  di  Catone. 

Il  S.  Filippo  Zafri, gentiluomo  Trovare fe,  offendo 
a  Tauia  con  molti  cauatlieri,&  donne,  fu  domandato 
da  una  Signora  che  e’feruiua  :  hauendo  a  domandare, 
che  gratia  domanderebbe, &  egli  che  uoi  fufie  indovi¬ 
na, perche  uoi  ftejja  indouinafie  quello,che  io  non  ho  ar 
dire  di  dìre.Et  eUa  Sig.Filippo,  chi  teme  di  dire ,  mai 

non 
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non  ha  ardire  difare.Motto  di  donna  ualorofa. 

La  contefia  Gherardefca  di  oafa  il  Conte  Sgolino; 

che  mori  nella  torre  dalla  fame  di  Tifala  a  Toppi>& 
fentendo,che  la  Conte]] a  figlinola  del  Conte  Guido,  il 
cui  marito  era  morto  alla  fconfita  di  Campai  diti,  era  a 
Bibbiena! inuitò  alla  f  elìache  fi  faceua  per  Tafana 
di  Refurrcttione.la  qual  uenutai&  menata  dalla  Con¬ 
tesa  Gherardefcafopra  un  terragno ,  donde  fi  uedeua 
il  luogo  di  detta  [confitta, perche  ui  era  Maggiore  che 
altroue,diffe,uedete,che  qutRi  noRri  Ghibellini  hanno 
fatto  in  modo ,  che  non  ci  donerà  tfier  qutRo  anno  ca- 
reR'ta  di  grano.  Et  ellaUardi  uiene  a  chi  è  morto  di fa - 
pie.  (Sauia  ri  frotta. 

M.G.Taolo  Sanefe,huomo  prodighisfimo ,  mandò 
fagiani, & Rame  nna  j èra  al  TodtRà  di  Siena, per  che 
fapeua,checonluicenaua  M.  Guido  laccio  Capitano 
di  guerra, miramente  uenuto  a  Siena, &  fuo  gran  fami 
gliarifilimo,e  allhora  della  cena  lo  andò  a  tfifitara .  Et 
filando  egli  per  cenare, di jje  il  Todeiìà  , (ape  te  la  forte 
lege,che  è  in  queRa  terraglie  chi  cena  col  Rettore, gli 
ne  ua  dugento  lire, e  a  me  mille, s  io  non  lo  notifico.  Dif 
fie  M.G.Taolo  andiamo  a  tamia ,  che  io  Rimo  quefia 
con fio  lat  ione  piu  di  due  mila  lire ,  &  cenò,&  pagò,  co 
Rui  mancandogli  la  roba, per  ufare  mag  nificentia,uer.- 
de  (e  ftefio.Morendo,a  tutti  ifralfche  lo  richiedeuano, 
che  fi  facefte  fepelire  alla  Chiefa  loro ,  prortrife  per  ncn 
mancar  nulla. Et  rimproucrandogli  i parenti  lafuapro 
digahtà, mentre  che  moriua,fempre  dtjjc  qutRe  paro- 
lc.(Qupd  dormi habeo  ;  quoti  retimi  ptrdidi,  qmd 
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.4  negaui  dolco.  Tavole  da  efier  imitate  da  ogni  gran 
Trincile. 

M.Taris  Gianni  andato  in  Tolonia  i abbate  a  una 
l  camera>douè  era  un  letto  pieno  di  cimici, &  di  pulici: 
llquale  poiché  fifa  ripofato  un  poco,rifuegliato  da  lo  - 
ro  acutiffmi  mor  fi, domandò  l’hofle  che  gli  portaffe  u 
na  falce. Terche  domandadogli  colui,ciò  che  ne  uoleua 
far, ripose, io  uo  tagliare  con  effa  quitto  bofchetto > 
che  tu  m'haijjflto  da  tagliare  quetta  notte. {Motto  ar¬ 
guto.  f 

Vn  cauallkr,che  bauea  nome  Sottro,  feruiua  il  Re 
\j tlfonfo  in  guerra  povtaua  co  fluì  una  beretta  rojfa ,  a 
modo  di  cretta,&per  auuentura  ancora  faceua  la  fen 
tinella  in  campo.  Facendo  dunque  di  notte  jtlfonfo  il 
fuo  ufficio, &  uolendo  burlar  cojlui  per  la  eretta ,  & 
per  il  nome, gli  difìe: quando  calerai  tu,o  Gallo, tta  ma 
ne.Rtfpofe ,  il  caualliere:malpuò  cantare ,  chi  non  ha 
cennatolafira.  Del  qual  motto  hauendoil  Re  prefo 
piacere, gliafònò  una  uefte  di  piu  colori ,  acciocbe  egli 
ftmìgliajjebene  il  Gallo:  &  nella  ere  fa  &  nel  nome , 
&  nella  uarietà  del  colore, e  in  tutta  la  perfona  ancora 
( Dal  Tonfano. 

M. Luigi  Raimondi  cauallier e,  &  perfona  di  belli (fi 
moffiritohauendofifentito  pungere  con  un  motto  un 
poco  troppo  licentiofo,dijfe  a  M.  Difendete  Volpe ,  che 
Ihauea  punto ,  io  mi  medicherò  la  ferita, che  uoi  m’ha 
uete  fatta,  pur  che  anco  uoi  uì  pentiate  della  pref  mio 
ne  uoftra.  Et  egli  rifpofe,&  uoiturateui /’ orecchie:  fe 
pur  non  uolete  udire  quelle  parole  licentiofe,che  la  boe 
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ca  fauella.  (  Savio, &  accorto. 

^Andando  il  Gran  Capitano  a  Burgcs  per  baciar  la 
mano  al  Re  Catholicofuo  Signore, s'baueamandaio  in 
nangi  di  molti  foldati  (ontuofamente  addobbali, &  ue- 
ftiti ,  &  ejjo  ncueniua  poi  l’ultimo  di  tutti  poco  difco 
fio  da  gli  altri .  Ter  che  marauigliandofi  di  ciò  il  Re, 
&  moftrando  col  dito  una  lunga  fchiera  di  fcldati ,  dif 
Je,pcr  (jud  che  io pofi'o  uedere,  uoì  hauete  molto  bene 
Ccr.salm,atenulo  a  coftororfuel  che  haueuate  loro  prò 
mefio.'Tercioche  doue  tante  uolte  in  battaglia,mi  flè¬ 
tè  ito  innanzi,  &  esfi  u’ hanno  seguito ,  bora  che  final- 
mente  se  acquifìata  la  pace, e  ben  ragione, che  esfi  ua- 
dano  avanti, &  mi  uenghiate  loro  dietro .  Cortesemen 
te  cercato,  &  chiaramente  ancora  lo  dandolo  :che  ejjen 
do  egli  capitano  animofo  ìlpefiìffime  uolte  fifvfie  me  fio 
ne  i  primi  pericoli  dinanzi  alla  battaglia  dei  fcldati. 
(Da  MonfigGiottio. 

Don  Bernardin  delfico  gran  Conte /labile  di  Spa¬ 
gna,  baucahauutc  per  moglie  una  figliuola  bastarda 
del  Re  Catholico,  laquale  e  fendagli  morta, egli  nepre - 
fe  poi  un’altra,ch ’  tra  figliuola  del  gran  Capitano.  Heb 
be  il  Re  molto  per  male  quefìo parentado ,  percioche  e 
gli  difegmua  maritare  donna  Heluria  a  un  fuo  nipote , 
che  erafigliuol  dtiVefcouo  di  Sarago^ga,acciothegli 
fiati ,  £>''  la  f acuità  di  Confaluo  uenifiero  per  hercdttà 
nella  cafa  reale.  Et  perciò  la  Reina  Germana  guardan¬ 
do  uva  volta  con  mal  occhio  il  F  elafe» ,  gli  difie  :  or 
nonui  vergognate  miche  hauete  bauutaper  moglie 
la  figliuola  di  un  Re  ai  bauer  fatto  paretaio  con  Con- 

S  fatuo 


*74  EJICETIE,  ET  MOTTI 
fatuo  :Terche  il  Felafco  battendole  rifpofto,  come  egli 
hauea feguitato  in  ciò  urihonorato  esempio  punfe  cbia 
vomente  l’ animo  dejja  Reina, la  quale  benché  non  fuffe 
fiata  figliuola  di  Re, hauea  però  meritato  d’effer  mo¬ 
glie  di  un  grandiffimo  Re. dal  mede  fimo  nella  uita  di 
Confaluo . 

Ejfendo  per  cornicione  del  Re  catholico  (pianata  la 
terra  di  M ondiglia,pregandolo,ma  indarno  gli  amba * 
f  datori  di  Francia, che  egli  bauejje  rifpetto  a  quella  ter 
ra  per  effe rui  nato  il  gran  Capitano, il  quale  haueua  ag 
giunto  a  Regni  di  Spagna  da  dugento  città, &  yoo.ca 
(Iella, gli  uenne  nuouacome  piu  di  i  oo  contadini  co¬ 
mandati  a  rumar  la  muraglia ,  nel  cadere  che  ella  fece, 
rierano  rima  fi  foUo,miferamente  morti.DiJJe  adunque 
il  Ripidi  qui  chiaramente  fi  conof  ce, quanto  Mondiglia , 
C5*  uiua,&  salua  era  per  difenderfi, poiché  già  condan 
nata,&  morta,con  la  ucci/ione  di  tante  perfone ,  che  le 
fono  ite  conti a,ofiinatiffimamente  difende  il  fuo  hono - 
re.  (Libero  ,<&•  magnanimo. 

^  Guglielmo  Bor fiere  piaceuole  huomo, (landò fi  a  So 

logna,ueduto  un  dì  poffare  un  malandrino  fuo  amico, et 
molto  infame, lafciato  un  cerchio  di  cittadini  corfe  \la  a 
inginocchiar  fi  a’ piedi,  &fecegli  un  gran  [motto ,  di 
che  r iprefo  poi  da  cittadini, diffe,  io  u i  fo  bonore  delle 
robbe  uoflre ,  portandole  indoffo ,  al  malandrino  fo  ca 
regge, perche  non  me  le  tolga.Cojlui  appiccano  la  can- 
i  dele  a  Santi, & a’ Dianoli, ^quegli, perché  gli  faceffero 

bene ,  a  quelli, perche  non  gli  faceffero  male.  (  Forfè 
s  non  fapeuapbe  il  Dianolo  non  può  nuocere  all huomo, 
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fetionh  uolontà  di  Dio. 

Federigo  Conte  di  Monte  Feltro  picciolo  di  dieci  an 
nt,quado  il  Conte  Guido  fu  tratto  di  prigione  ,rimafc  in 
prigione  di  M.  Malatefta,pafJato,cbe  fu  il  tempo  del  - 
la  tregua  il  Conte  caualcò  f  opra  i  terreni  di  M.  Malate 
Ha.llqual  chiamato  a  (e  Federigo  diffe, uedi  figliuolo» 
tuo, padre  è  caualcato  fopra  Armino  armata  mano  li¬ 
na  uolta,fe  caualca  la  fecondalo  ti  farò  tagliar  le  tefia. 
Bjfpofe  ni  caualcarà  anco  la  tercta,a  chi  farete  noi  poi 
tagliar  la  tefia  ì  Di  che  campò .  Motto  da  huomo  ac¬ 
corto, noti  che  da  femplice  fanciullo. 

Quando  i  Franco  fi  hauendo  refa  Gaeta  fi  partiuano 
del  fiegno,&  Confaluo  a  molti, che  fe  nandauano  a  pie 
di,donaua  caualli:  Monfignor  di  Obìgnino  lor  Genera 
le  con  lieto  u: fogli  diffe: fateci  dì  gratin  dar  e  buoni, & 
gagliardi  caualli, accioche  andando  noi, e  hauedo  a  tor¬ 
nar  tofio,ci  poffanoferuire:quafi  chiaramente  promet 
teffe  di  douer  rinouare  la  guerra. Intefe  beniffimo  Con¬ 
faluo  il  motto  arguto, &  diffe  fubito, tornate pure,quan 
do  ut  piace, per cioche  quei  ueftimenti, caualli, & paten 
ti,cheuolentienuidohora,quandouoi  tornerete  an * 
c bora, facilmente  le  bauerete  dalla  clementia,&liberx 
lità  mia. Chiaramente  rnofirando,cbe  s'cffi  ritornam - 
nofarebbono  di  nuouo  rotti ,  &  perdenti  in  guerra. 
Come  moHrò  l'effetto. 

Don  Bernardino  Fclafcofrfqual  fu  come  io  ho  det¬ 
togran  C  oriteli  abile  di  Spagna, perfonamolto  nobile» 
&  galante, et  a  grandemente  innamorato  di  una  don  « 
\elìa  della  B^ina}& fecondo  il  cofiume  di  Spagna, af- 
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fettionatiffimamente  la  fcruiua.Et  perche  egli  le  itole - 
ua  tutto!  fuo  bene,  diceua ,  che  non  le  mancaua  nulla  a 
farla  perfettamente  bella,  fe  nonché  ella  haueffe  un  po 
Co  piu  carne:  percioche  ella  era  magretta ,  angi  che  nò 
come  ordinariamente  fono  le  fanciulle.  Quella  fanciulla 
fi  come  sufa  in  cortejhauea  donata  una  imprefa  di  co¬ 
lor  uerde  al  fuo  innamorato  Velafco,  confortandolo  in 
quel  modo  a  (perar  bene  del  fuo  amore, accioche  egli  ue 
Ìli  fi  e  la  fua  famiglia  di  quel  colore.Comparedo  dunque 
il  Velafco ,  &  haucndo  uefìiti  tutti  gli 'flaffisris& fer¬ 
itori  fuoi  di  uerde, fe  gli  fece  incontra  Confa!uo,&  lo¬ 
dando  quella  nuoua  liurea ,  diffe.uoi  l' bautte  intcfo  be- 
nifiimo, Signor  Velafco  fieri ioche  con  coteflo  uerde  in 
grafierà  ella  toH  Burlando  in  quello  modo  la  fua  inna 
morata  magra, & pigliando  L'acutegga  del  motto  dal 
la pa fiuta  delle  mule.  “Perche gli  Spagnuoli  chiamano 
uerde  la  gramigna  frefca,& la  brocca ,  che  effì  danno 
diprimaucra  alle  mule  per  farle  ingra  fiate .  (  il  motto 
parue  helliffimo  ,&uiuo  a  tutti  i  galanti  huomini  di 
quella  corte. 

Effendo  Gran  Capitano  a  campo  a  T aranto-& man 
dando  a  far  morire  un  l oldatofeditiofo ,  &  ribaldo ,  il . 
quale  tuttauia  andana  gridando  ;  &  doleuaft ,  che  era 
fatto  morir  a  torto ,  &  perciò  lo  cilaua  ad  alta  noce  a 
dir  la  fua  ragione  dinanzi  al  viburni  di  Dio ,  uà  dtffe, 
Confaluo,  &  uà  ratto  sconfidandoti  nell'ottimo  giudice 
de  quiuifa  la  tua  domanda ,  percioche  iti  farà  bene  un 
chora  chi rìfponderà  per me,&  quiflo farà  Don  ^ tlfon 
fi)  mio  fratello, quale  mutuamente  da  Siena  Vermi- 
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glia  è  / alito  in  cielo.  Tercbe  Confaluo  baucua  all' bora 
battuta  nuoua,come  [no  fratello  era  morto  da  forte  & 
ualorofo  Capitano  combattendo9  contrài  Mori.  {Fa 
Confaluo  non  meno  fauio,che  ualorofo  Capitano. 

Hauendo  Tapa  Clemente  vi/',  maritata  la  fua  nipo¬ 
te. Madama  Catherina  a  Monfig.Mrrigo  fecondo  figli 
mloallbova  del  l\e  di  Francia»  drbauendogli  dato 
bomratijfma  dote  in  co  tati, e  in  gioie  ;  u'eran.  alcuni, 
che  dicemno,cbe  quella  era  picciola  dotte, ri  fi)  etto  alla 
grandegga della cafa  Beale. Onde  M. Filippo  Stronfi 
che  era  ambafeiatore  apprtjjo  il  Bp  rifpofe  loro ,  come 
egli  fi  marauigliaua  molto ,  chebuominidi  quella  di- 
gnitàychc  rffi  erano, no  fape fiero  il fi  greto  del  Be.Tcr- 
cioche  il  Tapa  per  un  folenne  fcritto  difua  mano  baue 
uapromefio  in  fupplemeto  delladotte  tre  gioie  di  gra 
dtffvno  pregio, le  quali  da  potenùffiimì  B?  erano  fiate 
fempre,et  molto  defiderate.Tercbe  domandadogli  efii 
che  gioie  fafiero  queste, femplicemente  crededofi,cbe 
ellefiufiero  tratte  dal  Begno  del  Tapa,ridcndo  foggiti 
fe  loro,  che  appresogli  huomini  intendenti  delle  cofe 
del  mondo, quefie  erano  Genoua;M ilano,  &  'Ffapoli, 
(Delle  hifiorie  di  Monfignor  Giouio. 

Tapa  Taola  tergi)  è  Ììato  a ’  noftri  giorni  prencipe 
dì  rarifiima  pr  udetta,  et  di  leUiffimo  ingegno.  Tercbe 
occonendo,che  M.  Biagio  cerimoniere  era  ito  a  doler  fi 
seco  della  ingiuria,  ebeglipareua  hauer  riceuuta  da 
Michel’ àgnolo  Buonarotti ,  il  quale  l’hauem  dipinto 
nella  capella  del  Giuiitio  in  Bptna ,  che  era  torni  e  tato 
da  dianoli  in  inferno  ,  per  bauer  e fio  Michel’ Agnolo 

S  3  bauutQ 


278  PECETTE,  ET  MOTTI, 
bàttuto  molto  per  malerbe  M. Biagio  presotuosamen 
te  baueffe  uoluto  uedere  la  sua  mirabil  pittura  innatti 
■gì  tempo. Il  Vapa  ueduto,  che  non  ci  era  rimedio  a  co 
solar  lo,&  egli  lo  importunaua pur  tuttauia ,  che  ne 
uolejjefar  dtmottration,  per  leuarselo  dinanzi,  dijje  p 
M. Biagio  uoi  sapete, che  io  ho  podeflà  da  Dio  in  cielo 
e  in  temperò  non  sottendendo  l’autorità  mia  nell  in 
ferno  uoi  haurete  patientia ,  s'io  non  ue  nepoflo  libe¬ 
rar  e. Strìn{e  fi  nelle  (palle  il  cerimoniere  ;  &[oportò  il 
cattigo, ch’il  capriciofo pittore  gl’haueadato.  {Ar¬ 
guta  rifpotta,&  da  quelfauio  principe ,  che  fu  Vapa 
: Paolo . 

Bsltrano  Voggiper parer  com'egli  è  in  effetto  uero 
filofofo, molte  cofe  baueua  fopportate,\e  hauendone  fop 
portata  una  grande,  diffe  a  chi  riferiua !»  fe  tu  chiaro ? 
crcdìtu  hora,ch’io  fiafilofofo?rìfpofe  Danielo  daBaga 
gno;haureilo  creduto  fe  tu  non  hauefji  parlato. t 
(Argutiffmo  motto. 

Il  I\e  Qdoardo  d'Inghilterra  teneua  in  corte  un  M. 
Merlino  conbuona prouiftone,  accioche  egliattedeffe 
afcriuere  le  femplicità,cbe  ftfkceuano  in  effa.  ora  ha 
uend  ì  un  giorno  a  mudare  a  Bpma  lettere  in  furia,  no 
trouado  ninno, che  fi  uataflc  d'andarui  infra’ l  tempo: 
folo  un  Bichino  cauattaro ,  fe  ne  uantò.  A  cui  il  l{c  fe 
dare  mille  ducati,  &  mandollo.  S enfi  e  M .  Merlino 
quetta  (empii  cita  del  Re,  ilquale  hauendo  ciò  intefc,io 
dimandò  perche  l’hauefle  ferina,  et  egli  rijpofe ,  perche 
colui  non  poteua  attener  la  promefla,  che  era  impojjì • 
bile,&  perche  il  medefimo'Jìattr  ebbe  fatto  con  cento 

ducati 
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ducati. DÌJJè  il  ì\e,  &(e  no  ofjeruerà ,  m'ha pronte (Io 
di  rendermi  mille  ducati,  fi  che  ca fatemi .  Tfpn  dtjfe. 
M. Merlino :io  pure  fcriucrò  per  bora  la  mitra  quan¬ 
do  Buchino  ue  gli  renderà, cancellato  la  uofira  ,  & 
fcriuerò  la  fua .  (  Sauio  fcrittore  di  conti  fu  Merliry. 

Vn  ladro  molto  attuto  haueafegretamente.cbe per 
fi ona  no  l'hauea  ueduto, rubati  alcuni  belli  pani  cCarap^ 
<go  fuor  di  cafad’un giudice,  llquale  ladro  mentre  che 
egli  ufciua  di  cafa, s’incontrò  per  auuentura  nel  giudi 
ce,  che  tornaua  a  cafa  apunto  fu  la  foglia  dell' ufcio. 
J Quiui  il  ladro pigliando  fubito  accorto  partito, per 
non  effer  colto  nel  furto,  con  parole  amoreuoli  mefcola 
te  con  alcune  lagrime ,  fi  mife  apregare  il  giudice,  di 
tendo  :  Signor  mìo  caro, io fono flato  in-cafa  afrouare 
uottra  moglie, dona  troppo  fcarsa, &fen%a  alcuna  mi 
fericordiaiet  le  hò  offerte  in  pegno  quette  tape’ggerie, 
perche  ella  mi  feruifje per  alcuni  giorni  di  certi  pochi 
denari. Ter cioche  io  mi  ritrouo  in  grantrauaglio,e  ho 
dapagare  alcuni  miei  creditori,  iquali  fi  sformano  di 
mandarmi  accattando  infume  co '  miei  fi.glimli.Ion» 
hò  in  cafa  mia  cofa  di  piu  ualuta  che  quitto  che  io  hò 
(otto  il  braccio:  ma  uottra  moglie  non  bauoluto pre¬ 
formici  sopra ,  ni  comprare  quetti  panni  dì  aratro. 
Dìfie  il  Giudice zhuomo  da  bene, neramente, che  io  non 
ti  conofco,nondimeno  io  son  contento  di  tr arti  fuor  di 
quefti  trauagliydoue  tu  fei ,  accioche  tu  non  babbi a  a 
gittar  uia  per  un  pe^go  di  pane  la  casa,&  quel  poco 
terreno  c  hai, onde  tu  fai  le  ffese  alla  tua  famig  lia:rc 
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Sliluirami poi  i  denari  tjuado  ti  uerrà  benebbe  io  noti 
ne  uoglio  ufura  alcuna, &  falucrotti  ancor  i  tuoi  panni 
belli, &  netti  fin  che  turni  renda  i  mìei  denari  .  Co  fi 
il  Giudice  gli  pre fio  fei  feudi, dicendo, che  eglifteffe  di 
betona  uoglia.  Il  ladro  come  bebbe  battuto  i  denari,  fu- 
btto  fi  partì. Il  giu  dice  efienio  entrato  in  cafa,  con  pa¬ 
role  mego  [degnato  difie  alla  moglie  tperebe  fiele  uoi 
co  fi  firana  co  poueri  &  co  fi  fcarfa  uerfo  coloro, che  fo¬ 
no  diuorati  da  gli  u furai;  uoi  non  bauete  prefi  tto  dena 
ri  a  un  poueretto ,  che  ue  ne  pregaua  con  le  lagrime  a 
gli  occhi, &  u  bauea  portato  un  pegno  di  ualuta  Scu  - 
fofjifubito  la  buona  donna, &  dìffie,  che  non  bauea  ue- 
iiuto  niuno.Guardando  duque  i panni, Cubito  conobbe 
ro  il  furto:  &  co  fi  il  giudice  fi  trouò  ingannato  per  In 
fi m  femplice  prude ntia.  Mafia  manco  male  affiti  batte¬ 
re  perduto  alcuni  pochi  denari ,  che  i  panni  d'arag$p. 
(Quella  burla ,  o  per  dir  meglio  truffa ,  ha  pochi  pari. 

M. Canti  Gabrielli  fu  molto  richiefio  da'  Lucchefi 
per  loro  Fodefià  :  &  perche  non  fi  uoleua  obligare  a,’ 
loro  Statuti, & (indicati  mai  non  l’accettò  .  Venendo 
poi  in  Italia  l'Imperatore  jlnigo ,  defiderofi  pure  i 
Lucchefi  di  Fodefià  famofo,  l  eie  fiero  con  maggior  fa- 
larìo>&  con  piu  liberalità  :doue  entrando  egli,  tra  gli 
altri  gli  andò  incontro  un  Betto  Gialonello  fiuo  fami¬ 
gliare,  rallegrando  fi ,  &  dicendo,  il  popolo  effierne  fi 
contento, & che  tante  uoltel’ bauea  uoluto,rijpofe  M. 
Cantifio  non  m'accor filmai,  che  mi  uolefierofe  non  bo 
ira,(Siuiatifpofia. 

Tornato 
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Tornato  un  menante  di  Scbiauonia ,  anìuò  al  por¬ 
tò  di  Fermo  con  afiori, &  tutti  fuor  che  unoglibauea 
venduti ,  <&  quello  uno  il  Todeflà  lo  uolle  in  compera. 
Ora  andando  il  mercante  per  i  denari, era  dal  Todeflà 
mandato  alla  Todeflarejja ,  &  da  lei  a  lui,  &  co  fi  di¬ 
leggiato.  llqualc  accorto fi  d’ effer  burlato,  ufcìfmr 
perla  terra  gridando:  guai  a  quefla  terra, che  il  Sole  ci 
pute.  Fu  intefo  il  grido:  condannato  il  Todeflà  :  & 
egli  adoppio  fodis  fatto.  {^Accorto. 

Vn  giouane  abbracciava  la  matrigna,di  che  avve¬ 
dendo  fe  ne  il  padre  terribilmente  s’adirò,dicddo:io  ma 
ladetto  figliuolo .  Onde  il  giouane  gli  domandò, ho  che 
riho  io  però  fattoi  Come, difle  il  padre,  o  tu  abbracci  la 
mia  moglie, &  tua  matrigna? 0 ime, diffe  il  figliuolo  o 
uoi  abbracciale  tante  uolte  mia  madre  ? 

In  cafa  degli  ...  era  una  uedoua  bella ,  laquale 
accollò  il  pettignone  con  unbel giouane  de‘  T...  & 
publicojfi  in  modo  la  cofa ,  che  molti  de' principali  de’ 
T...per  loro  feufa  &  per  rimediare  alla  vergogna  del¬ 
le  due  cafefe  nandoróno  a  M.  M.  degli  jl.  doli  ndofi 
per  l’honore  delia  cafafua.  JL'  quali  egli  rifpofe  :  che 
quefto  honore  sarebbe  bene  flato  uìi  co/a,  ftando  in  un 
poco  d  imbrattato,  che  elle  anno  a  lato  al  culo  un  dito. 
( Trudente . 

'hip fri  Tarcntifauio  bucrno ,  falena  lodare f e  fleffo 
molto ,&  quando  era  riprefo,diceua:  uoi  non  douete  fa 
pere ,  che  io  non  ho  conforti  :  &  però  bifogna ,  che  io 
m’aiuti  da  me  mede  fimo:  mofìrando  l'ufan%a  a  Fioren 
Tp  de'  par  enti, che  lodavano  l’un  l’altro.  (  Chi  fi  lo- 
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da  s'imbroda: dice  ilprouerbio  Fiorentino. 

Vantauaft  un uecchiogià  flato  foldato ,  di  effere pro¬ 
de  huomo  alferuigio  delle  donne, &  dicendo  uno, eh' e 
va  prefente:e’  non  è  maraviglia , perche  uoi  ftete  Mar - 
tiale:ri/pofe  M.  Terfeo  Cattaneo ,  a  quello  fatto  bifo- 
gnà0fer  Giornale. 

Tocodifcolìo  da  una  città  di  tamagna  ni  fu  ma 
uolta  un  grande  Orfo.ilquale  trauagliaua  molto  tutto 
ilpaefe  all  ' intorno,  furono  allhora  tre  giovani  di  quella 
terra, iquali  come  era  ufarrga  loro.andarono  all’hofte  » 
domandando, che  defle  lor  da  mangiare  ,perciochefra 
due  giorni  haurebbono  pagato  tutto  il  debito ,  perche 
haurebbono  prefo  quel  terribile  Qrfoyla  cui  pelle  fi  fa¬ 
rebbe  venduta  gran  quantità  di  denari :&  altra  ciò  ef 
fi  fperauano  di  doverne  hauer  qualche  gradiffimopre 
Jt ente  da'  cittadini, per  hauer  e  effi  morta  quella  beHia, 
laquale  faceva  loro  fi  gran  danno .  L’bolle  accettò  la 
conditione,cofi  i  giovani  come  hebhero  be  defmatofi 
auiarono  uerfo  doue  flava  la  fiera,  nella  quale  efsedoft 
abbatuti  affai  piu  toflo,  che  non  credeuano  ,  Cubito  di 
prima  giuta  fi  miffero  a  fuggire ,  De’  quali  uno  fall  fu 
un’ alberò  l’altro  quanto  poti  fuggì  uerfo  la  città: e  il 
ter^o  fu  raggiunto  dall' or fo ,  ilquale  hauendofelo  po¬ 
llo  j 'otto  i  piedi, lo  infraje  bene, dipoi  gli  accollò  ilgrif 
fo  appreffo  all'  orecchio.in  quello  mergo  quel  mefehi 
no  liaua  come  morto  sega  muouer  fi  punto. Tercioche 
la  natura  dell’orfo  è  quella, che  quado  e’  crede jche  l’ani 
male, che  egli  baprefa,fia  morto  non  gli  da  piu  noia. 
Ctedddo  dunque  anco  che  cofiui  fuffe  mortolo  lo  toc 
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co  piu  et  tornò  nella  [ pelone a .  Colui  finalmente  corno 
fi  fu  leuato  su ,  sauiò  uerjo  la  città  tutto  mal  concio. 
Quel  che  era  fuggito  fu  l’albero  ueggedolo  pur  fatuo 
gli  andò  appYc(fo,&  con  grande  inStantia  gli  dornan  - 
dò, quel  cbelabeSlia  glihaueadetto  nell  orecchio.!^ 
fpofe,egli  hi ha  dato  queflo  co  figlio,  che  io  non  debba 
piu  uendere  ninna peUe  d’orfoife  prima  non  ho  prefo  la 
bestia .  (  E  inprouerbìo  uulgato,  uender  la  pelle  del - 
l’orfo. 

Vn  ladro  molto  aSiuto  hauea  rubato  un  facco  d’or - 
go  ad  un’bofie,&  l'hauea  uenduto  ad  un’altro ,  ilqua  ■ 
le  fiaua  poco  difcoHo  da  quella  hoSieeia ,  mettedo  il  fac 
co  in  terra  app  reffo  alla  Italia.  Et  co  fi  tutto  allegro  en 
trò  nella  flufa  con  l’hofle  ,per  portarne  poi  i  denari, di 
cendo,che  egli  hauea  alcune  facende.  Trefi  dunque  i 
denari, e  ufeitofuor  della  Stufa, e  fedo  occupato  l’hoSie 
in  altre  facende, portò  feco  un’ altra  uolta  il  facco  del¬ 
l’orbo, et  la  terga  uoltalo  uende  a  un  certo  contadino. 
Et  queflo  fu\marauiglia,che’l  facco  tornò  di  nuouo  do 
ue  egli  era  Stato  rubato  la  prima  uolta.  (  Ha  del  ca¬ 
pe  fl.ro. 

Queflo  mede  fimo  ladro, hauendo  una  uolta  de  fina- 
to  benijjìmo  ali'bofteria,  et  uencndo  già  il  tempo  dìpa 
gare,  fi  come  quel  che  non  hauea  denari  da  pagare  l’ho 
fte,chegii  hauea  dato  da  magiare,cauò  due  porci  fata¬ 
ti  fuor  d’un  uafo,& gii  uendè  a  un  uicino,&  cofi  pa¬ 
gò  ihoSte.(Solenne  ladro .  ■  >  >  $ 

Hauea  Lorengo  de’  Medici  la  bocca  feopiata  dal 
freddotHora  ejfcndo  egli  una  mattina  a  tam  la,diffe  il 

Butta,  f 
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Butta ;  Lorengo  uà  fitte  g  uarito  della  bocca  :  &  Lo¬ 
renzo, e  anco  tu,  perche  tu  l  adoperi  meglio  che  mai. 
{Accorto, 

Efiendo  Andrea  del  Fede  'multato  da  un  famiglio 
a  fare  a  puntoni,  frappauamolto  a  tamia, dicendo.  Ce 
nonfufje  Lorengo,che  io  ho  paura  di  uoi ,  io  farei,  & 
dìrei.Dijfe  il  Butta.oh  Loregp che  hajopportato ,  che 
tu  l'inganni  ogni  dì  de’  carni,  che  gli  comperi, credi  tu 
che  non  ( opporti ,  che  tu  tocchi  dieci  puntoni} 

Gio  F rance fco  V e turi,  &  'bfìcolod  Sgolino  Mar 
felli, giocauano  in  cafa  di  Slro'ggo  a  (cacchi,  &  ucn- 
nero  a  que filone,  e  a  parole  uiUane,in  modo  che  7\ (ico- 
lò  difiefe  non  f uff  e,  che  io  ho  riguardo,  che  noi  fiamo 
in  cafa  Strùggo, io  farci,  &•  direi.  Dìfie  Stroggo,  fate 
pure  dò  che  uoletè:che  della  cafa  mia  potete  fare  a  fi - 
curtà-(Belli(Jìmari;fosìa. 

Doleuaft  Cofmo  con  uno,  che  egli  hauca  poBc  trop 
pe  grauegge,&  domandatagli  in  fu  che  gliele  bauef • 
fé  polle  con  molte  parole:  e  affettando  quel  tale  la  ri;  f>0 
Sla  Solamente  difie  fateui  con  Dio,  e  andoffene ,  (Ha 
pjCa  forga. 

M  Giu'io  Bidelli uoleu  i acconciare  un  foldatocol 
S.  Chiappin  i  tritelli  M  < rchefe  di  Cetona,  &  dicendo 
efj'i  Signore :io  lo  torrei,m.i  e'  fi  uanno  poi  con  Dio,  ri 
fpoje  M. Giulio': etcì  un  buonrimedio  a  coteSlo.Doma 
dò  il  Signore, &  quale?  che  uoi  lo  cacciate  uia  innan¬ 
zi  che  fe  ne  ua  la  [Buon  con  figlio. 

Vn  padre  fo  le  ut  m, tirare  al  figliuolo  la  Giuflitia, 
tT  dirgli, aedi  tu  quelle  baliere? quella  è  la  GiuSlitia, 
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&  quello  che  tu  uedidiet.ro  è  il  ladro.  Ora  egli  auuennc 
un  dì  che  ftfacea  l'offerta  a  S.  Giouanni,&  dietro  a  lo  ■ 
ro  pennoni  feguitauano  molti  cittadini  tricordoffi  il  fan 
ciullo  di  quello,  eh  e  il  padre  glihaueadimo(lro,&  gri- 
■  dòun  tratto.o  babbo, tanti  ladri.  (La  unità  efee  molte 
uolte  di  bocca  a  (empiici  fanciulli. 

M.  Bernardin  Ghe/i  lodando  un  Medicefolcua  dire 
e' ft  porta  come  un  paladino- &  M. Scipione  Fondi  di- 
ce, egli  attende  a  trionfare, perche  non  fi  poteua  trion¬ 
fare  a  Bpma ,  fe  non  quando  erano  fate  morte  parec¬ 
chie  migliaia  di  persone .  (  Motti  di  una  mede f ma 
farina. 

Vn  galant’huomo  non  fedeua  mai  a  tamia  di  den¬ 
tro , dicendo,  che  egli  hauea  paura  di  r  imanere  appicca  - 
to  al  muro ,  come  cefjante .  (  », Allude  al  co/tume  della 
città  di  Fiorenga. 

Hauea  un  medico  con  l'arte  fua  medicato ,  &  gua¬ 
rito, &  non  fen%apericvlo  di  luhpercioche  (ammala¬ 
to  hauea  una  febre  peflilenti(Jima,un  certo  cittadino  di 
Londra ,  huomo  honorato, ricco, &  tenuto  molto  da  he 
ne. [Il  quale  cittadino, come  fi  fa  ne  perkoli.-haueua  prò 
meffo  al  Medico  i  monti  di  oro,  fe  in  co/ì  gran  pencolo 
della  uita  lo  aiutaua ,  come  egli  fperaua,  pregandolo 
peri' amicitia  ancoraj.aqua.le  egli  hauea firettiffmafe- 
co.ll  Medico  non  mancò  del  debito  (ito,  fi  che  lo  guarì 
bene,  poi  con  diti  reggia  lo  ricercò  che  lo  uolefje  paga¬ 
re  .  Diffe  il  cittadino ,  che  Refe  di  buono  animo ,  per 
che  non  era  per  mancargli  di  quel  che  gU  hauea  prò - 
meffo, ma  la  chiaue  della  coffa  de  denari  eraintnan  del 
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la  moglie ,&  noi, difie  egli  conofcete  benijfimo  la  natu 
ra  delle  donne.  Io  non  uò^be  ellafappia  che  io  ui  hab- 
bia  data  figranfimma  di  denari .  Dopo  alcuni  giorni 
il  medico  incontrando  il  cittadino, gliricor dò,  che  do- 
ueffepagarlo.Coftui affermò, che  la  moglie  difua  com - 
miffione  l’haueuapagato.ll  medico  diceua,cbe  non  era 
nero. Ora  uedete,che  appicoprefe  quefi’galant’huorno: 
bauendoper  auuentura  il  medico, fauellando  / eco  lati* 
no, chiamandolo  per  numero  [ingoiare,  fi come  quel 
chefelo  recaua  a grandi ffimo  affronto ,  difie  dunque 
un  Tedtfco  da  del  tu  a  un  gentilhuomo  lngle{e,& [ubi 
lo  come  in  furiato, crollando  la  teda ,  &  minacciando¬ 
lo  molto, fi  leuò  di  quiui.Et  co  fi  quello  bonorato  cittadi 
no  uccellò  il  buon  medico  :(Modraua  d'bauer  pocapra 
tica  col  Dottrinale. 

Vn  matto  effendo  in  cbiefa,& [emendo  efforre  l’uf 
fido  ad  un  prete, &  dipoi  dopo  lui  tutti  gli  altri  grida 
re, come  fi  [a, diede  a  quel  primo  una  ceffata, dicendo, [e 
tu  non  baueffi  incominciato  a  gridare  quefti  altri  fi[a- 
rebbon  fiati  eletti. (Ta^o  da  bafione, poiché  era  peri- 
colofi. 

Fu  domandato  unpatptpiperche  cagione  egli  anda 
ua  [emprefiuper  li  mnricciuoli,  &  non  per  la  uia  riffa 
[eiperche per  la  uia  uanno  le  befiie. 

Fn  Tedefco  beuendo  con  bicchieri  piccioli. come  ha  • 
ueua  beuuto.gli  lafiiaua  cadere, domandato  perche  ciò 
faceua,riffofe,che  lafiiaua  loro, quando  ejji  lui. 

M.  Marc'  Antonio  Tafferojbuomo  molto  piaceuo- 
k,&  cottele  ufi  dire,quandowc  midice,mincre[cea 
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fiat  nel  letto, che  s'egli  Beffe  a  lui, lo  farebbe  ftare  in  fa 
la  colla. 

M.  Annibaie  Fedeli  di  queBo  anno  1 361.  nettare 
dello  (ìndio  di  Tifa,andando  a fpafio  con  M.  Guajparri 
T ornili, ilquale  gli  uoleua  mo firare  una fua  dama, che 
fifiauaalla  fineBra,&  haueua  detto, che  guardaffe  di 
non  fare  ceno  alcuno, accioche  ella  non  fe  n’auedeffe,co  ~ 
me  la  uide, accennò  con  tutto  il  braccio ,  &  difie,  qual 
di  tu  bella  quella} fuggì  la fanciulla,#-  il  Torello  firn 
leua  darai  Diauolo.  (Burla  piaceuole. 

Lo  Imperator  Gifmondo  u faua  dire  ,&  con  gran  di 
(piacer, che  egli  fi  uergognaua  affai  de  i  principi  di  La¬ 
magna, i  quali  per  non  (òpere  lettere  latine  non poteua  - 
no  leggere, ne  intendere. Ter  cicche  hebbe  fempre  inpre 
gio  le  lettere, & gli  huomini  letterati, iquali gli  hono- 
raua  nella  fua  cortc.gr  metteua  fopra  quelli .  che  fola- 
mente  fon  nobili  di  [angue. Domandato; perche  ciò  fape 
ua,&  difpreTgaua  la  nobiltà, &  gli  huomini  nati  no¬ 
bilmente ? dicefi  che  rijpofcfio  meritamente  riueri[co,gr 
amo  fopra  tutte  l’ altre  perfine, coloro, iquali  la  natura , 
&  Dio  ha  dotati  di  (ingoiar  ingegno .  Soggiungendo , 
che  queBi  foli pofiono  effer  creati  dalla  natura ,  gr  da 
Dio  :  ma  che  egli  poteua  bene  in  un  momento  di  tempo 
far  nobili  cui  egli  uoleua, con  dargli  titoli ,  &  .fiati. 
(Trudentes  natura  aliorum  domini, diffe  il  fauio. 

Racconta  M.  T  homafo  Tarolo, da  tìpccab  tanca,  per 
f  ona  molto  cortefe.&  difcreta ,  che  un  dottore  promif 
(e  a  un  contadinc;che  gli  uoleua  infegnare  a  piatire ,  fe 
gli  dornua  un  ducato,  per  modo ,  che  fempre  haureb* 
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he  uinto.Colut  promife,e  il  dottore  gli  diffetniegafem- 
prem<\i,& uincera.1, poi  cbiefe  il  ducato  promeflo ,  e  il 
contadino fubito  negò.hauendogliene  promejfo.  ( Simi 
le  a  quella  del  malicorui  malum  ouum. 

Lo  Imperator  Gifmondo  offendo  flato  riprefo  nel  et 
(ilio  di  Gcsìan^adal  Cardinal  di  Tiacen\a,  perche  e- 
gfibauca  fatto  un  latino  falfo  contri  le  regole  della 
Grammatica, non  meno  gentilmente ,  che  prontamen¬ 
te  gli  rijpofefle  noi  fiamo  [opra  le  leggi, perche  non  pof- 
fiamo  efler  ancora f opra  la  Grammatica  ?  (  QueSìo. 
Cardinale  fu  Monfig.Branda  da  Castiglione, dellaqua 
le  nobili(Jìma  famiglia  hoggi  uiue  lo  Illustre  S.  Gian¬ 
notto, mio  Angolari/ fimo  bene  fattore, &  padrone ,  de¬ 
gno^  meriteuole  per  la  fina  rara  bontà, &  corteftad’ 
ogni  dignità, &  grandezza. 

Vno  d'Hibernia  e  fendo  ito  a  Epma,ehauendo  bifo- 
gno  di  un  Cardinale, gli  diffe; Monftg  nor ,  io  ui  haueua 
menata  ma  beliffima  chinea,ma  mi  fu  inchiodata  a  Bo 
logna,come  farà  guarita  farà  di  V.  S.Bffpofc  il  Cardina 
le, non  ti  curare, che  ella  fta  inchiodata ,  perche  s'ella  no 
fuflefhaurefti  donata  a  me  foto, a  queflo  modo  la  puoi 
donare  a  tutti  queSii  altri  Cardinali.  , 
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A  Signori  V mi tiani furono  mada¬ 
ti  due  giouani  ambafciatorì  all’Im 
peratore ,  ilquale  non  gli  daua  lidie 
%a.  Follerò  intender  e, per  che, fu  ri 
jpofto  loro  ,  che  egli  era  usanza 
mandare  huomini fauit  &  non  co  fi 
giouani .  Ejji  pregarono  dunque  lo  Imperatore  ,  che 
fujjc  contento  udire  alcuna  parola ,  promettendo  non 
dir  nulla  circa  la  commifftone .  Terche  effendo  eglino 
riceuuti  differo  co  fi ,  Sacra  Maifìà ,  fe  la  Signoria 
di  Vinegia  haueffecreduta,  che  la  fapientia  fleffe  nelle 
barbe, haurebbe  mandati  qua  per  ambafciatorì  due  bec 
chi. 

Effendo  domandato  Cafiruccio  Interminelli  Sig.  di 
Lucca  da  un  suo  amico, perche  egli  non  rìmetteua  tan 
te  famiglie,  lequali  uolotierifarebbono  tornate  ingra 
tia  con  eflo  lui  ;  efiendo  co  fa  utile ,  &  honorata,che  le 
città  s'empiano  di  cittadini ,  gli  rifpofe, perche  quefla 
città  non  può  capir  me, &  loro. 

Contendeuafi  tra  Fiorentini, &  Spagnuoli  a  Hpma, 
quai  fuffero  i  migliori  ChriUiani.  Diceuano  gli  Spa¬ 
gnuoli  noi  facciamo  al  corpo  di  Cbriiìo  unhouor  ma - 
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marauigliofo,&  s  accbettauano. Come  difiero  i  Fiore n 
tini, e  ' non  è  marauiglia,che  uoi  gli  facciate  honore,per 
che  noi  a  Fiorerà  ancora  facciamo  bonore  a'foreflieri. 
( Fungente . 

Toicbe  Caflruccio  bebbe  fatto  morire  alcuni  de 
Quartigiani  gentiluomini  Iucche  fi,  ì  quali  gli  hauea 
no  congiurato  contra  uno  amico  fuo  cenando  con  efio 
lui, gli  diffe:  Signore  uoi  ftete  biafmato  afiai,  perche 
trattate  fi  male  gli  amici  ueccbi .  Onde  egli  fubito  gli 
rifpofe  :  io  non  ho  a  fare  con  amici  ueccbi, ma  con  nimi 
ci  nuoui.Dalla  una  dieffo  Caflruccio  ferina  per  M.TfJ 
colo  Tegrimi. 

il  mede  fimo  era  riprefo  da  molti, perche  egli  hauea 
confifcato  i  beni,  &  confinato  il  Luparo ,  il  quale  era 
fempre  flato  giudicato  da  lui  buomo  ottimo  &  pruden 
tifiìmo :  onde  ridedo  difiefo  non  boperfèguitatola  pru 
dentia,mal'auaritia,nonlafede,ma  il  tradimento  del 
Luparo.Tercioche  neffuno  auaropuò  e  fiere  buomo  da 
bene.Mentre  io  non  ho  conofciuto  ifuoi  uitij  io  l'ho  ba- 
uuto  per  cariffimo  amico,  ma  poiché  egli  ba  moflro  di 
batter  piu  cari  i  denari,  eh' me, egli  è  flato  forga,cbe  an 
torà  io  habbia  filmato  piu  la  roba  e  i  denari,che  il  Lu - 
paro.Dalmedef imo  luogo. 

Il  S.Luca  Contile  dottiffmo,  &  uirtuofiffimo  gen¬ 
tiluomo, leggendo  un  libro  di  Cofmografia  molto  lira 
no  a  intendere, diffe, che  fi  uoleuapiu  toflo  un  rondino, 
e  andarlo  cercando .  Credo  che  queflo  libro  fta  la  Cof¬ 
mografia  di  Tolomeo  tradotta  in  tergarima  per  Francc 
feo  Bcrlingheri . 
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Cofmo  it' Medici  intendendo, come  il  S.Francefcó 
Sforma  già  Duca, era  a  campo  a  ma  terra,&  non  l'ba 
ucci  prefa,effendo  domandato, perche  non  Fhauefiepre 
fa ,  rifpo fé, perche  egli  è  Duca  di  Milano.  ( Sauia  ri- 
fpofla. 

Fu  detto  a  uno  per  uillama,eome  egli erabafiardo  * 
ilquale  rifpojeào  fono  meglio  legitimo  di  tetperche  mio 
padre  mi  fe  legmmare,e  bonne  la  carla.Ma  tu ,  che  ne 
moUr  't  ?( Quefii  miferi  non  hanno  colpanella  triUitia 
de’lor  parenti, però  non  mentano  biafìmo. 

Doleuanfi  certi, che  era  fiato  lor  pregiato  un  caual- 
lo  molto  triflo,che  non  andana,  &  chi  glie  ne  hauena 
preftato,diceua,che  egli  andaua  come  ma  naue.ll  Tio 
nano  prefe  una  fianga ,  &  diede  al  caualio  per  modo 
che  lo  f  e  trottare ,&  dicendo, che  era  nero,  che  eglian  • 
daua  come  una  nane, perche  la  naue  non  uà  fenica  fian- 
ghe,&  maffimamente  doue  è  poca  acqua. 

A  uno  che  fi  faceua  marauiglia,che  due  [noi  compa 
gni  haueano  uoto  un  fiafco,difje  il  Tiouano  oime  oh  due 
uotano  un poggo-  ( Haueuapoca  efferien^a  delle  cofe 
del  mondo. 

Corcina  facendo  fi  alle  bufchettc ,  gli  toccò  a  ÌA 
bello.?  Schermi  [ciocchi. 

Era  uno,che  hauea  accattato, per  ire  a  Santo  Anto¬ 
nio, poi  non  ui  andò. Vergognando  fi  egli  dunque  di  tor 
nere  a  Fiorenza, il  Tiouano  lo  configlio,che(e  gli  fu  fi  e 
detto  :tu  l'applcaUi  a  Santo  Antonio, domandafie  quel 
tale'iuedcflimi  tu  in  alcun  latoìEtfe diceua,non  rif'pon * 
dejfcicbe  impaccio  te  rihai  tu  a  dare? Et  fe  die  effe,  io  ti 
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diedi  un  quattrino, o  un  foldo,rifpondefle, ecco  tene  due 
&  uauuìper  me. Coniglio  d’amico. 

Lamentando fi  GuidoT urlati  Fefcouo  d'jlrexptp  in 
Tifa  dinanzi  all’imperatore  Lodouico  Bauaro,  di  Ca- 
ttruccio  che  egli  hauefle  detto  mal  di  lui,&  tarandolo 
perciò, d’ingratitudine,  ilquale  è  uitio'grandifjìmo  ap¬ 
preso  a  Dio,&  gli  huomìnìi effe gli  rifpofe  in  Tedefco 
in  qurfio  tenore, che  le  bettiefi  fogliono  cacciare  coti 
glifproniì&  col  battone, che  nons’hauea  a  credere  del 
la  ingratitudine  a  colui, che  non  era  mai  flato  grato . 
Hpn  l'intcfe  il  Fefcouo  altrimenti, &  perciò  gli  doma 
dò  quel  che  diceua  :  Doue  Cafiruccio  fubito  foggiunfe , 
che  egli  non  era  maettro  di  fanciulli.  Et  perche  lo  im¬ 
peratore  fi  mife  a  ridere  fi  Tarlato ,  fi  come  quel  che 
era  molto  colerico,fen%afar  motto  al  Trincipe, montò 
àcauallo,e  inaiato  fi  ad  jl  reigo,  quiui  ammalò  di  fe  - 
ire, della  qual  mori  in  pochi  giorni. 

Fn  ricco  trouò  un  ducato  :uidelo  un  poueretto ,  & 
difle: guarda  la  uentura  uien  piu  tofto  a  lui ,  che  a  me. 
Biffe  il  ricco  tu  hai  il  torto ;  perche  fe  tu  trouaui  queflo 
ducato, tu  l’baurefli  fpefo  fubito, &  cacciatolo  da  te. ma 
io  lo  conferuerp,&  terr olio  in  compagnia  de  gli  altri 
fuoi  pari.Da  ma  noueUa  di  Mafuccio. 

Ji  un  paio  di  not^e, menando  un  cittadino  moglie  l 
ttrti  giouanìfgherri  diedero  delle  bufle  a  non  so  che  a- 
tri  giouanh&  fonatori, che  fi  trouauano  a  quelle 
%c,e  intra  l’ al  tre  cefo  rubbarono  uno  anello  alla  (pofa. 
Contauafi  quetta  nouella  in prefentia  di  Lorengo  dei 
Medici #  un  certo  cofi  motteggiando  difle  egli  è  ufan- 
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5 Xa,che  fi  dà  delle  buffe, quado  fi  fanno  le  nog%e:rifpo- 
fe  Lorenxp  cotefla  ufanga  è,  quando  fi  dà  l'anello ,  & 
non  quando  e'  fi  toglie .  (  Brutta  u fatica, &  da  pu¬ 
nir  fi  almeno  con  la  galea . 

Fu  prefo  una  uolta  da  i  Mofcouiti  unTartaro  molto 
grafo, alquale  bauendo  detto  il  Mofcouito:  comefci- 
tu  graffo, cane, no  bauendo  che  mangiare* jlcuì  rifpo- 
fe  il  Tartaro, per  che  non  ho  io  da  mangiare ,  poffeden- 
do  io  fi  gran  paefe  da  Leuante  a  "Ponente  %  dal  quale 
paefe, perche  non  poffo  toeffer  beniffìmopafciuto  ì  lo 
credo  piu  tofio ,  che  tu  non  habhia  che  mangiare ,  che 
hai  co  fi  poca  parte  di  quello  mondo',  &  ognidì  con  • 
tendi  per  efia. 

Giuliano  Gondi  dicendo  il  Duca  di  Calauria  nella 
guerra  contra  i  Fiorentini ,  che  tolto  farebbe  fiato  al¬ 
le  mura  di  Fiorenja,diffe,Signore, quando  uoi  sarete 
preffò  alle  mura, ponete  mente ,  che  uoi  uederete  intra 
due  merli  un  culo,  che  haurà  mandato  giu  le  brache» 
ma  no  ui  ueniffe  tratto,  Signor  che  farà  Umio.  ( Trop  - 
po  licentiofo  uerfo  un  Principe ,  ilquale  è  fempre  da 
e  fiere  rispettato . 

Il  me  de  fimo  .dicendo  il  Duca:  che  non  fi  uolea  mai 
cauarglì  sproni,finche  egli  non  hauefie  prefa  Fiorenti 
difie,Sign  uoi  logorerete  troppo  lèjuola.fTrotìfJìmo. 

M  "bla poli  f oprala  cancellarla  è  dipinta  una  figu  • 
ra  di  Mercurio, ma  perche  alcuni  di  quei  cancellieri  fo 
no  molto  bugiardi  .diffe  loro  un  dì  il  S.  Tro/pero  Bjnal 
di  che  farebbe  fiato  meglio  hauerui  dipinto  Grifi ,  che 
fu  Dio  delle  bugie, 
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Ragionando  una  uolta  certi  Filofofi  di edificij  a  ac¬ 
qua, per  loro  collegio,  udendo  moérare  il  Sig.  Mar¬ 
co  Antonio  Sciapica ,  nobiliffìmo,  &  uirtuofìfjìmo  ge 
tilbuomodi  Tripoli, quanto  e’ fuggirono  i  difagi,difie 
che  a  Bologna  era  un  cemento  doue  i  Filofofi  mangia 
Uano  a  acqua.  (*. Arguto . 

M.Guafparri  Marfo  per  fona  dottiffma  a  uno ,  che 
diceuaùo  uorrei  cento  lingue,  difie ,  tu  chiedi  piu  lin¬ 
gue  e  han  no  la  metà  piu  che:l  bifogno  :cbiedi  cerne  Ilo, 
pouerello:che  non  ri  hai  cica.  (  Mordace,  &  libero. 

M.Gio.Francefio  Tetrucci  Sanefe argutiffimo  in¬ 
telletto, fuol  dire  ,che  farebbe  fiata  buona  fpefa  lastri¬ 
care  le  uìgne ,  perche  una  ulte  in  ma  uigna  fa  duera- 
cemoli,  &  fi  xappa  ,ein  ma  corte  una  ulte  fa  parec  • 
chi  bari.  Pronto. 

M.Gio.BattifiaSufio  dalla  Mirandola  Filofofoec 
cellentifiimo  a  una  donna  che  haueua  il  bambino,  diffe 
quafi  per  difpetto , per  certo  uoi  donne  hauete  da  Dio 
piu  bella  gratia,  che  non  meritate.  Et  domandato  per¬ 
che,  difie;  perche  s’egli  ui  hauefi'e  fatte  le  poppe  tra  le 
gambe ,  come  alle  altre  beHie ,  per  certo  Uoi  erauate 
unafehifa  cofa  a  uederui  lattare .  La  natura  non  hafat 
to  ninna  cofa  fe  non  proportionata,  &  bella. 

Staua  in  Mofcouia  un  certo  fabro  Tede  fio ,  che  ha 
uea  nome  Giordano,  ilquale  haueua  prefo  per  moglie 
una  donna  di  Ruffa,  la  qual  trouandoft  una  uolta  col 
marito  con  certa  occafione  gli  fauellò  amor euolmctc 
in  quefio  modo.  Marito  mio  caro,  perche  non  mi  mie¬ 
te  uoi  benetRiffofe  il  marito:  an\i  ti  uoglio  io  tutto l 
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mio  bene. Diffe  la  Moglie  :  io  non  bo  ancora  ueduto  al . 
c un  fegno  del  uofiro  amore  ^Domandolle  dunq  ue  il  ma 
tito;cbe  fegno  ella  uoleua  uedernci  A  cui  difie  la  ma¬ 
gliaio  non  credo, che  uoi  mi  uogliate  bene,perche  noi 
non  mi  hauete  mai  dato  buffe .  Soggiunfe  il  marito •  io 
non  credetti  mai, che  le  buffe  fuffero  fegtti  d’amore  :  ho 
ra  che  io  lo  sò,flà  ftcura,  che  io  non  fono  per  mancarti 
anco  di  questo .  Et  co  fi  poco  dipoi  la  batte  difanta  ra¬ 
gione,^  bebbe  a  dire, che  dall’ bora  innanzi  la  moglie 
gli  portò  fempre  riuerenga,&  amore.  Laqual  co  fa  e- 
gli  usò  poi  piu  mite ,  &  finalmente  le  tagliò  il  collo , 
le  gambe.  (  Atto  di  Mofcouito,opiu  tofìo  da  fiera, 
Vn  fèmplice  buomo  che  hauea  la  moglie  buona  co 
pagna  effendo  Stato  finora  undici  mefi ,  tornato  a  (afa, 
&  trouata  la  moglie  fui  partorire, et  domandano: fie  po 
teua  efierfiua  tal  creatura;  rifpofe  unaSiuta  donna, che 
era prefente,&  perche  non  ?  la  fina  porta  un’anno  ben 
può  portare  una  donna  undici  mefi .  (di  M.  Tompeo 
dalla  Barba  Teficbiatino  Tifico  eccellentiffimo,&  me* 
dico  di  Tio  Quarto  Tontefice  Maffimo. 

Vn  certo  buomo  molto  ricco  hauea  per  moglie  una 
doma  da  bene^t  buoni  coStumi.  &  di  rariffima  belle ^ 
•gufa quale  erajpeccbio a  tutte  i altre  matronebone 
(te, in  cafa, a’  corniti,  &  nelle  piazze ,  della  qudle  egli 
era  entrato  in  gelo  fila, che  ella  amaffie  piu  un  altro, che 
ilfuo  legititM  marito, dal  quale  erariccamente  ueStita 
CT  beniffimotrattata.CoSteifaldamete  negaua, dicèdo 
che  il  marito  a  gran  torto  haueua  prefo  fofpetto  di  lei: 
perche  ella  non  haueua  hauuto  mai  tal  penfitero  net- 

T  4  l’animo 
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t animo  ftiotllmarito  non  nfinaua  di  dirne  fegretami 
te  ogni  mals,diprouocarla  con  parole  pulenti,  di  offer 
uare  tutti  i  detti,  i  fatti,  e  i  cenni  ancora  di  lei ,  &  di 
vado  ufciua  di  cafa  per  uedere,fe  poteua  trouare  appic¬ 
co  di  riprenderlafdi  dirne  male ,  o  di  cacciarla  uia.Ora 
non  uolendo  egli  por  fine  alle  falfe  riprenfioni ,  ne  leu a 
re  i  uani  fofpetti.  il  Dimoio  la  tentò ,  &  coft  eaddè  in 
adulterio  con  colui ,  di  cui  il  marito  hauea  prefo  fofpet 
to.Et  finalmente  commeffo  cbe  ella  bebbe  il  delitto, fé 
n'andò,cbe’l  marito  non  nefeppe  nulla,  lafciando  tutte 
le  cofè  in  cafà.Tfe  potè  il  paggp  marito,ilqualc  era  Ha 
to  cagione  di  queHo  difordiue ,  di  là  afei  me  fi  inten¬ 
dere  douefufje  capitata  la  moglie.  Alla  fine  il  mifero 
marito  fi  riconciliò  con  la  moglie,  che  con  le  fue  im¬ 
portune, &  disbonefle  cauiUationi  hauea  dato  cagio . 
ne  alla  fua  buona, &  bonefla  moglie  di  commettere  a  - 
dulterio.  Cefi  queHo  gelofo  fu  fatto  la  fauola  di  tutti  i 
fuoi  uicini.  (  Turdus  fibi  mulum  cacai ,  dice  il  prouer- 
bio  latino. 

Effendo  tanno  paffuto  al  bagno  alla  uilla  fu  quel  di 
Lucca  in  cafa  del  nobile, &  cortefiffmo  M.  Iacopo  Gi 
gli  Decano  di  SMichiel ,  M  Giufeppe  Turchi ,  M. 
y  'mcentio  Diodati, M.Alefi "andrò  B  dbini.  M  Albe  • 
rigo  Trenta,  M.  FrancefcoAndreoffi ,  M.  CaHr  uscio 
Castracani, e  altri  affai  nobili,et  piaceuoii  giouani.per 
hauer  materia  da  ridere ,&■  fiate  allegrar  aceortofi , 
cbe  ma  pafquaferua  di  cafa,  un  poco  tondetta  fi  ficea 
toccare  a  un  giouanettoHaffiere ,  fidifpofero  di  darle 
a  intendere, cbe  ella  era  pregna .  Et  chiamato  un  uec  - 
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thìo  Finittano  certifico  be  ueflito, gli  e  firn  fero  tutto  il 
difegno,&  dieder  nome,  che  egli  era  grande  stirolo  ■ 
go,ct  conofccua  la  mano ,  &  indotti  natta  ciò  che  altrui 
hauefie  auuenire,  &  a  lui  difiero  molte  cofe  ,  che  a  co¬ 
lici  erano  incontrate, accioche,  dicendole  egli  qualche 
cofa  nera  del  paffuto,  gli  hauefie  adare  fede  al  prefen - 
te, et  dell’ auuenire  .Et fecerfi prima  alcuni  di  loroa- 
Brologare ,  et  guardar  la  mano  a  coflui  per  dare  colo¬ 
re  alla  cofa,affermando  efier  nero  tutto  quello,  che  lo¬ 
ro  indouinaua.Fedendola  Tafqua  astrologar  gli  altri 
fi  lafciò pervadere  anche  ella  d’efière  aflrologata  ;  & 
detto  che  l’hebbe  il  Finittano  molte  cofe  uere  a  Iti  ac¬ 
cadute. Bette  alquanto  f  òpra  di  fe,et  difie  ;  io  ho  da  dir 
ut  una  cofa  impor  tante  non  sòfeuoi  l'haurete  per  ma¬ 
le. Dite  pure, difie  la  Tafqua,  che  non  l' batterò  per  ma 
le. Fot  fiele grauidafoggiunfe  il  Finitimo ,  cojìei  co¬ 
minciò  faltare, et  che  non  poteua  efierciperche  ella  no 
hauea  bauutoa  far’ con  ninno.  Difie  il  Finitianoùo  no 
so  piu  oltre.  La  pafqua  era  diuenuta  in  ufo  come  una 
brada  di  fuoco, & guardaua  tutti.  illhora  M.Tom  • 
peo  della  Barba  Medico,  hoggi  di  fua  San  tità  ’,  farete , 
difie  Tafqua,  per  auuentura  mai  entrala  in  bagnolo - 
ue  entra  quel  gentiluomo  Genouefe,  che  l  sfilato?  M. 
firiffiofeella.  Ohpoueretta  coftì  ì'haueteuoiprefola 
imbeccata  ;  gridarono  tutti  quei  gentil  huomint ,  non 
faptte,diceuano  fra  loro ,  che  Jluerroe  Fìlofo fa  af¬ 
ferma  efiere  cofa  poj libile  impregnare  per  tal  uiai 
Et  cofì  la  Tafqua  tutta fmanita ,  &  diffidata  fe  nan  - 
dò  in  camera  a  piangere ,  &  tapinar  fi,  &  lafciò  tutfi 

in  fella 
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in  fefla  a  ridere .  (E  in  tanto  la  buona  chriftianella  fi 
haueua  lafciato  appiccare  l'uncino. 

Io  non  uoglio  Star  con  Me  fiere,  che  fa  fuoco  infine 
fira.  Quello  diffe  un  famiglio  T cdefco,uedendo  farfuo 
co  ne  camini ,  conciofia  che  in  Lamagna  uf.no  iìufe . 
Di  molte  altre  femplicità  fi  raccotan  di  quefli  fintili . 

'  Secondo  che  ella  fi  butterà.  Quello  diceua  un  M. 
Galeagjojlquale  mentre  che  dijegnaua  ,  efjendo  do¬ 
mandato, che  co  fa  uoleffe  fare, diceua ,  oh  che  sò  mi  .-fe¬ 
condo  che  la  butterà,  come  quello  che  non  fapeua  ciò 
che  haue/Je  a  di  fognare. 

E JJendo  domandato  un  Giudeo  :fe  trouando  in  Sab  - 
bato  dieci  mila  ducati  gli  haurebbe  tocchi, rijpofe;  Sab 
bato  non  è ,  &  denari  non  ci  fono.  ( Tronto . 

Era  un  pagjo  in  Fmenga,che  folcua  dare  a  quan¬ 
ti  cani  e'  trouaua  ;  onde  un  tratto  hauendo  dato  a  un 
bracco  .toccò  dal  padrone  d  effo  nomò  che  magata. 
Onde  dicendogli  poi  ifanciullitoh  tale  dà  a  quel  cane , 
njpondeua;nonAche  egli  è  un  bracco, chiamando  brac¬ 
co  tali’ bora  tale, che  era  maftino.  (Haueua  imparato  ef 
fere  fauio  alle  fi ne  fpefe. 

Tu  fai  come  il  Tecorino  da  Dicomano.  Ciò  uuol  di 
re:tufaueUìpoco,& male ,  tratto  da  un  pecorino, che 
un  contadino  da  Dicomano  per  frodarlo  hauea  nafeofo 
in  una  fonia.  1  Iquale  non  hauendo  mai  fatto  un  gitto 
per  tutta  lauta,  apunto  cominciò  alla  porta  a  belare. 
(E  antico  uulgatij fimo  in  Fìorenga. 

Dolendo  fi  Majfimiano  Imperatore ,  Trincipe  de¬ 
gno  d'ogni  memoria, delle  poche  entrate,  ch'egli  haue  - 
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na, le  quali gli  erano  tutta  uia  rubbate  da’fuot  rninifb  ì, 
Corrado  dalla  B$fa  gli  diffctperche  no  uifate  ma  uol 
ta  cancellar, la  fciando  la  dignità  imperiale 5  Crediate 
a  me ,  Signore  chef  in  poco  tipo  uoimetterefle  infierire 
gran  quatità  di  denari, uolle  tuffar  Corrado  le  ricche^ 
%e,&  la  pompa  de’  cancellieri^ Accorto. 

Dicefi  >  che  molti  barbari  andarono  in  campo  di 
Gottìfreddo  I{c  di  Giernfalem ,  iquali  habìtauano  ne ' 
uicini  monti , portando  à  donare  molte  cofe  a  quel  %e. 
Et  battendolo  ueduto federe  in  terra  fen^a  alcun’orna¬ 
mento  reale, fi  marauigliarono  afiai,che  co  fi  gran  Ca¬ 
pitano  di  guerra,  ilquale hauea  meffo  fottofopra  tutto 
l’Oriente,  fi  lafciaffe  uedere  a  federe  in  terra  \en%a  alcu 
no  ornamento.  "Perche  hauendo  lo  interprete  ueduto 
il  l\e,rifcrito  le  parole  loro, egli  meffofi  arìdere,  difie: 
che  ninno  per  grande  che  fuffe  fi  douea  recare  a  uer go¬ 
gna  d’effer e  ueduto  rìpofarefu  la  terra  ,  della  quale  era 
ufeila  la  generatione  h umana,  &  in  effa  era  per.  torna¬ 
re.  [Sauio,&  temperato. 

Il  figliuolo  del  Cofolo  della  uiUa  efiendo  di  Quarefi 
ma  fi  confeffaua  alfuo  parochiano,  dicedo  d’hauer  gra 
uemente  peccato  ,  nefettefentìmenti  contea  Dio,e‘l 
proffimo,di  che  fi  doleua  con  tutto  il  cuore.  Diffe  alibo 
ra  il  prete;come  hai  tu  fette  fentimenti  tu  t’inganni  di 
grò  fio, buon  g  ìouane: perche  la  chiefainfiente  con  tut 
tìifilofofi  nonne  mette  piu  che  cinque.  Difie  allhor a 
il  contadino:  Me  fiere, tosò,  che  non  m’inganno  :&  sò 
che  gli  altri  contadini  non  hanno  piu  che  cinque fenti- 
timenihma  io  che  son  figliuolo  del  Ce}nfolo(non  mi  co 

nofeete 
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nofcete  uot,Mefferei  non  uedete  uoiil bel  tabarro  rof- 
fo,che’l  Conte  mi  ha  donato':)»  hò  due  di piu, che  gli  al 
tri  non  hanno.  Marauiglioffi  tl  Sere  della  ri fiofla  del 
contadino, et  parte  gli  di(le:dimmi  digratia,quaifono 
quefli  altri  due  Sentimenti?  fono,rifiofe  egli, il  fonno  et 
l’ocio,percioche  io  dormo  quando  i  contadini  ueggia- 
no:e  fìò  sega  far  nulla,  qnado  efji  lauoranc.V dèio  ciò 
il  prete, fi  mife  a  rider ,  et  lice  ciò  ilpaggo  figliuolo  del 
Confilo, ìlquale  era  flato  talmente  perfuafida  contadi 
ni,quafi  che  egli fapeffe  piu  che  gli  altri , poiché  il  pa¬ 
dre  di  lui  eraflato  fatto  dal  Conte  Confilo  della  uilla. 
(Semplicità  di  cotadino. 

F acedo  fi  la  uigiliq  di  Beffania  giuochi  a  Vegghia , 
come  s'ufain  que'  tipi,  fu  all  improuifo  domadato  M . 
Vincentio  ^ irnolfini  getilhuomo  Luchefe  amicijftmo 
mio, da  una  ualorofa,&  nobil  donna ,  che  hauea  un  fuo 
pegno, s egli  lo  riuoleua.Et  ri  fio  ledo  egli  di  fi,  qnado 
che  a  lei  fuffepiaciuto}ditemi,difie  la  donna,  fe  riuolc- 
ti  il  uofiro  pegno ,  perche  lafefla\ii  domane  fia  detta 
Beffaniate  detta  Beffania,rifiofe  eglìfubito  finga  pen- 
fare,per  la  beffa  che  i  Magi  fecero  a  H erode ,  che  ba¬ 
ttendogli  promeffodi  tornare  a  riferire,,  doue  era  Cbri  - 
fio  ,fe  n’andarono  per  un'altra  uia ,  <&•  l' uccellarono. 
(Pronta  rifiofia,  et  degna  di  fi  ualorofo  gentilbuomo, 

il  Cortona  fu  uno,che  fanauala  cornamufafempre 
facendo  un  mede  fimo  uerfi,  &  quando  i  fanciulli  gli 
diceuano,Cortona,mutduerfò,diceua  :  muta  quel  mit¬ 
ro  tu.  Et  da  lui  è  tratto  il  prouerbio  la  cornamufa  del 
Cortona .  (Hoggi  ha  Cortona  molti  huomini  litrera- 

ti>& 
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ti  &  uir  tuo fi,&  fra  gli  altri  M.Lionardo  Chini,  & 
M.Francefco  Baldelii  amiciffimimiei. 

Il  Gran  ConteSì abile huomo  eccellente, &  fenati  al 
cuna  lettera  an%i ferita  papere  pur  legger  e  domandò  u  - 
na  uolta  i  fuoi  cancellieri  che  cofa  uolcffe  dire  nella 
littera  &c.&  rifpondendo  eglino,  per  leuarfelo  di  ad - 
dojJo,che  elle  uenittano  in  grande  honore  di  sua  Signo- 
ria;foleua  poi  quando  fcriueuano  accoflar fi  loro ,  e  di' 
re,metteteui  bene  di  quelle  cetere.  ( Era  a  quel  tempo, 
chei  Signori  haueano  poche  lettere  :  ma  hoggi  non  è 
cofi. 

u iinotfo  T. effóndo  Capitano  di  Tittoh  impalò, 
onde  il  cancelliere  per  cÒ(eruargliCbonore,Ìo  rinchiufe 
trina  camera. Et  egli  fattoft  alla  fine  fra  comincio  agri 
dare  ,e  a  chiamar  il  Cardinal  Uccellai  che  era  uicino , 
che  l'aiutafie,dolendo(i  del  cancelliere,condire,che  gli 
haueua  datto .  Il  cancelliere, informò  i l  Cardinale  del 
capo  :  ma  uedendo  egli  che  pure  Arnolfo  fi  doleua ,  /§ 
uolfe  al  cancelliere. dicendogli  una  carta  di  uillania.Et 
il  cancelliere, non  rifpofe  altro  fé  non,  &  due ,  e  andoffi 
con  Dio.  (Tronfi  guadagna  nulla  a  trauagliarfi  coi 
pa^gi. 

Vna  città  di  Lamagna  molto  nobile ,  &  ricca ,  ha- 
uea  ordinato  un  galani huomo  per  Borgomastro,  il- 
quale  era  il  maggior  puttaniere, che  fufje  iu  quel  pae - 
fe.Coflui  e  fendo  fiatò  due  ami  in  quell  ufficio, doman¬ 
dò  ungiouane  contadino,  ilquale  non  lo  conofceuaal - 
trimenti,quel  che  il  popolo  diceua  del  Borgomaflroì  io 
non  sò ,  riffiofe  egli  , penioche^  io  non  mi  curo  molto , 
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di/opere, quel  che  fi  facciano, o  dicano gli  altri .  Ionti 
fio  tutto  dì  a  lauorare  nel  campo  per  e  (fere  huomo  pri  ■ 
uato,  amo  la  pace,  non  mi  curando  gran  fatto  di  quel 
che  fanno  gli  buominì  faui  di  quello  mondo, perche  effi 
m’hanno  piu  uolte  ingannato, quando  loro  porto  a  uen  - 
dere  il  caccio.Diffe  aUhora  il  Borgomaftro,e  non  può  ef 
fere-ebe  non  nhabbia  udito  dir  qualche  cofa  di  luì .  J \i  - 
Jpofeil  contadino  :e' non  è  molto, che  io  intefi  da  mia  ma 
dre,come  egli  era  un  gran  ruffiano  ,&  che  gli  hauea  ui 
tuperato  ma  mia parentc.Degno perciò  di  maggior pe 
na,che  quei  due  bani,iqualt  non  è  molto  che  mtferame 
te  furono  affogati  per  le  truffe, che  ejft  haueuano  fatte  a 
piuperfone.  Et  co  fi  il  Borgomastro  fe  n’andò  col  uolto 
bajfo,hauendo  intefo  da  un  femplice  contadino, quel  che 
egli  hauea  cercato  difaperefCofi  talhora  fi  cerca  quel 
lo, che  f huomo  nonuorrebbe  trouare. 

pà  domandato  M-  Lemmo  l{ìcci  unauolta  da  una 
ricamatrice, qual  fuffe  la  piu  polita  arte, che  fipofia  fa 
re, credendo  forfè  che  e’doucfie  dire  la  fua,  quelli  rifpofe 
de  Fornaciai ,  i  quali  non  uanno  mai  a  caccarc,  che  non 
fi  lauino  prima  le  mani .  E  t  perche  la  lepre ,  fi  uolge  a 
guardare  indietro ,  quando  i  cani  le  danno  la  caccia,  dif 
fe, perche  non  bagli  occhi  al  culo .  Giuochi  carnafcia 
lefchi. 

Efiendo  Giuliano  de’ Medici piccolo  fanciullo,gli  fu 
detto, mentre  era  alla guardifpmfa:cbe  un  gran  Signo  - 
re  pafiaua,&  egli  rifpèfe,efipa(Jì  :  io  uuo  cacare  ,& 
quefìo  ancora  è  già  in  pHuerbiofVuojftfcufare  in  un 
fanciulla . 

Il 
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il  Barghellafu  p  iaceuole ,  &  nuouO  pefcc.  ér  fole 
va  dire  di  Liomrdo,&  di  Carlo  pretino, che  Cariti^. 
%o,&  Liona-g^ofe  io  ho  parecchi  lettere  Greche  ,  gli 
caccierò  tutti  nel  merdaio.  Et  per  imparare  lettere 
Greche, fe pen fiero  di  andare  in  Coflanttnopolima  in  - 
ciampato  a  Tfapolis  innamorò  di  non  fo  cbi,cbe  io  no 
me  ne  ricor do,&  quivi  fpefe  tutti  i  fuoi  denari .  T or- 
nato.poi  fcuffoa  Fioren%a,contaua  quello  fuo  cato,& 
fempre foggiungeua,  &  quefle  furono  lettere  Greche, 
che  apparò  il  BargheUa. 

Gigi pa’ZZpeJJendogli  tolta  la  berretta  da  un  fan¬ 
ciullo, lo  chiamauafuo  padre ,  che  hauea  nome  Kfanni, 
kuomopìccoletto, poco  piu fauio,che'l  figliuolo. or  a  cor 
rendo  ìfanni  dietro  a  quel  fanciullo:  Gigi  cominciò  a 
gridare, fuggi  fanciullo, che  ecco  TSfanni. 

Tiero  di  Cardinale  fu  huomo  molto  pigro  ,  ilquale 
domandato  come  faceffe  dello  fcriuere  le  lettere, rifpofe 
comeìche  io  non  ferino  pai.Et  dicendo  colui ,  0  come 
fai  tu  delle  lettere, che  ti  fono  fcritte  ì  &  egli  io  non  ne 
leggo  mai.Onde  Lorenzo  de’ Medici, quando  non  uole 
ua  leggere  lettera,foleua  direno  farò  Tiero  di  Cardi- 
nale.(Quefio  motto  farebbe  da  alcuni  limato  freddo  . 

Vnfenfale  Bolognefe, quando  affagiaua  i  uiniface - 
ua  unfeopietto  con  la  bocca,incbinando gli  occhi,e  ac¬ 
cennando  col  capo .  Quando  poi  gli  era  dettò, 0  que- 
fio  uino  mi  pare  forte,  rifpondeua  oh  te  l’accennai  ben 
mi.  .  i 

Gigi  pagx°  fentendo  il  padre  nel  letto  manomette¬ 
re  fua  madre, lo  dimandò, che  fate  uoi ,  &  rifondendo 

Tfanni 
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Tfannij)  che  sò  iofo  difte  Gigi umbe  fatte  lofio,  che 
•può  fare  anch’io. Torco  f concio . 

Zanobi  Girolami  era  compagno  al  banco  di  Tfico- 
lao  F.  del  quale  poco  ft  fidaua,auueme,che  effendo  u- 
va  fera  a  noutrar  dinari, uenne un  ladro  &  tolfe la  ta- 
fca,che  era  la  uicina.Hora  Zanobi  s'auiò  dietro  a  effo 
gridando  al  ladro ,  al  ladro,  &  vedendo  gli  altrigar- 
ipni  del  banco  ,  che  lo  feguiuano ,  diceua ,  habitate  a 
igicolao. 

Incoio  B. potente  Cittadin  Fiorentinobauendo  ha - 
unti  da  un  fonfliere  denari  in  depofito,&  fatto  fede  di 
fua  mano,  uenendo  il  tempo. che  il  dettogli  richiedeva 
glieli  negò ,  e accufollo per fuifarìo  in  modo,  che  fu 
morto.Era  confapeuole  di  quefla  cofaun  Tietro  di  Vgo 
lino  fenfale.ilqual  ueduto  quello  gran  tradimento,  diffe 
fra  fé, io  non  voglio  piu  credere, che  Dio  ci  fta,fe  io  non 
veggo  uendetta,&  cominciò  star  molti  anni ,  che  mai 
non  entrò  in  Chiefa.ln  fine  efiendo  poi  l'anno  x  4  3  4 .co 
finato  detto  Lficolo,& publicati  i  fuoi  beni ,  &  fatto 
mal  capitare, diffe  detto  Tietro;  Iddio,tu  c’ eri pur  e  & 
da  indi  in  là  comincio  a  credere. La  uendetta  di  Dio  no 
piomba  in  fretta  dice  iì  Toeta  Fiorentino. 

Vno  banca  uenduti poderi, &  vigne, &  cafe,  &  ef  ■ 
fendo  pouerofu  domandato. 0  che  è  di  quei  tuoi  poderi, 
<&  egli  forrife.Et  di  quelle  bella  uigna.  che  riè  ?  Holla 
nenduta,che  ella  era  torta  &  b’florta,  e  in  ogni  modo 
fi  farebbe  i>  fradice  lata .  che  uipicueua  come  fuori. 
Magra  (cufa,&  fìmilc  a  quella  del  Bombarda  Tiacen- 
tino,  ilquule  vendè  la  cafa,  perche  temea  il  fumo. 

In 
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Iti  ufo  delprouerbio  è  il  detto  del  Duca  di  Milano . 
Calcalo  Maria  d’un  vagalo  nero,&  brutto :i! ava 
le  diffe  marauigliarfi ,  perche  il  patrone  lo  tenefie ,  le 
non  haueffe  già  qualche  virtù  fecreta  .  [E  ogni  uno  è 
buono  a  qualche  cofa. 

Tre  cofe  inanimate  fono  piu  ferme, che  [altre  nel  lo 
ro  ufo,ilfo(petto,il  uento,&  la  lealtà-  il  primo  mai  non 
entra  in  luogo, donde  poi  fi  parta:!  altro  mai  non  entra 
d’onde  non  uegga  l  ufcita  :  la  terga  donde  una  volta  fi 
parte -mai  non  ui  ritorna.  Sentenza  di  M.Tiero  Fra  - 
cani  daTerugia  medico  cccellentijfimo. 

Vn  Giudeo  in  dì  di  S  abitato  cadde  ih  un  cefo ,  onde 
no  potè  ufeire ,  &  perciò  bunùlmcntc  fi  raccomandò  a 
gli  amici fuoi, chiedendo  loro  aiuto.  1  quali  fubito  cor , 
fero  quiui ,  &  mcttrando  compajjionc  della  fila  feiagu 
rafidoleuanoche  fuffe  /abbate;  psrcioche  effi  non  po¬ 
tè  uano  lauorare,per  ejjer  la  lotofefta  :  &  perciò  lo  co 
fortarono  ad  hauer  paticntia  fino  all’ altro  giorno,  che 
l’haurcbbono  canato  fuor  di  quel  fafiidio .  Qucfta  cofa 
andò  all’ orecchie  del  Fefcouo  di  Magdelborgi,  che  gli 
opinati  Giudei  per  guardare  il  [abbaio  loro  non  banca 
no  ucluto  catare  il  lor  fratello  fuor  del  ceffo.  Et  per 
ciò  comandò  f  otto  pena  del  capo, che  coloro, iquali  otti- 
natamente  guarda  uano  il fahbato  con  lamcdefma  jo- 
lennità  ancora  fu  fiero  tenuti  a  guardare  la  Domenica 
che  era  la  fetta  de  Chrifiiani.E (fendo  dunque  pofta  t->l 
pena  loro  furono  sformati  ubidire.  C ofi  in  quel  mc%p  il 
Giudeo  flette  nel  pwggp,&  nel  pericolo  due  giorni,  &- 
due  notti, actioche gli  burnirà  maligni  conòfee fiero  U 

V  esìma- 
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cUination  loro, poiché  esfifeguono  la  lettera ,  la  quale 
uccide ,e  oflinatamente  fi  fermano  in  sffa,nonfopportan 
do  di  leuare  il  uelo  dal  uiso  di  Mofe,per  non  uedere  ciò 
che  ni  èfotto.(DÌo  habbialoro  compasfioue,  &  faccia 
gli  rauuedere. 

Vngentilhuomo  Tedcfco  andana  a  Eatisbona,  & 
come  fu  fui  ponte ,  il  cauallo  fiarnuti,e  ingnocbiofjì  co 
piedi  dmangi.Quìui  era  una  donna, la  quale  ueggendo 
ciò ,  fi  mife  a  riaere,  &  far  fi  beffe  di  quel  gentiluo¬ 
mo- Ilqrnle  le  diffe  ;  il  mio  cauallo  fa  fempre  a  quello 
modo ,  quando  egli  uede  qualche  puttanai,  cui  la  don 
na facetamente  rifpofe,habbiaieui  cura  huomo  da  bene 
di  non  entrar  nella  città  con  quel  cauallo ,  fe  non  uolete 
romperui  il  collo .  Tercioche  tutte  le  contrade  fono  pie 
ne  di  puttane. Fate  dunque  a  mio  modo ,  tornateui  a  ca 
fa  fe  non  uolete  perder  la  ulta.  Fendete  fi  fciagurato  ca 
uallo, (e  non  hauete  caro  di  capitar  male. 

Il  mede  fimo  quafi  auuenne  nel  Cafìelletto  di  Bfiin  • 
felden.  un  cauallo  infuriatoci  quale  traheua  di  calci, 
hauea  quafi  gittata  in  terra  un  gentiluomo .  Quiui 
era  una  donna, che  atligneua  deU’acqua,laquale  le  dif  - 
fe,Centilhuomo,uoi  ftetebcUo,non  babbiate  paura  du 
na  donna  brutta. l{i(j>ofe  il  caualliere, bella giouane ,  il 
mio  cauallo  ha  quefia  ufan'ga,che  quando  e'uede  qual¬ 
che  bagafcia  fa  le  pa  trie,, ft  che  poco  mancò ,  che  non 
mi  habbia gittata  ia  terra .  Egli  non  ha  punto  paura 
delle  donne  da  bene, ma  ben  conofce  al  fiato  le  dishone 
fleputane,&  ciò  è  difua  natura.Detto  queftofe  ne  an 
dò  uiaratto.  {Motto  difeortefe. 
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E' furono  in  Tifloiaauna  cena  molti  huomini,  & 

.  donne,  &  tra  gli  altri  uifu  un  giouane  molto  leggieri, 
il  quale  dopo  molti  motteggi ,  dando  noia  a  una  bella 
fanciulla ,  &  biafimandole  il  marito  -,  che  era  uecchio , 
&  non  poteua,&  che  era  compagno  del  Gallona  flrin 
jè  molta  profontuofamente  s  era  uero,  che  il  marito  ne 
haueffe  poco, come  egli (àpi uà. Onde  elladopo  molte pa 
role  fattele  da  quel  gioitane  legieri,diffe  tu  non  lo  puoi 
sapere  da  altri  che  da  moglieta ,  che  l’hà prouato ,  & 
che  è  qui prefènte. ^illaquale rijpoTla  ogni  uno  ammu¬ 
tolì.  Furifpofta mordace,  ma  conusniente  a  quello 
impronto. 

Fri  gentili) uomo  VìniùanO  a  un  altro, che  gli  dicea 
come  M affio  Bernardi  era  ricchiffìmo ,  &  padrone  di 
molti  nautlì ,  rijpofe,io  non  mi  curo  punto  di  quella  fe- 
licità,  che  pende  delie  fmifUetto  (amo. 

Sogliono  molte  uoltc  le  balie  &  l  altre  donne  ,  che 
portano  i  bambini  in  collo, cantar  delle  canoni ,  0  con 
L’imidia,o  altro  affetto  SÌimolargli  animi  loro  uden¬ 
do  che  poppino, 0  mangino  lapappa.il  Fontano  fu  mi¬ 
rabilmente  piaceu  ole  in  effrimere  questa  cofa:di  manie 
ra  che  contendendo  egli  d'eloquentia ,  &  di  dottrina 
con  gli  antichi, pare  che  egli  franato  folamente  a  que¬ 
lle  piaceuolei^CyAuuenne  dunque  dice  egli  che  carni 
nando  noi  un  giorno  di  uerno  la  mattina  per  tempo , 
lungo  una  uilla,  ma  contadinata  quale  dotta  la  pappa 
a  un  bambino, udendo  che  ella  fi  raffreddale  all'aria^ 
per  ejkte  troppo  calda, 0  pure  uolendo  co  glifchergi  tè 
lare, nel  modo, che  io  ho  già  detto, l’animo  del  bombi - 
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no,mifè  la fcodellafuor  della  finetiìra  con  quefie  parole , 
uìen  qua  tofto,huomo  da  bene,& mangia  quella  pap  ■ 
fa  :  perche  quello  bambino  non  la  uuol  mangiare,  le¬ 
dendo  ciò  un  certo  ciurmatore  affamato,  che  pafjaua  a 
cafoytolfe  la  fcodeUa  di  mano  alla  contadina ,  perche  el¬ 
la  lafciando  il  bambino,  che  piangeua  in  cafa,ufcì  fuor  a 
domandando  con  terribil  grido  la  suafcudella,  &  quan 
to  piu  poteua  fi  diede  a  corrergli  dietro ,  dicendogli  uil 
lania,lairo,ajJ'a(fino, ghiotto,  impiccato  &  molte  altre 
ingiuriose parole.Dellcqmli egli  ft rideua, ne  però  le 
uolle  rendere  lafcodclla,  finche  non  hebbe  mangiato  la 
pappa,dicendo  di  non  hauere  mangiato  mai  con  mag¬ 
gior  piacere,quanto  hauea  fatto  allhora,  alle  uillanie 
di  quella  donna.(Varafttica,&  sfacciato. 

Galeotto  della  t{ouere  Cardinale, detto  di  S.  Tietro 
in  Vìncula.nipote  di  Tapa  Giulio  fecondo,  fugiouan'e 
di  tanta  speranza, &  pieno  di  tanta  corte  fia ,  &  ma¬ 
gnanimità, quanto  alcun  altro  mai  del  collegio  de’ Car¬ 
dinali  :  nondimeno  la  fortuna  allhora  quando  piu  mo- 
tilraua  di  ridergli  in  uifo,g  li  uoltò  le  (falle, per  mettere 
altri  a  federe  nel  luogo  fuo.  Tercioche  morendo  egli  nel 
fiore  della  (uà  grandezza, fu  la  morte  fua,la  ulta  di  Si¬ 
tilo, nipote  anco  luì  del  Tapa,  dalquale  fu  fatto  berede, 
&  della  dignità, &  delle  ricchezze  di  Galeotto,ma  no 
già  della  uirtù  deli  animo ,ne  dell' al  tre  ottime  fue  parti. 
Onde  il  Cardinale  di  Tortogalio  foleua  dire ,  che  il  Ta¬ 
pa  in  quel  cafo  hauea  imitato  il  contadino ,  ilquale  ha- 
uè  to  perduto  il  coltello,  per  non  lafciar  guaflar  la  guai 
na,ne  r.mctteua  un'altro  di  legno  in  luogo  di  quello . 
i  Hauea 
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Hauea  ferino  Galeotto  da  Trarrti  un  certo  libro » 
per  lo  quale  da  frati  Inquifitori  era  fiato  codamalo  di 
Herefiatonde  e  fedo  egli  in  Vinegia  menato  fra  le  due , 
coione  fu  la  pianga  di  S. Marco  a  un  tribunale  , perche 
fi  ridice (Je  di  qui  che  egli  hauea  ferino,  gir  ne  doman¬ 
dale  pubicamente  perdona  tauuenne  che  unfubito  rifo 
che  fileno  fra  il  popolo,  mife  fottofopra  quelgiudicio. 
Terciocbe  ueggendo  un  certo  gentiluomo  gradiamo 
di  per  fona, &  molto  afeiuto  di  carne  et  altra  ciò  gran  - 
demète  cono feiuto  per  ladishonefia  ulta  della  moglie , 
paffar  Galeotto, lo  chiamò  p  ifcherno  porco gr affo. On 
de  Galeottofubho  con  uolto  allegro, et  ridente,gli  rifa 
fe,io  uoglio  piu  tofìo  effer’un  porco  grafo,  che  un  bec¬ 
co  magro.  Era  Galeotto  tanto  fondamente  graffo  ,et 
pien  di  carne, che  ognigra  c amilo, 0  mulo  non  lo  potè - 
m  portare,  et  perciò  fi  faceua  portarefopra  una  carnet 
ta.  (Da  Monsignore  Egnatio. 

Il  I\c  Lodouico  undecima  di  Francia  hauea  riceuu  - 
to  in  dono  da  non  fo  che  luogo  dieci  mite  feudi, et  quan¬ 
do  ì  Trincipi  riceuono  denari  motti ,  tutti  gli  ufficiali 
u  uccellano  per  hauer  parte  della  predate t  quefia  ufan 
%a  faptua  bene  il  I\e  Lodouico.  Effendo  dunque  diftefì 
quefìi  denari  (opra  una  tamia.  Egli ptrprouocat  piu 
le  ferange  d’ognuno.dijfe  a  coloro,  che  gli  erano  din 
torno, or  non  ut  par  e, che  io  fia  un  Re  molto  riccoìdoue 
fenderò  io  tanta  fomma  di  denari'  Sduefìi  mi  fono  fia¬ 
ti  donati;  bifogna  anco  donargli  altrui .  Douefon  bora 
gli  amici  mieijqualim  hanno  fatto  feruigio ,  fi  cheto 
fono  loro  obligaiotFègano  bora, prima,che  quefio  tt 

r  3  foro 
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foro  jè  ne  nada^A  queflo  parlare  tr afferò  molti ,  iqua  • 
li  fpcrauano  tutti  d'hauernc  qualche  cosa .  Il  Re  iteg 
gendo  uno, che  fegli  heeua  con  gli  occhi ,  riuolto  uerfo 
lui,diffe;amico , perche  non  racconti  tu  quel  e' hai  fàt  ■ 
to  in  feruigio  mio. Raccontò  cojìui  hauere  lungo  tem¬ 
po  pafeiuto  i  Falconi  del  Rg  con  grande  fede,&  no  fen 
> gagrauefpefa ,  un'altro  diceua  un'altra  co  fa  :&  eia - 
feuno  con  quante  piu  parole  poteua  magnificaua  il  fuo 
ufficio, &  ciò  con  qualche  bugia .  Il  ‘Kg  afcoltaua  tut¬ 
to  amoreuolmente  ,&lodaua  il  parlar  di  ciafcuno. 
Qurfìa  refolutionefà  prolongata  litgo  tempo,  per  tor 
meritargli  piu  lungamente  tutti  co  la  fl>eranga,&  co 
la  paura. Erauiffa  gli  altri  il  primo  Cancelliere  :  per- 
ciocke  il  He  hauea  fatto  chiamare  ancora  luì .  Coftui 
piufauio  degli  altri  non  predicaua  gli  uffici  fuoi , ma 
faceua  lofpettatore  della  comedia.  A  cui  finalmente  il 
Re  uolto ,  che  dice  egli  il  mio  Cancelliere  ?  Solo  egli 
non  domandaua  cofa  alcuna  ?  ne  predicagli  uffici  fuoi? 
Rifpofe  il  Cancelliere, io  ho  hauuto  dalla  corte fta  di  V. 
M  affai  piu  di  quel, che  io  meriiauainc  sò  pensare  in  al 
-  tra  cofa  fe  non  come  io  pofla  rifpondere  alla  liberalità 
'  sua, non  che  io  le  uoglia  chiedere  cosa  alcuna.Diffe  du 
que  il  Re  :  dunque  tu  fola  fra  tutti  non  hai  bisogno  di 
denari?  Rispose  il  cancelliere  :  la  uosìra  corte  fi  a,  Sire, 
ha  fatto, che  io  non  n’habbia  bisogno ,  Quiui  U  uolto 
uersogli  altri foggiunse,hor  non  sono  il  piu  magnifico 
Re  del  mondo, baucnlo  un  Cancelliere  co  fi  ricce?  creb¬ 
bero  allbora  tutti  gli  altri  in  maggiore  speranza ,  cre¬ 
dendo  fi  ,  che  quei  denari  s'haue fiero  a  comparire  fra 
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loro, poiché  colui  non  nhauea  bifogno ,  &  non  ne  do- 
mondana  '.poiché  il  Begli  hebbe  uccellati  tutù  in  que  - 
Sto  modo  per  lungo  (patio  di  tempo  ,’uolle,  che  il  Can 
celliere  fi  portale  a  cafa  tutta  quella  fomma  di  denari ; 
& uoltofiagli  altri  tutti mefli,&  dolenti, difje loro , 
amici  mieiyUoi  appettante  un  altra  occafione .  (  Dice 
unprouerbio  uolgar  e,  biffai  dimanda  chi  ben  ferue > 
&  tace. 

Entrando  unamlta  il  Gallo  installa  ,doue  alcuni 
caualli  belli,  &  gradi  mangiauano  la  biada ,  difje  lo- 
ro,Dio  uì  fatui  fratelli. Tregoui  che  uoi  fiate  contenti , 
che  io  mangi  con  e  fio  uoi .  Terciochc  io  ueggo  cadere 
dalle  uoSìre  mangiatoie  non  foche  da  cibargli ,  diche 
finga  alcun  da.no  della  compagnia  uofiramipotro  pa- 
fiere.  Oltra  che  io  non fon  uenuto  qui ,  per  fare  difpia - 
cere  a  ueruno.Ma  ben  farà  debito  della  nostra  amici  - 
tia  ricordanti ,  che  niuno  di  noi  calpesti  l'altro  amico. 
E  io  farò  il  primo  aojfèruare  relìgio fifjim, amente  que¬ 
sta  conuentione  d’amititia  :  certo  che  uoi  dalla  parte 
uoStra  farete  il  mede  fimo,  jl  qtte  parole  difie  un  cer¬ 
to  caualto braminoli  ù  curar  punto:  0  Gallo  di  qucSta 
conuentione  di  non  calpefirare  l  amico :per che  ne  anco 
noi  di  ciò  prendiamo  alcun  penfiero .  Pieni  dunque  a 
tuo  piacere,&.  calpestami  quanto  ti  pare .  Ma  io  me 
nc  curo  bene  iofoggtunfe  il  Callo ,  e’I  maggior  penfie- 
ro,che  io  m'habbia  bora  è, che  tu  non  mi  ponga  un  piè 
addo  fio  j  perche  in  un  mede  fimo  tempo  finirebbe  la 
mia  uita>ér  la  noSlra  amìcìùa.Cofifra  i  pari  fi  fa  fai- 
da  amici' ii>&  ladifaguaglianga.  la  rompe .  fjLnft 

V  ^  grandi 
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i  jtagradi,etpiccioli,non  fi  può  chiamare  amicitìa. 

3  Vm  certa  donna  Bolognefe ,  lavale,  &  di  prude»- 

) !  tìa ,  &  dì  abbondan  za  dì  riccbeg^p  olirà  la  nobiltà 
del (àngue* &  la  belle  del  corpo,  non  cedeua  ad  al¬ 

cuna  altra'ua  park nondimeno  afiai  piu  liberale  della 
fua  pudicitia  di  quel  che  conueniua  &  di  natura  ancbo 
raabondante  d’argutie,  &  di  focene  convenienti  a 
gentildonna:  ragionando  fi  al  fuoco  (  perciochc  era  di 
mrno  (  dopo  cena  delle  cofe  d’amore  ,  &  quiui  leg- 
■  gendoft  il  Tetrarca,  &  per  auuentura  quel  fonetto, 
che  incomincia  :  Tennemi  Amore  anni  uenfuno  ar  - 
dendo  ;  dou’egli ,  come  fi  può  uedere,  dice  dopò  che  e- 
gli  era  huorno  batter  amato  Madonna  Laura ,  don¬ 
na  da  lui  molto  celebrata,anni  uenti  uno  in  uita,&  do 
pò  morte  di  lei  altri  dieci  anni ,  cattamente  però ,  et  co 
3  buona  intendane  >&[en%a  alcun  frutto  d'amore. Mof 
fe;  ì  dunque  uu  dubbio  s  egli  era  da  credere ,  che  ft  po- 
%  cefi  e  trouare  alcuno ,  itquale  tteffè  tanto  tempo  inna¬ 
ti  morato  indarno.Et  ciò  negaua  quafi  ogniuno ,  che  era 
quiui,aggiungedo,che  egli  era  ancho  da  credere  che'l 
%  Petrarca  ben  mille  mite  a  fuoi  giorni  haueffè  colto 
amorofo  piacete  di  Madonna  Laura  :  benché  egli  nel 
i  lefue  rime  come  fi  conueniua  a  modello  amatore  ,  ciò 
niegbi  I òpra  tutto ,  &  lei  per  cafìiffima ,  &fauiffima 
donna  fcmpre  lodi  Abbonala  detta  gentildonna  affer 
■  mò  c/uetto  ejfìre  po(JìbUe,et  lei  mede  (ima  di  quefla  co 
fa  per  efjcmpio  ancor  nino  efler  certificata .  Tercioche 
v  ella  difie  conofcere  u  i  gentiluomo  Bolognefe ,  V quale 
per  uenf  anni  almeno  era  flato  innamorato  d'un  i  fua 

cittadi- 
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4  cittadina,  &  non  fidamele  haueua  goduto  di  lei, ma  di 
i  rado  ancora  le  bauea  in publico  fiauellato.Terche  non 
!  effendo  ciò  facilmete  creduto,  alcuni  la  pregarono, che 
v  ella  dichiarale,  quaifufiero  quei  due,  che  bauea  alle- 
1,  gatipereffempio:  macjla  oflmatamcte  ricusò  di  uoler 
Udire  „4llbora uno  di  coloro , che  erano  quiuì  fi  come 
molti  ui  fono  poco  con  fiderati,  diffe,pcr  Dio  che  io  ere 
do, che  ella  fta  d'efia  ;  affermando  ella  d'effer  certa  di 
1  queflo.Onde  tutti  fi  diedero  a  ridere  :  perciocbe  pare- 
ua,o  che  lagentildonna  confieffaffe  gli  amanti,  0  d  ba¬ 
tter  detto  la  bugia.  Ma  mentre  che  tutti  con  de  fiderio 
grande  riaffettauano  la  fine,penfando,che  lagentildon 
k  na  come  colta  ne’fuoi  propri  lacci  no  nefapeffe  ufeire, 
r  ella  [ubilo  con  belliffìma  rifipofia  ci  uccellò  tutti  perciò 
che  ella  confiantemente  diceua,che  no  era  defia;et  noi 
tuttauia  diceuamo ,  che  era  pur  lei.  Soggiunse  ella  al . 
Ihora  :  Signori  quefto  foto  almeno  ui  tolga  dell’opi- 
<  mone  c’hauete:cheio  no  fono  cofi(cioeca;che  io  lafciaf 
1  fi  giamai  un  giouanc,&  innamorato  tormentar  fi  tan 
k  to  tempo  co  mio  fi  gran  damo.  Onde  noi, che  erauamo 
quiffubimo  ajlretti  crederle  l'una  et  l'altra  cofia.  (To  - 
•  teuaft  dire  di  quefia  gentildonna  ;  0  fingolar’dolceg^ 
ga,del  [angue  Bolognefe. 

Era  in  Fiorenga  un  cittadino  già  molto  uecchio ,  il 
quale  effendo  in  letto  con  la  moglie  la  prefio  il  giorno , 
i  &  uenendo  a  defilar  fi  cominciò  a  tentarla .  La  doma 
marauìgliatofi  della  nouità  di  quefia  cofa, fi  come  quel 
t,la  che  già  s’era  diuegga  d'ufare  col  marito, efiddo  ella 
f  però  fi  come  fonoquafi  tutte  le  donne  di  quella  città, 

di  natu- 
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4  dì  natura  accorta, &  pronta  alle  rifpaUc:  conosciuta  la 
cagione  della  cofa,fubìto  uohaft  al  ueccbio,  gli  cotifen 
3  tì>ma  con pattOycbe egli  andaffe  primaapifciare .  il 

3  marito  mofìo  dauano,et  concupifibilc  def:derio,com 

4  piacque  la  donna.Era  allhora  di  unno,  et fhecua gran 
dijfimo  freddo:perche  uoto  che  egli  hebbe  la  uefica,la 

%  qual  era  Hata  potiffìma  cagione  di  fargli  leuare  il  ca¬ 
li  po  in  fuperbia,fopragiugnendolo  il  freddo  dell' aere, fu 
bito  la  tentatione gli  ufcì  delle  reni:  onde  ritornato  nel 

3  letto  uolfe  la  febiena  alla  moglie.  La  donna  allhora  fati 
ta  in  gurlo1&  maneggiando  il  petto ,  &  1 altre  mira  ■ 
bra  del  ueccbio, lo  cominciò  afollecitarc,chedefle  effet 
toal  de  fiderio  (uo  "Perche  non  moue  ndoft  egli  pitto ,  fi 
come  quello  che  ogni  altra  cofa  piu  tofio  baurebbe  uo  ■ 

i  luto  fare, la  dona  gli  diffe  marito  mio  dolce,  or  no  uo  ■ 
le  te  uoi  correre  una  lancia f*  I\i/pofe  il  uecehio  :  moglie 
.  mia  cara, di  honijfima  uoglia.O perche  pdette  uoi  tepo 
h  foggiunfè  la  donna.  E  il  ueccbio  io  fio  ajpettado,cbe  an 
i  cora  tu  uadiacacare.Et  coft  dato/t  l'uno  &  l’altro  a  ri 
^  dcre,uolg endofi  le  reni,  fi  dormirono  fino  a  dì  chiaro. 

4  II  S.  Gio.  Battista  Gir  aldi  buomo  d'cloquetia,e  d’in 
gegno  omatiffimo,  &  be  liiterato Moledo  un  cittadino 

i  Ferrare fe ,  buomo  no  reo,ma  sega  lettere,accopagnar 
*  lo  &  diccdogli.  lo  no  uoglio,  che  uoi  andiate  Jifolo,ri 

3  fpofe,folo(areiio,quddoiofuj]eteco.  Motto fauio. 

4  lnacquaua  un  ftgnore  auaro  dishoneftamente  il 
uino  a  fuoi  f  eruitori,&  fe  haueffe  anco  potuto  cauar  lo 
ro  i  denti,  perche  non  baueflero  mangiato ,  credo,  che 
l’haurebbe  fatto.  Vn  giorno  uon  fi  potè  tenere  di  non 

dire 
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V  dire  a  uu  certoferuitore ,  ilquale  mac inatta  gagliarda- 
)  mente  à  due  palamenti:  quando  fermerà  cottilo  tuo 
molino;ri(pofe  ilgiouane,  egli  non  è  per  fermare  cofi 
(•  totto, poiché  noi  non  ci  iajciate  mancar  l'acqua.(Prcn 
4  to,uiuo,&  improuifo. 

il  B ernia  de’  Carnefecchi  andando  a  un  mercato  a 
cauallo  fopra  uno  a  fino ,  come  fu  uicino  alla  piagga,lc, 
afino  lo  fece  cadere  :  onde  egli  fattamente  lo  per  coffe 
conunamaggafra  l’ orecchie ,  che  fe l gettò  morto  a 
piedi. Tfon  ti  col fhdiffe  il  Bernia,  ilehepafiò  in  prò . 
uerbioJDifipito,  &  freddo. 

Jfel  contado  di  Beuagnafu  un  contadino,  che  tor¬ 
nando  da  Berna  a  fare  il  camcuale  a  cafa ,  &  e  fendo 
in  letto  con  la  fua  moglie, fu  da  lei  domandato ,  come  ef 
fi  lafaceuano  a  l{oma  co'  feruigi  delle  donne?  A  cui  il 
marito  di(le,che  delie  donne  ue  nera  d’auango ,  0  pa- 
ganft  elleno, foggiunfe  la  doma ?  Si  fanno  bene;  tifpcfe 
colui. Et  quanto  fi  dà  per  una  ?  Secondo, i  nottri  pari 
danno  chi  un  grò  fio,  chi  un  carlino. Gnaffe  dìfje  la  don 
na,fe  qui  cote  fio  fuffe  il  figliuolo  meggano  di  babbeta 
me  ne  hauerebbe  a  dar  parecchi. 

Il  Cardinale  di  Monte  effendo  flato  creato  Tape, 
&  chiamato  Giulio  tergo,  mentre  che  il  calgplaio  gli 
uolcua  calgar  le ( carpe  'Pontificali  giudicandole  firet 
te  al  fuo  piede, diffe;  Beaùffimo  Padre, elle  non  ui  han¬ 
no  bene.  Metti  pur  fu  rijpofe  il  Papa,  che  non  fu  mai 
/carpa, che  mi  calgaffe  meglio. 

Erano  un  giorno  alcuni  giouani  amici  miei  in  fio- 
tenga  fui  canto  a  Monte  loro ,  &  ftandofi  afolaggare 

uidero 
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uidero  paffare  un  Troppo  di  amendue  le  gambe ,  che  ca 
ntinaua  forte  a  piu  potere ,&  mentre  che  egli  aniaua 
co  fi  ratto,  pareua,coe  hor  con  luna, et  bora  con  l’altra 
[palla  batte f e  nelle  mura  da  amendue  i  lati. Ciò  ueden 
do  uno  di  quei  compagni  il  piu  faceto ,  [montando  di 
una  panca,  doue  ci  fedeu  i, cominciò  a  dire  a  quel  gap 
po,o  quello  buomo  che  fetta  è  domami  che  tengo  io  cu 
ra  di fette, difie  coluti perebei  0  uoi  fonate  co  fi  forte 
a  doppio  diffè  quell’ altro .  (7  difetti  naturali  non  me¬ 
ritano  fchergp ,  ma  piu  lotto  compitone,  &  empio  è 
cbiglifchernijfe. 

Douendoft  fare  allegregga ,  &  fefie  in  Fiorenza, 
un  tejjìtor  di  lana  comincialo  a  uolere  sfoggiarla  per 
comparire  horreuolmente  agli  (peti acoli  >  era  garrito 
dalla  moglie  con  direbbe  egli  fpendeua  troppo, &ri- 
marrebbono poueri.Taci  dtjje  colui, ebeper  farmi  ho - 
nore,ti  metterei  in  cbiafio. (Varala  libera ,  &  [empii- 
cernente  detta. 

Era  una  (eraafpaffo  per  Tifa  una  frotta  di  giauani , 
iquali  come  auuiene  ,e fendo  notte  forte  andauano  paf 
feggiando  per  tutto,  arriuando  allapiagga  de’  cauai 
leggieri,furono  affittati  da  imiti  altri,nefapendoda 
chi  uno  di  loro  tocco  una  fida ,  &  folenne  fafiata'in  un 
ftinco ;  onde  fubito  dijfe,obi  mi  pare  sentir  tram .(  S e 
gli  polena  credere. 

*>, ilfonfo  de  Vaggi,  detto l'Hetrufco  eraVodeflà a 
Fiefole,  e  in  quel  tempo  fu  inquifttauna  buona  doma 
della  fua  podefteria  a  gli  ufficialidell  bonetti  inFio- 
renga per  meretrice: perche  il  magiftrato  uolendofenc 

cer - 
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certificar  cfcriflè  ad  Mlfonfo,chefe  ne  infomaffefilquk 
le  fatta  uenire  afe  la  doma,  fgarbatamente  entrò  a  tro¬ 
ierie  far  uiolentia.Ma  non  uolendo  la  donna  acconfcn- 
tire,  Mlfotìfo  fcriffe  co  fi  al  magifirato  ;  Polendomi  io 
informare  deU'honeSìà  di  Monna  T ale, non  ho  saputo 
trouare  il  miglior  modo, che  richiederla  io  fi  e  fio  ,la~ 
qual  per  conto  alcuno  non  ha  uoluto  far  forte. 

M.S.era  in  una  cafaa  farei  fatti  fini  con  una  buo¬ 
na  donna ,  che  lo  feruiua ,  &  foprauenendo  il  marito  di 
lei.’M.fi  fece  fui  pianerottolo  della  scala  affibiandofi  le 
calibe, &  uedendclo  uenire  su,dijfe  -.Compare  buona  fe¬ 
ra, io  mi  fon  uoluto  fornire  del  uoflro  ce  fio. 

Mudando  unfabbato  a  ffajjo  un’Hebreo  per  un  po¬ 
dere ,  caddè  in  una  f offa  molto  profondanone  (< intendo 
lo  gridare, un  contadino  Chrifliano  corfe  quiui per  aiu¬ 
tarlo, &  egli  non  fi  effendo  fatto  malejncn  fi  curò  di  u 
(cire,diccndo  ilafciamo  poffare  il  giorno  del  fabbato . 
Tuffato  che  fu  il  fabbato,  il  Giudeo  chiamò  il  contadi¬ 
no,  che  ue  lo  cauaffe,a  cui  dtffe  il  co  ladino, a  te  non  era 
lecito  ufcirne  in  fabbato ,  ne  a  me  cauartene  la  Dome¬ 
nica.  Or  uà&fìauuitu. 

Cadde  a  M.Simone  Spoletti  f colare  Tefciatino  il 
moccichino  in  cafa  di  Kficoletta  Cortigiana.ne fe  ne  ac 
corfe, fe  non  poi  che  fuor  deWufcio:&  ridomandandone 
lo  ma,  due  mite, ella  Sìaua  alla  finestra,  &  Aitata , 
Mefferefio non  u' intendo. ^.llaquale  diffe  M-  S imene; 
noi  haurefie  pure  a  intendere, battendo  buoni  orecchi, e 
ifjai  b  e  forate. Et  tutto  diceua, perche  ella  hauea  gli  o- 
recchi grandi, e forati  pieni  d'anelletti  dioro. (Argute. 

Fu  al- 
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v  Fri  altro  f colar  Tefciatino  bauea  piu  uoltepi  r  burla 

dato  battaglie  a  una  Cortigiana,moflrando  di  ejjere  in 
namorato,&  uoler  dormire  con  lei  :  Et  ella  non  gli  ha 
uea  mai  dato  udientia.  Onde  una  uolta  fra  t altre  mo- 
•  tirò  d’hauernegran  de  fiderio, offerendole  che  egli  le  ha 
uerebbe  donato  uno  fcudOy  s  ellagli  da.ua  da  dormire. 
Contentoffi  la  Signor  a, come  intefe  dello feudo. ,& diffe 
poi  che  uoi  fiete  innamorato  di  me,come  dite,  lo  ui  uo- 
■  glio  compiacer  e. uenite  fta  fera.Fece  lo  f colare  indora¬ 
re  un  gre fo  di  Lucca, che  pareua  uno  feudo  Luchefe  na 
turale, &  forato  fe  lo  mifjè  al  collo;poi  laferà  andò  al¬ 
la  Signora, doue  trono  che  ellagli  bauea  apparecchiar 
•  ti  buoni  marzapani, con fettioni,& grechi, &  dormi- 
v  ui  la  notte. La  mattina  per  tempo  fi  leua,&  dice  baite¬ 
li  re  certa  facenda,cr  cauafi  dal  collo  il  falfo  feudo,  di - 
cendo,uedete,Signora,uoim’hauetea  far  ma  gratta , 
s  perche  bora  io  noti  ho  molti  denari ,  ferbatemi  quello 
feudo, che  io  porto  al  collo  per  diuotione ,  perche  egli 
ì  ha  tocco  in  l{oma  tutte  quelle  reliquie  fante  :  che  fra 
due  dì  mi  uerranno  denunce  io  ue  ne  darò  un  altro, che 
»  me  lo  rendiate.  Ma  non  lo  mo  firate,  ui  prego, perche  af 
-V  fai  cijono,che  l  hanno  già  ueduto,  &  lo  riconofcercbbo 
no.Onde  io  ne  farei  uccellato.  La  buona  donna  lo  prefe, 
W  lo  ripofc,promettèdo  ferbargliclo.  Ora  come  furono 
paflati  i  due  giorni, &  gli  otto ,  che  l'amico  non  torna 
ua  a  cambiare  lo  feudo, ella  lo  cauò  fuora,  &  meglio 
al  chiaro  dì  conftderatolo ,  conobbe  che  egli  era  un 
t,  grofjo  indorato  :onde  tutta  adirata,  0*  mal  contenta  ft 
ne  andò  a  richiamare  al  Cmmeffario  di  Tifa ,  ilqualt 
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fattole  raccontar  tutta  la  trama,  hebbe  a  [macellate 
delle  rifa;poiledi(Je:iononho  auttoritàfopragli  (cola 
ri;bifognaua  che  uoi  andiate  al  Batter  loro. Ma  (ore Ila 
mia  un grojfo  indorato  uale  pure  anco  parecchi  [oidi, 
&  che  uonedi  tu ,  al  mio  tempo  non fi  daua  alle  fan¬ 
ciulle  fe  non  fei  quattrini. 

Tornando  M.Lemo  Elicci  da  Berna pajjauapcr  Sie 
na  (opra  un  cauallo  del  Conte  di  Titigliano ,  in  uero  un 
i>  poco  dishomdamente  lungo, qt  magro ,  Fermollo  un 
Sanefe  ctpricciofo,dicendo,buomo  da  bene  quanto  uale 
la  canna  di  quitto  cauallo? uolto fi  M.Lemo  a dìetro.& 
prefa  in  mano  la  coda  del  cauallo ,  difje  all'amico ,  entra 
te  qua  [otto  in  bottega  che  ui faremo  piacere ,  Et  co  fi  il 
Sanefe  reflò  goffo. 

s  Vn  contadino  da  S.  Grauigno  Stimolato  dalia  mo 
glieja  quale  era  buona  compagna ,  che  egli  audaffe  il 
fabbato  a  Tefcia  a  comperarle  le  (carpe  >  percioche  ella 
bauea  data  la  pofia  a  un  buon  compagno  per  la  mani¬ 
na, partì  in  fretta  per  uenìruia ,  dalla  importunità  di  ¬ 
lei  mole flato, ei  dimentica  la  borfa,&  la  uanga,ch’egll 
uolea  far  afiottìgliare. Onde  tornò  per  cjje,&  trono  la 
moglie  nella  dalla  con  l’amico  adcfio,che  caualcaua  et 
difie,  Chiara  fe  tu  camini  a  quedo  modo  tu  logorerai po 
che (carpe. Cortefe,& pacifico  cornucopia. 

Staua  un  pedante  per  affogare  grìdauaforte ,  &  di- 
ccua,o  Dio, che  ti  pare  del  nodro  Cicerone, che  cura  tie 
ne  egli de  fuoi  amici.  Bene ,  rifpofe  il  Sig  Carlo  Tietra 
bianca, che  pafiaua  ,fe  face f]e  cofi  del  rcflo  di  uoi. 

( Tronto t 

Madon- 


3»o  FACETI?,  ET  MOTTI 
Madonna  Camilla  de  gli  A  r  no:  f ni, bello, &  nobile 
fpirito,&  gentildonna  Luche fe  molto  ( buia ,  &  accor- 
tafentendo  dire  di  una, la  quale  era  buona  compagna, 
che  erauirtuofa,&  ualeite,di(le:egli  è  peccato,  che  el 
la  non  fia  abbruciata, &  [erbate  le  ceneri  fuc per  memo 
ria.  E  un’altra  uolta  udendo  inferire  di  un  certo  Mila- 
nefe  grande,  che  egli  era  (ciocco ,  &  priuo  di  intelletto 
dijje.lc  cafe  grandi  dal  mego  in fu  non  shabitano. 

Lamoglie  di  un  barbiere effenio  mal  tratata  da  lui 
per  di(peratione  s  impiccò  a  un  fico,  che  era  nell’orto. 
Ter  che  intendèdo  qutfio  mìferabil  cefo  un  dipiniorfuo 
compagno. corfi:  a  trouarlo,e  in  cambio  di  codolerfì  col 
barbiere  di  tale  accidente,gli  dtJJe,Copare , potrebbefe 
gli  hauere,  per  por  lo, un  ramo  di  quel  fico, eh  e  ha  uirtà 
di  far, che  le  moglie  simpiebino, fatemi  gratta,  uipre 
go.che  io  nhabbia  una  pianta. Empio  e  inhumano. 

M.Simone  Spillettiera  molejiato  da  un  (ito  amico , 
ilquate  gli  uolcua  dare  per  moglie  una  fua  parente ,  un 
p  nofopra fatta, & diceuagli,hora  M.  Simone  che  uoi 
haucte /Indiato, e  bene  che  uoi  pigliate  doma.  Voi  dite 
benerijpofe  M.Simone, ma  io  non  mi  diletto  di  antica 
glie  colendogli  inferire ,  che  ne  uoleua  una  piu  gioua- 
ne  (Ha  beUiffimo ingegno  quefio  M.Simone. 

Motivandogli  un'altra  uolta  unfito  luogo ,  doue  uo - 
leuafare  un  bclmattonato,  perche  non  lofate,di(fe  M. 
Simone.  Rjlpofe, perche  al  prefente  io  ho  difficuità  di 
mattoni.Oh  fate  diffe (pianare  il  uofiro  TS(.  era  quello 
unfuo parente  matticelo  fSimil  motto  dice  il  Caviglio 
ne  nel  Cortigiano , 

M.Simon 


HE  SESTO.  3ir 
M.Simon  bella  barba  ,effcndo  giouanetto  ,  haueua 
tutto  di  ambafciate,&  era  infaflidito  da  una  uedvua 
un  pò  grinta  Tefciatina,che  era  guatila  di  lui ,  ìlqualc 
per  leuarfela  dinanzi, diffe  allapoUa§lriera:dite  a  Ma - 
donna, che  mio  padre  m  ha  lasciato, eh  io  spenda  il  mio 
in  beni  sodi,& non  mi  togliete  piu  il  capo.  (V  nomile 
ne  diJJeMlfonso  de’ Vagiti  di  una  Cortigiana. 

'bfe'da  città  di  Siena  creauaft  un  magistrato  di  sci 
gentilhmmìnipìu  nobili, i  quali  erano  chiamati  Signo 
ri,&  baucano  suprema  auttorità  sopra  quella  città;et 
soprailsuo siato, ilqude magistrato durauaper  ìspa - 
tic  di  due  mefi.Et  era  usanza ,  che  un  dì  quei  Signori 
per  un  giorno  solo  hauca  sopra  de  gli  altri  suoi  campa 
gni  auttorità  di  fargli  ragunare  ne’ suoi  luoghi  ordina 
ti,&  di  proporre  le  cose  occorrenti  ,&  appartenenti  a 
quello  Stato. Finito  it giorno  del  suo  redimento,  egli  do 
pò  cena, laquale  fi  faceua  in  commune, con  bello  e  ac- 
commcdato  ragionamento  rimntiaua  la  sua  auttorità 
a  uri  altro  de' suoi  compagni, presentandogli  per  fegno 
di  ciò  una  piccola  ma'gga  di  auorio.  jLuenne  al  tempo 
di  T andai  fo  Tettucci, ilquale  col  suo  afiuto  ingegno  , 
gir  affabile  natura  s’hauea  acquiflata  una  piacevole  ti¬ 
ramele, itt  quella  iSìeffa  città, era  un  cittadino  della  fami 
glia  de  i  Suonili  seg  ni ,  ilquale  effendo  allhora  de  i  detti 
Signori,  &  douendo  egli  rinunciare  1 auttorità ,  della 
quale  s'è  detto  di fopra,a  un’altro  fuo  compagno ,  do¬ 
pò  un  bel  efordio  comincio  a  narrare ,  come  battendo 
Dio  permeffo  a  S  atanaffò,  che  potè ffe  a  fua  uolontà  af • 
fltgere  il  patiente  Giobbe  >  che  Satanaffo  lopriuà 

X  de’ 


3*2.  FjtCETlE,  ET  MOTTI 
de  frutti, che  erano  (oprata  terra, degli  armenti,  peco- 
re,fchiaui,cafè,figtìuoli,et  finalmente  leuatagli  la  fatti 
tà.percoffè  la perfona  di  lui  di  crudeli fiime  piaghe, ba¬ 
ttendogli  (blamente  lasciata  la  moglie  fona ,  e  intatta  > 
non  per  altro  conto ,  (e  non  perche  ella  con  la  per uer fi¬ 
la  fua,  fecondo  il  coTtume  delle  donne. accrefccfie  il  tor  ¬ 
mento  al  pouerello  Giobbe.  Con  totale  arte, &  difegno 
Tandolfo  Tetrucci,bauendofi  arrogata  tutta  la  publi- 
ca  autorità,  appropriate  tutte  Centrate  di  quefla  già 
noftra  {{ep.afuo  particolare  ufo, ci  baciamente  lafcia 
ta  quefla  apparenza  di  Signoria, non  per  altro  rifpetto 
fe  noti,  perche  ella  habbia  a  e  fiere  dì  maggiore  afflitth 
ne,  et  tormento  a  noi  altri  miferi  cittalini.Laquale  for 
ma  d' autorità  io  tale  rinuntio  a  quefio  noflro  [odo, 
quale  è  Hata  lafciata  a  noi.(  Et  qui  fece  il  fine. 
i  Era  già  in  Fiorenza  non  è  molto  tempo ,  una  bella 

compagnia  di  uirtuofi  gentiluomini,  i  quali  dopo  Ho 
ro  [ludi  ordinari  delle  buone  lettere,  &  degli  cffercitìj 
nobilitile  uolte  ancora  s' efercitauano  in  dire  all  im- 
prouifo  in  ottaua  rima  fu  la  lira ,  &  ciò  faceuano  alla 
.  prcfen\a  di  belle  gentildonne  di  quella  città ,  acciocbe 
forfè  la  bellezza  di  quelle  hauefle  a  deftare  in  lor  qual 
che  bello  fpirito,&  concetto  di poefia.E t  perche  i  fug  - 
getti  nonparefleropenfati ,  apriuano  a  forte  libri  di  an  - 
ciche  Toefie,fi  come  fono  le  trasfi nmationi  di  0  uidio, 
&  fecondo  il  [oggetto  uenuto  acaso  ,cofi  eglino  canta 
■  uano  all  improuiso .  uuenne  un  giorno  fra  gli  altri, 

che  udendo  udire  Tqjcolò  Macchiauelli  ,uno  de  detti 
<  gentili;  uomini  gli  urne  per  forte  aperto  il  libro  nella 
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fittola  di  uenerc,&  di  Marte:&  battendo  egli  breue, 
niente  raccontato  nei  primi  fei  uerftcome  Vulcano  ac¬ 
corto  fi  deli’ adulterio  della  moglie, &  udendo  ciò  uen- 
dicare.fabricajje  la  fottìi; filma  rete  di  ferro, per  piglia 
recon efiaamendue  gli  amanti, mentre  prcndcuanoin 
fieme  amorofo  diletto, concbiufe  in  quefla  guifa, dicendo 
Stefe  la  rete  pigliando  aquelgìtto 
Venere  ignuda. 

Et  fermato  fi  qui  continuando  però  tutautadi  fonar  la 
lira, qua  fi  che  penfaffearitrouare  ilrìmanente  del  uer 
fo,cbcmancaua,una  di  quelle  gentildonne  a  lui  piu  do 
medica, gli  prefe  a  dire: finite  tefio,M.7djcolo ,  perche 
penfandocì  mi  tanto, non  farà  poi  di  improuifo.  Onde  fu 
bito  Incoio, fenga  piu  indugiare ,  repigliando  da  capo 
iachiufa  della  Pianga, difie. 

4  V ulcano  tirò  la  retc,&'  prefe  a giito 

Venere  ignuda, & Marte  a...rit  to 
0  nella  malhora, difiero  quelle  gentildonne, fatte  rof 
feper  la  uergogna,  che'}  quello, che  mi  dite\M. 'Nico¬ 
lo?  Mlle  quali  rifpofe.-quefia  Madonna  ni ha  con  le  fue 
parole  tanto  follecitato, che  io  non  hò  confederato  quello 
che  poco  honcii amente  m’e  ufeito  di  bocca .  ( Garbato , 
ma  dìshoneUo. 

In  Berna  al  tempo  di  TaololILfupoflo  in  prigione 
M.Mmbrogio  decalcato (ito  [egretario,ilquale  effóndo  - 
ui  fìretifiimamente  tenutoper  molti  anni,auuenne  che 
l  infelice  per  deb  oleica  di  animo  diede  la  uolta,&  per 
ciò  fu  tratto  di  quella  prigione ,  &  co  fi  pofio  in  hbet . 
tà.sclefie perhabitaùone  il  moticMtro  di  S.  Honofm 
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in  Trattenere .  Quitti  e  {fendo  uifttato  da  molti  nobil 
prelati  [uoi  amici, che  ballettano  compaflione  della  (ua 
difgratia,fu  uifitato  ancora  da  un  Sign.ilquale  fi  tene 
ua,cbe  fujj'c  flato  principal  cagione  della  fua  prigionia. 
Giunto  dunque  queflo  Signor  alla  prefenga  di  M.Am 
brogio ,  dopo  gli  ufati [aiuti ,  parendo  al  Signore ,  che 
il  Recalcato  glifaceffe  debole  accoglienza ,  li  diman  - 
dòfeloconofceua  .A  cui  M  Ambrogio  subito  rifpo- 
fe  :  ui  conofco  troppo  ben ,  Signore ,  &  confìderate, 
s’io  ui  cono  fco, che  mi  ricordo  del  proprio  giorno  che 
noi  nafcefle ,  nelqual giorno  effondo  io  andato  in  compri 
gnia  di  mttro  padre  a  caccia ,  &  bauendo  noi  caccia 
lo  tutto  un  dì  intiero  con  molta  sollecitudine ,  non  pi¬ 
gliamo  altro ,  che  una  duetto.,  Retto  confufo  quel  Si¬ 
gnore, quando  sentì  l’arguto  motto  delpaggo:  e  fenga 
entrare  in  altre  parole  fi  partì  subito  da  lui.  ( Mor¬ 


dace . 

In  Roma  in  ma  compagnia  di  begli  ingegni  s’onda 
ua  per  ifchergo  ìnuettigando  della  cagione, perche  Tf. 
frequentajfe  d  andare  afpaflo  per  la  uia  (aera  di  Rema. 
Alcuni  dìccuanoycbc  ciò  doueua  procedere ,  penbc  cl 
la  era  (patiosa,&  allegra  alcuni ,  che  gli  dilettaua  per 
ricetto  di  quetempij  &  edifitij  amichile’ quali  cite¬ 
rà  tutta  ornata,& piena,  alcuni  altri, perche  ella  è  so¬ 
litaria  ,  chi  diceua  che  et  lo  faceuapcr  competere  con 
Uoratio  per  quel  uerfo ,  lbam  forte  uiafacra ,  pronta 
meus  ett  mas.  Et  altri  adduceuano  altre  cagioni .  Onde 
il  S. Marc' Antonio  Tintone, molto  gentile  &  difireto 
'Coriiglmt>)&  dotato  dimolte  uìrtuvfe,  &  rare  qua- 
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lità  inteso  il  parere  di  tutti  diffè ,  che  ninno  d'effi  s'eret 
appailo  al  uero.Angì  la  cagione dijjè  egli  perche  7^ 
frequenta  tanto  la  uia  sacra ,  non  procede  da  altro  ,  se 
non  perche  ella  conduce  al  Culiseo, terminando  :come 
ella  fa  in  quel  marauiglìoso  Anfiteatro  dif'efpefia- 
no,hoggi  detto  del  uulgo  Culiseo,perdare  copertame¬ 
le  taccia  di  uitupercsa  tufi  uria  a  colui  ,  ìlquale  era  in 
tale  openione  apprejfo  a  tutti  quegli  che  lo  conosceua 
no  (  Pungente, ma  ingegnoso. 

Effondo  il  mede  fimo  Platone  in  %pma,con  impor¬ 
tunità, &  sotto  colore  di  finta  amìcitìa  Slato  sforato 
da  alloggiar  in  cafa  di  ctrtimercanti  iqualiper  lima 
off  erano  piu  mite  alloggiati  i  mefi  intieri  con  efio  lui , 
et  faceuano  profeffione  d'ejfirgli  amiciffimi, nel partir 
poi, che  e  fio  S.  Marc’ Antonio  fece  di  cafa  loro ,  come 
quel  che  era  difcretto,gli  refe  le  debite  gratie  per  l’ bo¬ 
rita  lità  riccuuta.  Ma  perefiere  egli  fiato  in  cafa  loro 
molto  piu  tempo  di  quello, che  da  principio  egli  bauea 
difegnato,&  foggiìtfe;che  egli  intedcua  uokr  fodisfar 
gli  di  tutte  quelle  (pefe,  che  per  conto fuo  erano  fiate 
fatte  in  cafa loro  ideile  quali  lìberamente  fi  rimettala 
alla  loro  difcrettione ,  come  a  meglio  infirutù .  lega¬ 
rono  effi  di  uolcre  far  qutSla  tuffa,  augi  fi  mifero  a  lui, 
fi  come  quegli  che  bauendogran  confidai ita  nella  cor 
tefe  naturali  lui,penfauano  che  egli  s'haueffe  ecceffi- 
uamsnte  a  taffare  a  loro  utile.  Il  quale  dipoi  fatta  una 
affai  conveniente  et  honeSla  tuffa,  ma  non  già  quan¬ 
to  era  l’ingordigia  de ’  Mercanti,  non  fu  da  effi  accetta 
ta.llcbe  udendo  il  Platone ,  pìaceuolmentc  diffè:  poi - 
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achè  a  uni  non  piace  accettare  la  taf  a  da  uni  rimtjjaal 
l’arbitrio  mio, &  fatta, fecondo  il  parer  mio  giuflamen 
te  : fiate  uoi  dunque  quegli, che  di  nuouo, fecondo  il  uo - 
Tiro  parere  la  facciate :che  a  quella  me  ne  Hard  io .  La 
quale  quantunque  poipoco  dìfcrettamente  fujje  fatta 
da  Mercati  fi  come  quella  che  di  gran  lunga  trapafìa 
uai termini  dell'honeflo,  fu  nondimeno  allegramente 
dal  piatone  accettata, ilquale  efjendone  allhora  ripre- 
fo  da  alcuni gentiluomini,  iquali  quiui  acafo  fi  ritro- 
ttarono  prefenti parendo  loro, che  egli  baueffe  appretta 
tacofa  ingiuria, e  afe  tteffo  dannofa ,  &  della  quale  fi 
eur amente  in giudicio  eglin’haurèbbe  riportata  fituo 
reuole  fentenga,rifpofe  loro: che  l’obltgo  della  creanza 
d  'uno  buomo  ingenuo  ricbicdeua,cbe  no  s’hauefje  a  fa 
re  parole  altercatone ,  non  che  a  piatire  con  buomini 
da  altri  flint  ati  amici,maffintamcnte  per  conto  d'bofpi 
talità.& che  a  luì  litigando  per  fmil  cofa  farebbe  par 
fl>  uiolare  le  fante  ragioni  dcli’hoffitio .  (Gentilbuo- 
moccrtefè. 

Pofiedeua  il  "Platone  un  beneficio,  fulquale  erapo  - 
fta  unapenfione  a  fattore  dun  Brcfciaw.ilquale  haue- 
do  intentionc  di  pigliare  moglie,  tentò  piu  uolte  il  Pia 
tono, che  rettringejje  la  penfione.llquale  perche  hauea 
per  cofa  certa, che  il  Brefciano  hauefiegran  de  fiderio 
di  maritar  fi, negata  di  uolerla  e (iinguere:  affermando 
Je  battere fperaga  di  guadagnarla,  tatto  per  il  fuffequ  e 
te  matrimonio,  ji  l  cui  fondamento  il  Brefciano  oppa- 
itendofi  diceua.fe  bautte  auttorhà  di  trasferire  la  pen 
fiotti  iti  attrite t però  non  Teftinguendo  il  Platone, egli 
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Vhaurebbe  trasferita  inpersona  dì  un  suo  nipote. Int“ir 
dettelo  ciò  il  Platone, soggtunse-.che  non  doueffe  trasfe 
rida  altrimenti, perche  moftradogli  il  Bresciano  la  fa 
cultà  di  poter  ciò.  fare,egli  intendeua  uolerla  eftingue 
re;&  che  la  riputafle  per  efiinta  alla  solita  taffete  M/fi* 
turatofi  il  Bresciano  su  la  incorrotta  fede  del  Telatone 
fonchiuse  il  suo  matrimonio, &  dopo  alcuni  giorni  gli 
domandò  il  pregio  deU’efiinttone.  Doueil  S.  Marc’ a» 
tonióper  chiarir  fi  di  quella  auttorità  di  trasferire, otte 
nendo  dal  Bresciano  itpriuilegio,  0  scritture,  oue  egli 
diceua  apparire  di  cotaifacultà,le  diede  a  uedere  a  «- * 
no  auuocato  intendente  di  talprofeffìone.  Dal  quale  il 
^Piatone  fu  auuertito,che  le  scritture  erano  sojpette  di 
falfità:&  dado  fi  al  procurator  fiscale,  ficur amitene 
sarebbon  seguite  due  cose,la  Uberatìon  fua  della  pe  fio 
ne,&  l’ultima  mina  del  Bresciano.llche  intenaèdo  il 
"Piatone  senza  pitto  pensami  sopra. rifpose,se  io  batte f 
fi  uoluto  guadagnarmi  quefiapenfione  f adirne  te  bau. 
reipotuto  farlo  folamete  col  negare  le  comedoni  fac 
te  fra  noi , non  ci  effendo  inter  milito  alcuni  teftimoni,. 
0  pure  quelle  confcfiado, riderle  nulle,  co  l’allegar  che 
die  fufferó  fatte  fenza  U  confenfo  ^épo  ftalico,  fenza  il 
quale  ogni  fintile  contratto  fatto  a  parole. c  pur  ' in firit 
to,refta  di  niu  ualore.Ma  oltra  ciò  ui  dico,che  habbia 
fatto  coftuì  quante  falfità  egli  ha  uoluiofarefio  no  in 
tendo  a  modo  alcuno  con  la  (ua ,  0  altrui  ruinaprocac- 
ciarmialcun  commodo  di  ricchezze,  (ingenuo  fin,' 
Cerogentilhuomo. 

.  Era  altre  mite  un  mercante  in  Bologna, copìofamy 
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te  dotato  de  beni  della  fortuna ,  ilqualc  come  volle  fa 
forte, cadendo  in pouertà,&  trouandofi  carico  dimoiti 
deh  iti, era  con  gran  fo!lecitudine,e  afpreg^a  perfeguita 
Jo  da  fuoi  creditori ,  ne  dopo  molto  tempo  correndo  e- 
gli  per  le  uiefenga  alcun  freno  di  uergogna,  o  di  alcu¬ 
no  altro  riJpetto.(i  uenne  a  fare  conofeere  per  pagoda  a 
tutta  la  città .  Tentarono  nondimeno  i  creditori  funi, 
fe  con  farlo  incarcerare  potemno  migliorare  di  lor  con 
ditione.Maeflendo  lorrifpotìo  da  chi  logouernaua,che 
le  leggi  non  pemettcuano,che  cantra  i  pagpfi  per  con¬ 
to  di  debiti  fi  doueffe  procedere  in  tal guifa,ne  ufare  al¬ 
tri  termini  di  giuflitia.  per  cioche  gl'infelici  erano  pur 
troppo  tormentati  dal  loro  furore  ,prefero  per  partito 
di  pen far  e  con  l’ejfempio  di  cofìui  a  negociare  piu  cau- 
tamente.Cotinuò  il  mercante  quattro  ami  in  quella  pa 
•gìa,dopo  il  qual  tempo  cominciò  a  poco  a  poco  a  riti¬ 
rar  fi  uerfo  il fuofolito  ejfere,  &  ritornare  a  fare  fue  fa 
cende  appartenenti  alla  mercantia.  "Perche  fra  l’ altre 
ritrouandofi  una  mltafolo  col  Conte  Lodouico  Bcnti- 
voglio, gentilhuomo  d'auttorità ,  &  grande  credito  in 
quella  città  gli  fu  da  lui  con  molta  ficurtà  detto ,  Ami 
co, dimmi  liberamente  il  uero  non  haueui  tubonifiimo 
tempo, quando  fciolto  di  ogni  cura  di  felpe tti,  o  rifpetti 
&  Ubero  da  tutte  quelle  feruità ,  che  arrecano  tanta 
noia  al  uiuer  noftro,paffeggiaui, &  cercaui  a  tuo  piace 
re  tutta  la  città  noftra.Piu  felice  ,  Signor  mio,&  fen- 
%a.  par  agone, rìs pofe  il  mercante ,  era  il  uiuer  mio  dal 
lima, che  non  è  il  ùo[lroì&  quel  dì  molti  altri  dal  uul 
go  chiamati  felici. Ma  la  trifta  fortuna  degli  huomini 
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che  non  taf  eia  dolcetta  alcuna  finga  la  compagnia  di 
molto  amaro,operò  anco ,  che  quella  tranquilità  di  iu¬ 
ta  mi  fuffe  intorbidata  da  miopi, inquietudine, cb  i  fan 
ciulli  mi  davano  tuttauia.Terò  piu  tofto  affai  cb  io  no 
bauea  disegnato,  fui  corretto  tornare  alla prefcnte,& 
commune  miferia  di  vita,  ( Giuditiofo . 

In  Milano  era  fra  gli  altri  un  prelato  ilquale  ritro 
uandofi  un  giorno  batter  [eco  a  definare  molti  fuoi  ami 
ci, cadde  fraloro  un  ragionamento  della  perfettione,e 
imperfettione  delle  lingue  d’Italia,  et  da  quello  fi  ven¬ 
ne  incidentemente  adire  tinche  modo  i  Bergamafcbi 
firiuefiero  in  quefia  parola  OC  CHI, afferma  lo  alcuni , 
che  fermano  ogi, altri  od, et  alcuni  dicevano  ogbi.On 
de  il  gentil  prelato  per  levare  l'occaftonc  di  fi  baffo  ra 
gionamentOyCo  parole  sìnttrpofe,  dicendo  lorotioui  le 
uerò  bentoHo  da  quelita  concefa .  Et  chiamato  ale  un 
fuo  cr dentiere  Bergamafco,gli  diffida  te  ftà  darfentett 
ga,et  terminare  quefia  quift  ione, dicèdo  tCome  nel  tuo 
paefe  fiferiue  quefia  parola  occhiai  quale  il  credette 
refinga  punto  penfarui,Bergamafcamete  ri[pofe,Mo 
(ignorami  non  sò  miga  come  fi  finte, ma  mi  so  be  ceri 
cha’l  fi  dis  te  uegnà  el  cancber  in  te  ioceili.  .Alla  cui 
inetta  rifpofta  fi  leuò  tra  loro  fi  grande,  et  piaceuol  ri- 
fo,che  fu  cagione  di  por  fine  a  fi  dtbil  contefa. 

M. Claudio  Tolomti  parlando  d’uri  Signore -il  cui 
nome  (i  tace  per  degni  rilpetti  ,diccua,che  s’ egli  fuffe 
fiato  privo  di  due  gran  uitij  farebbe  fiato  il  piu  uitio - 
fi  buomo  del  mondo ,  iquali  due  nifi  erano  fattavi  fio. 
&  crudeltà  Polena  M. Claudio  in ferir  e,  che  iafordi- 

danna - 
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da  auaritia  di  quel  tale  non  gli  lafciaua  comperar  infi- 
nìti  Hupriiadutterij>&  factìlegij ,  &  a  fatiate  a  fatto 
la  sua  sfrenata  lufiuria.Et  ftmilmente  quello  ifieffo  ut 
tio  non  comportano, che  efferdtajfe  il  uitio  della  gola, 
&  della  uanità  in  quel  fupremo  <&  mofìmofo grado, 
che  fi  legge  di  Majjimino,Heliogabalo,&  altri  fimi . 
li. et  la gr a  uiltà, ch'era  inlui,ueniuaa  reprimere ,  che 
egli  per  quanto  fi  efiendeuano  le  fuc  forze, a  imitatio * 
ne  di  Jferone  non  commettere  infiniti  homicidij,  & 
altre  crudeltà.  (  Pungente,  ma  a  propofìto . 

Difputauano  in  Tifa  ne'  circuii publici  due  letttori 
concorrenti  a  Metafilica,  iquali  erano  talmente  fra  lo 
Yoincogniti,chefidiceuano  ogniuillania ,  perche  fra 
loro  s'interpofc  M.  Mainetto  Mainetti  Bolognefefi. 
lofofo  eccellente, per  leuargli  da  conte sa, dicendo  fopra 
la  difputa  loro  certa  decifione  commum, laquale  pare 
do  all  uno  d'effi ,  chefufie  infuo  disfauore  ;  difie  a  M. 
Mainetto  con  colera;fiate  cheto  mi,  perche  noi  non  ut 
tenghiamo  in  confìderatione  alcuna .  A  cui  il  Filofo - 
fo  (ultamente  rifpofe  con  argutiamcrdendolo,  &  dif 
sejio  non  me  nemarauiglio  punto,  che  uoinon  tegbia 
te  contadi  me, perche anehora  la  mosca  non  ha  in  con 
fìderatione il  cielo . Qjtafi  uoleffe dire, che  un’animale 
senza,  intelletto  non  tien  colo  delle  cose  pregiate. (Bel 
tiffima  rifpofla. 

H  auea  il  "Platone  un  zio  chiamato  M.Gio. Filippo 
molto  amcreuole ,  ilquale  Platone  efiendo  perirfene 
in  corte  di  i\oma ,  &  uolendo  comperare  alcuni  uffici 
décatò  da  un  suo  Zf°  quattrocento  scudi  doro, ilquale 

glieli 
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gitegli  pretto  uoletieri  per  aiutarlo  a  furberie, & e  fio 
' Viatorie  s’obligò  per  cotratto  di  rejlituirglìacerto  te 
pOi&fra  tato  pagargli  l’ut  eie,  eh’ e  fio  nefoleua  cauar 
fui  banco  di  S.Giorgio  di  Genoua.  onde  gli  hauea  caua 
ti  per  accomodarne  il  nipote.  Auenne  di  là  a  certo  tem 
pOyche’l  Zio  uenne  a  morte ,hauèndo  prima  ordinate  le 
eofefue,&  lafciato  heredi  altri  fuoi  nipoti  piu  ttretti , 
che  e  fio  S.  Marc' Antonio  non  gli  era  :  iquali  fecero  a 
fapere,comeerauenutoil  tepo  dire/lituirei  quattro- 
tento fcudi.Onde offendo  dirotto  il  Tlatone  a  far  quan 
to  già  sera  obligatoper  co  tratto ,  M.Taolo  Tenfa  huo 
mo  dottijjimo  et  famofo ,  &fuo  grande  amico  l’auìsò, 
come  egliinfteme  co  due  preti  buomint  di  buona  ulta, 
&  degni  di  fede  erano  flati  prefenti,  quàdo  M.  Gio.  Fi 
lippa  in  termine  di  morte  hauea bauuto  a  dire? che  e  fio 
hauea  dati  ì  quattrocento  feudi  al  nipote,con  animo  di 
non  riuolergli  altrimenti, ma  di  fargliene  un  prefente  » 
&  fe  bene fe  l'bauea  obligato  per  contrattolo  era  tta 
to  p  tenerlo  in  freno,  ma  nodimeno  intetione  di  lui  era 
che' l  nipote  fe  gli  hauefje,  et  di  fargli  quetto  beneficio. 
Et  co  fi  M.Taolo fe  gli  offerfe  dì  uo  lere  infieme  cogli 
altri  due  tettimonifarne  fede  ingiudieio,e  in  ognìluo 
godouefuffe  flato  bifogno.Rjngratiò  affai  il  S. Marcò 
Antonio  della  fua  corte fia,&  dijje ,  come  molti  fapeua 
no,cbe  egli  hauea promeffo ,  &  s 'era  cenuenuto  di  re - 
fUtuire  i  denari  :  doue all’incontro  tre  foli  s'offèriuano ' 
di  far  fede, come  il  gio  gliele  hauea  donati.Terò  fi  con 
tentauadi  uoler  piu  tetto  pagando  fàdisfar  a  molti » 
ch&uauigandogli,come  hmebbepotutOiCopiacere  a  f 
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•  fochi  :e  afe  fteffo.(  Da  gentilhuomo  uirtuofo. 

Il  medefimo  S. Marc' Antonio  incotradofi  una  mat 
fina  a  Bpma  in  Banchi  in  un  Fiorentino,  il  cui  nome  fi 
tace  per  degne  cagioni,  ilqu  de  cemmunemente  era  co 
no  fiuto per ifpia.et domandandogli  come susaje ce 
ra  cofa  edema  di  nuouo ,  il  Fioritine  rifpofe ,  et  perche 
mi  domadate  uoi  di  nuouo ?  Siete  uoi  forfè  fegretarioì 
intendedo  perfegretario  certa  forte  d  h uomini  poco  nel 
uero  honoreuoli ,  iquali  non  hanno  altro  ufficio  nelle 
corti, che  difpiare  ciò  fi  può  faptre,  et  auifarne  i  loro  fi 
gnori,che  a  quello  effetto  fologli  mantengono  fuori. 
l\itorfe  fubito  il  Vintone  il  motto  contra  il  Fiorefino, 
ilquale ,  fi  come  hò  detto.era  poco  meno ,  che  infame 
per  quefio  effercitio,&  difle;&  perche? torrefa  uoi 
farmi  mettere  nella  matricolai  Arrolcì  I amico, (enten 
do  fi  pungere  sul  uiuo,& entrò  in  altri  ragionamenti . 
(il  motto  è  feufabile, perche  è  prouocato . 

Hagionauafi  in  fpma  in  cafa  della  T  ullia  d'Arago 
pah  una  raunanga  d’ alcuni gentilhuomini  uirtuofi 
che’l  Tetrarca, come  per fona  deftras'haueafaputouale 
tede'  fuggettid' alcuni  rimatori  antichi  Vrouengali, 
&  T o(canì,&  haueuafene  fatto  honore.Et  eraui  alcu 
no, che  per  non  lafciare  fi  tofto  mancare  il  ragionamen 
to,moHraua  di  credere  altrimenti ,  &  diceua,che  non 
era  uero .  Vero  f landò  su  quelle  conte fe  giunfe  quiui 
l’Humore  da  Bologna,ilquale  subito  giunto, come  mol 
to  libero, &  domelììco,cbe  egli  era  httomo  di  poche  ce 
rimonie,posò  giu  la  cappa,  e  misefia  sedere  fraglial- 
tri;&  battendo  inteso  il  soggetto  del  ragionammo,  fu 
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i  domandato  dei parer (uo.Dtffc  coRui,fignori.a  mepa> 
re,che'l  Tetrarca, efiendo  petfona  molto  accorta  &  in 
gegnosa, facete  de’uerfi  de  i  Toeti  antichi,  fi  come  so¬ 
glio»  far  gli  Spagnuoli  delle  cappe ,  che  effi  rubano  la 
notte.l  quali  acciocbe  elle  non  pano  riconosciute, &  ef 
fi  puniti, l’or  nano  di  qualche  nuova, &  bella  guarnitio  •>’* 
ì  ne,&  co  fi  le  portano -Era  per  auuentura  quiui  un  gcn 
tilhuomo  SpagnucloMquale  sentendo  co/i  aframente 
pungere  la  sua  natione,uoltofi  all’Humore,diffe,chc  di 
%is  un  segnor  d’ics  E/pagnuoles :  Rispose  l'Humore 
qua  fi  in  atto  di  maraviglia  ,&dijfc:  dunque  uoi  fiate 
SpagnuoloyC  incontinente  chiamando  un  servitore  ,fi 
fece  dar  la  sua  cappa, &  rimisela  intorno. Rise  la  com 
pagnia  del  modo, che  hauea  tenuto  V Rumore ,il qual  no 
che  moRrafie,  come  forse  haurebbe  fiuto  alcuno  altro 
di/piaccrc  d'hauere  offefo  queigentilhuomo,ma  con  bel 
garbo  raddoppiò  la  puntura  &  fece  il  motto  piu  argu- 
to;(Satìrico,&  degno  dell’autore. 

villa  tauola  di  un  Signore  in  Roma  s'era  uenuto  a  ra 
gionamer.to  di  ungcntilhuomo  di  buone  lettcre,&  ben 
qualificato,  ilquale  era  Rato  al  feruitio  di  un  gran  Tri 
cipe,  il  cui  nome  fi  tace,  &  dicendo  uno  di  quei, che  era 
no  a  tauola, non  conofcete  uoi  M.Tale ,  che  gouernaua 
abachetta  il  Signore? Soggiunfe  un  gentilhuemo.Fio 
remino  molto  pronto  e  arguto ,  udendo  tuffare  quel 
Trincipe per  pag^go, sarebbe  Rato  affai  meglio,  che  lo 
haueffe  governato  a  bafione.fArguto ,  &  da  ingegno 
Fiorentino 

In  un  ritrovo  di  molte  gentildonne, & gentilh  itemi 

ni 
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nidi  udore  era  cadutoti  ragionamento  (opra  ùm  geti- 
ttldonnaSanefe,communemente  tenuta  per  bella,  & 
molto  bonefla  :  la  quale  ancora  che  quiui  foffe  lodata 
quaft  da  tutti  fi  come  quella  che  il  meritaua,ui  fu  però 
uno-.il quale  oper  ftudiodi  contradire, o per  qualche  re 
pulfa  riceuuta  da  lei, la  tafiò  diuanità& '  dì  leggiere. ^ 
-ga-.onde  Madonna  Honorata  Tecci,la  qual  era  quiui 
fubitamente  dijje, orafe  uoi  leuate  la  uanità  alle  donne, 
&  che  rimarràpiuloro  t  (Mode$ìa,&  uirtuofijfima 
gentildonna - 

Eraìta  la  Signora  Camilla  Gonzaga  da  Tfuuolara 
a  uifitare  la  Marchefana  di  M.&  dopo  le  prime  acco- 
gliene  dififè  la  marchefana  alla  Signora  Camilla, ueg* 
gendoia  molto  grafia, & piena  di  carne ,  che  uolete  uoi 
fare  Signora  di  tanta  carnaccia  rije  la  Signora  Camilla 
&  fenica  troppo  penfarui  dijje  io  uoglio  coprire  cotefie 
offa  uotìre  (fogliate  a  fatto  di  fugo ,  &  di  carne, per  cip 
che  la  Marchesana  era  molto  magra ,  &  non  hauea  fe 
non  la  pelle,  &  l'offa.  (L’uno  &  l  altro  era  uitiofo, 
per  pendere  ne  gli  e  fremi, ma  difetto  di  natura,&  però 
fcufbile. 

Tn  bnon  compagno  Fiorentino  menò  a  bere  M. Fi¬ 
lippo  Galiucci  fuoamico,in  una  cantina  dcueegli  ha- 
ueua  di  finiffimi  uini,&  fra  gli  altri  un  botiicino  d  una 
ottimo  Greco,  alqualeejffendo fiacco  fiato  gliene  porse 
un  bicchiere, ilquale  hauendolo  beuuto  uolentieri ,  & 
due  altri  appreffo  a  quello, senc^a  riffonder  mai  nulla  ai 
l  umico  jtiquale attendeua  pure  a  dirgli:  che  te  ne  pa.- 
rei  come  è  buono ,  &  egli  traccannaua ,  &  non  faceui 

motto. 
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motto. Eìnalmente  ueggendo,cbenon  ri/pondeua ,  ma 
continuam  a  fucciare,difle  tu  haiafapere,  che  quitto  è 
il  miglior  greco  ,che  fia  in  Firenzi  &  però,foggiunfe 
il  beone, non  è  marauigliacheionon  l’intendeua  :  perr 
ciochc  tu  fai  bene, come  io  non  ho  lettere ,&  non  m' in  • 
tendo  di  cotetti  linguaggi  forejììeri.  (Fuetto. 

E  Rumor  da  Bologna, dame  piu  mite  ricordato, ufa 
uad’ejfere  molto  libero ,  &  fattrice  nelfuofhuellare, 
tanto  che  bene  fpeffo  pongeua  altrui  fui  uiuo,& perciò 
n’acquifìaua  l'odio  delle  perfone.  Onde  cjfendofi  nonfo 
chi  rifentito  :  per  hauerfi  udito  manomettere  da  effò 
Rumore, come  che'l  dar  buJJe,o  ceffate  a  queflo  tale,fu\ 
fe  come  batter  un  muro, pur  fi  lafciò  trapportardalla  co 
lera,&  diedegli  un  fchiajfo.Terebe  l'Humore  battendo 
fi  fentito  percuotere  qua/i  che’l  fatto  non  fuffèfuo,diJJe 
uoi  mi  douete  hauer  colto  in  ifeambio ,  mai  non  rifpofe 
colui  tutto  pieno  di  male  talento  Or  non  fei  tu  l’H  umor 
quella  linguafracida,&  diabolica,  che  non  poni  riffet 
to  a perfona,e  accotnpagnollo  con  molte  altre  brutte, et 
fconcie  parole. Soggiunfè  l  Humore,conpatientia  uera 
mente  degna  di  Catone ,  dunque  mi  miete  uoi  male . 

(' Vatkntia  Socratica. 

Ejfendo  il  Fiatone  in  una  fresca  colera  centra  uno 
Acconcio ...  Trocuratore  in  Roma  ,  per  uno  inganno 
fattogli  da  lui,&  mentre  che  egli  tutto  pieno  di  mal  ta 
.  lento  matticaua  cotal  colera  diede  a  punto  d'urto  in  cc  r 
ti  gentiluomini  Lue  che  fi  amici  fuoi,  ukini ,  &  cono- 
feenti  di  quello  acconcio, i  quali  ufeiuano  pure  aìlbora 
di  cafa.  Et  fermato  da  ijfi  il  Fiatone ,  ^‘dimandato 

deile 
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delle  cagioni  della  colera,  mentre  che  tutti  infame  ft 
tYatteneuano  in  tali  ragionamenti  ecco  ufcir  di  cafa  di 
tfii  Luche  fi  un  codone [opra  una  mula ,  alqual  riuolto 
un  d’effi,  &  patrone  della  mula ,  gli  difie  ,uendila  per 
quel  piu  che  tu  trouerai ,  ma  ricordati  di  (aluarmi  le 
ftaff'e  per  la  mia  chinea.llcke  udendo  il  Tintone,  fubìto 
fàggiunfe ,  deh  poiché  u  ì  fatefaluar  le  tto file  per  la  uo 
firn  chinea,fate  anco  jaluar  la  caucggaper  Sere  . Acca 
ciofilquale  con  tanti  meriti  fe  ne  mofìra  degno, &  la  di 
manda  con  fi  grand’infiantia.Grandìffime  rifa  ft  leuaro 
no  fra  coloro, che  erano  quiui  per  conto  di  quello ,  ben¬ 
ché  mordace, nondimeno  arguto  motto .  liquale  tanto 
piu  piacque  loro  non  perche  egli  fu  fi  e  pronto ,  &  non 
penfato,maperche  Acconcio  era  troppo  ben  conofciu- 
to  da  tutti, &  dalla  maggior  pane  di  loro  odiato  per  li 
fuoi  tritìi  cottami. {A  tittiffmo, per  e  fiere  improuifo. 

Haucail  Duca  Aie  fiandra  mbrauocanc ,grande , 
grò  fio, &  terribile jlquale  egli  molto  amaua,  &  chìa  - 
tnaualo per aueggp  Amor mio.Era  quettocane  difpet 
tofo, traditore, mordeua,pifciaua  a  dofib  altrui  graffia - 
ua  in  fòmmaper  le  fuc  uinù  era  odiato  da  tutti ,  ma  per 
ejler  g  rato  ai  Trincipe, (apportato  da  ogni  uno.  Adori, 
come  uolle  la  forte  quitto  cane  una  mattina, dotte  il  du 
ca  mal  contento  uenendo  a  Corte  Al.  Francefco  Bòrni 
•  gli  difie:  Ad. Francefco  il  mio  amore  è  morto  :  di  gratta 
f atemigli  uno  epitaffio, perche  io  lo  uoglio  far  fotterret 
re .  Stette  alquanto  (opra  di (c  il  Berna, poi  difie ,Signo 
rc,io  l'ho  fatto .  Dite  fu  difie  il  Duca,&  egli  che  ben  fa-  \ 
futa  la  natura  del  cane.  , 

Giace 


3  37 


L1BJ{0  SESTO. 

Giace  fepolto  in  quefla  ofcura  buca, 

Vn  cagnaccio, ribaldo, &  traditore , 

Che  era  il  difpetto,&  fu  chiamato  dimore 
'Non  hebbe  altro  di  buon,  fu  con  del  Duca. 

(Da  Mad.Laura  Battiferro fplendore  della  noflra  età. 

Domandato  M.Tandolfo  Martelli,  getilhuomo  boi 
fiorato fra  l altre fue  rare  qualità  molto  intendente 
della  natura  de  c amili, da  unfuo  amico, ciò  che  egli  ha: 
uerebbe  potuto  fare, per  guarir  un fuobelliffimo  caual- 
lo,ilqual‘era  rcfìio,rifpcfe,ufano  dire  i  Medici, [che  tro¬ 
ttata  la  cagione  del  male,e  facile  trouar  il  rimedio .  La 
cagione  dell  e/fere  la  befìia  ombrofa  &  rifila  è, perche 
e’ non  conofce,&  nonfeorge  bene  la  cofa,di  che  egli  ha 
paura.  Fagli  fare  un  paio  di  occhiali,  chepoffa  uedere 
bene,&  non  farà  ombrofo,nereflio ,  feorgendo  meglio 
le cofe,che  non  fa.(Da  M.Tompeo  della  Barba. 

Chiamalo  al magiflrato  degli  Otto  di  Balia.  Alfon 
fo  de’Tagptfyper  hauer  rubato  unbcllijfimo  canino  tenti 
to  inpregio, non  negò  altrimenti  d’hauerlo  bauuto  ;  co 
me  fi  Himaua  il  padrone, che  hauea  menato  (eco  tefii- 
moni, per giuftificar  il  furto. Amfi  dijje al  magiflrato, 
che  di  ciò  loriprendeua.  Signori, egli  è  uero ,  che  io  lo 
tolfì,&  è  poi  flato  tolto  anco  a  me:ma  la  cofa  non  è  for 
fe grande, come  uc  fiata  dipinta: Queflo  era  un  canino 
lungo  un palmo.  Et  uoltofi  a  unfuo  can  grofio  pilo fi, 
che  egli  ufaua  menar  feco,diJJè,  io  non  uofenon  ragio¬ 
ne, pigli  qui  fio  huomo  da  bene  unpeggo  qui  del  mio, 
tanto  quanto  era  il  fuo,  & paghifi .  (  Risero  gli  Otto , 
&  lajcioronlo  andare. 

*  T  Ejjcn- 
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Effendo  domandata,  Madonna  Caterina  moglie  ,del 
Magnifico  Iacopo  lArnolfini  Lucbefe donna  molto  in¬ 
telligente, u'trtuo  fa, &  dabene,daunfuo  famigliare  di 
cafa  ,  non  piu  fiottile  di  intelletto, che  fi  bijognaffefe  do 
po  morte  quegli  che  andranno  in  paradifo ,  hanno  a  ef- 
fere  tutti  del  pari, in  quanto  a’ luoghi,  &  le  dignità, 
cioè  fe  un  contadino  farà  meffo  a pari  di  un  Dottore  in 
fedia,e  un  bino  di  un  Capitano  bonorato.EjspoJè  la  sa 
già  donna,  e  in  cielo  non  regna  ambitione  :  ma  i  gradi 
fono  fecondo  i  meriti  e  ogni  uno  fi  contentale  un  conta 
dino  hauera  meritato  piu  di  un  Dottore, e  un  bino  piu 
d'un  Capitano, far  anno  meffi  in  gradi  piu  degni.Comin 
ciò  quelfuo  ChriWiano  a  (cagliar fi ,  &  dire  auertite , 
Madonna  Caterina, quella  cofa  non  può  lìareìun  Ca¬ 
pitano  non  patirà,  che  un  sbirro  gli  uada  innanzi  :  uoi 
ne  pentirete  nuoua;fì farà  garbuglio.  I\ifie  la  gentildon¬ 
na  della  ficiocchcgga  di  colui,  andandojenegh  inlà,& 
nonreplicò  altro.  Tfonmeritaua altra rifpofta la  gof- 
feria  di  colui. 

Sere  Antonio  Cocchi  da  Tefcia ,  huomo  piacevole  e 
arguto ,  era  in  ufficio  per  caualiere  con  un  Fiorentino 
uicario  di  quegli ,  che  uanno  fuora ,  per  non  logorare 
quel  da  cafa  miferiffimo  a  fatto ,  ilquale  poco  altro  du¬ 
na  per  cena  alla  famìglia  fiua  che  grandi  infialate  di  bo- 
rrana, chiamata  da  altri  ,&  da  lui  particolarmente  al¬ 
legra  cuore:  talché  tutti  rierano  infarditi,  ne  però  ar- 
diuano  dir  nulla ,  ueggendolo  di  tal  natura .  Ma  Sere 
*. Antonio  una  fiera  fra  I  altre  chiama  il  Giudice,  e  il  no¬ 
taio,  &  uanno  piu  del  f olito  per  tempo  uer fio  cena,  bal- 
i  landò, 
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landò, &  cantando,  &  sonando  il  Uuto.il  Vicario, che 
sente  lo  schìamaygp, domanda  la  cagione  di  quella  no 
uà  tanta  allegrezza,  a  cui  tutti  infteme  di  accordo  ri¬ 
fondono  di  queflo  Signore ,  e  cagione  l’allegra  cuore, 
che  tanto  ci  fate  mangiare  in  insalata. l{cflò  mutolo  il 
meschino  Vicario, senza  sapere  che  altro  dir  fi ,  &  da 
quiui  in  poi  fece  loro  un  poco  manco  cattine  ffcse.Se  la 
pouertà  nera  cagione,potcua  scusar  fu 

L’Humore  da  Bologna  era  nel  letto  con  le  gotte, & 
chiamato  il  seruitore ,  dì fle, Mor gante, uien  qua, f copri 
quel  piè,  guarda  ben  beneiche  uhi  a  cui  Morgante,dif- 
fe  Signore, queflo  di  qua  è  rofforoffo.Cuopri  dunque fog 
■giuse  l'Humore,che  debbe  efier  quello  che  mi  fa  male. 

Il  mede  fimo  andando  a  Bpma, quando  fu  prefjo  alla 
porta,fi  uolle  fare  scorciare  una  ftaffa ,  &  dicendogli 
MoYgante,che  non  era  bisogno, percioc  he  erano  qua  fi 
su  la  porta,!  Humoredij]è:mo  douella  i  Eccola  quiui 
rispose  colui.T orniamo, foggiunse  l’  tìumore,che  l’ho 
uifia  mi,&  diede uollaaBologna.(Gli  caldana  benif 
fimo  queflo (òpranome. 

Volendo  tracciare  un  cartello  in  I{oma,che  era  at 
taccate  in  un  canto  tocco  uno  fchuffa  da  uno ,  che  era 
quiui  doue  egli  fenza  adirarfene altrimenti  diffe  ,  deb- 
be  ejfere  tuo  grande  amico  cofìui  è  i  ( Filojòfiffmo . 

jlndaua  uno  a  fbafio  in  Roma  con  certi  gentilhuo - 
mini  a  cauallofopra  una  mula, e  aniuato  a  un  canto,  la 
uoltò  il  canto,  come  che  gli  altri  andaffero  a  diritto. 
Ma^ fendo  richiamato  dagli  altri, diffe ,  lamia  mula 
mole  andare  in  quà  ella.(Huouopefcie . 

r  i  il 
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Il  Sig.SalueUro  Bottiglia  gentilbuomo  Taucseè, 
&  cortigiano  eccellentifiimo  domandato  da  un  gran  fi 
gnor  e, qual  parti  debbe  bauerun  Tnncipe:rifpoJe:  tut¬ 
te  quelle  che  mancano  a  uoi.  (Morde. 

Giouan  T...fece  ammaggare  un  suo  lauofàtore  da 
lacopetto  di  Framiano  Bologne fe,  ilqual  Iaéopetto  fu 
prefo, perche  Giouanni  procuraua  per  la[ua  liber ottone , 
&  (e  ne  configliò  con  pr  ance  fio  lettori,  cittadino  di 
grandijjima  riputacene, che  era  fuo  compare .  Ilqual 
Francefio  per  e  fiere  di  auttorità  ritrajje  da  uno  amico 
fuo  de  gli  Otto  come  detto  Giouanni  hauea  fatto  am - 
magiare  il  fuo  lauoratore .  Perche  tornando  egli  per 
la rifpoflaglifu detto  ;  Compare, procurate  per  mi. 
7 yon  intefe  altrimeti  Giouanni,  doue  di  là  a  pochi  gior 
vi  fu  prefo, &  moggpgli  il  capo,&  lacopetto  impicca 
to-( L’uno,  &  l'altro  htbbe  il  fuo  douere.' 

Hauea  M.  Tiberio  T  andò  la  una  futa  figliuola  da  ma 
rìtare,&  hauendo  a  un  tempo  due  partiti  alte  mani  di 
un  nobilesche  impoucriua ,  &  di  uno  ignobile  ..che  aua 
gaua,ne  domandò  con  figlio  a  M. "Prete  Jacopo  Berneri 
ilqualegli  dijfc  .'pigliate  quel  cheuiene,&  lafiiate  quel 
ihefineuà. 

Mentre  che  s'affediaua  Siena, dopò  laprefa  de  i  for¬ 
ti, il  Signor  Ridolfo  Baglioni  partitoftdi  campo  per  la 
Valdichiana  a  congiugner  fi  col  fignor  Mfianio  della 
Cornia ,  fu  finito  al  Signor  Ridolfo ,  e  al  Sig.  Mfia- 
mio  da  un  certo  S antaccio  da  Cu  figliano  della  monta¬ 
gna  di  Piftoia,che  haurebbe  dato  loro  Chiufi,fe  fi  fojjh 
ro preferitali  alle  mura .  Miche  hauendo  porto  l’orec - 
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cbìe  i  due  Signori,  &  cominciato  a  tramare  la  cofa,la 
qual  parata  riufcibile,fidilpofero  d'andar  a  Chiufi  con 
buon  numero  di  caualli  ,&  di  fanti. Vero  effóndo  per 
ordine  del  detto  Santa  ciò, che  gli  tradì  dati  in  un  im¬ 
bolata .capitarono  mala&  eflendoui  rimaf  'o  morto  il 
Signor  l\tdolfo,& prigione  il  Signore  Afcanio,&  le 
loro  genti  fuxligiate,&  rotte.  Andò  fubito  la  nuoua  a 
Romaniche  intende ndoPapa  Giulio  tergo, tutto  in  co 
lera  diffco  paggi,  e’ non  credeuano  in  Dio  ,  &  fi  fon 
fidati  d’un  Santaccio  (Arguto. 

Alfonfo  de'  Paggi  effóndo  un  giorno  là  di  fiate  a 
un  luogo  d'uno  amico  fuo  fuor  di  Fiorèga  un  miglio, 
gir  giuocando  a  primiera,  a  un  giulio  la  cauata,con  al 
tri  cittadini,  battendo  in  mano ,  &  due  carie' beneficia 
te  imitò  d  un  giulio  tonde  efiendo  tardi,et  tenendo  eia 
feuno  lo  imito  tnftno  al  quarto:  il  quinto  uolendo  finir 
il  giuoco, fece  del  re  fio .  Perche  hauenio  ^ tlfonfo  in¬ 
torno  a  1 8  .giuli  di  re  fio, &  fiando  fofpefo  al  tenere, un 
giouane  nubile, & magnifico ,  efiendogli  a  cafo  a  can- 
to,ciò, udendo  cunfiderata  la  miferiafua ,  piu  da  fafii - 
dio  mojjo,  che  da  altro  Sogghignando  difie  :  A  Ifonfo , 
babb'ute  cura  dì  non  falliremo  me  ne  guarderò , fubito 
rffpofe  egli:  ma  e ’  mi  sà  ben  mai  di  non  e fier  a  tempo  a 
ricordarlo  a  uoi:  hauèdo  il  detto  giouane  fptfo  in  corte 
fia  altra  i  cotanti,ehe  furono  molti  uffici  lo  fiatigli  po 
co  innanzi  da  un  Cardinal  fuo  Zio.  La  qual  rijpofia,an 
cor  che  mordace ,  no  dirne  no  come  fu  molto  ammirata 
&  tenuta  ailhora  V  poi  fempre  capriccio  fa  et  arguta, 
(fbfon  era  da febergar feco, perche,  come  dice  il  prouef 
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bio  Latino, habebat  fa  num  in  cornu. 

Viatim  jtlfonfo  con  B. .  alla  Mercantia di  Fiore n- 
ga,et  come  auuiene  a  chi  piati fce,  dopo  l’bauere  ciafcun 
di  loro  dentro  a’  Sei  dette  le  fue  ragioni ,  ufcendo  fuori 
deWudien%a,ueniuano  feffo  a  parole.  La  ode  ma  mat 
Una  trai' altre  sparendo  al  B..  d’efier  Copra  fatto ,  per 
caricare  ^ tlfonfo  algado  la  uoce,dijfc:tu  feipaggp:(la 
cheto  :&  che  fia’l  uero,  guarda  che  tuo  padre  te  ha  la¬ 
biato  1 1. tutori, e  hai  45  anni  .llchefentendo  jLlfon- 
fofenga  punto  fmarir fi,  per  rendergli  come  fi  dice, pan 
per  focaccia, [ubilo  rifondendo  di[ie;e’  me  nhaurebbe 
lafciato  24  scglihauefi e  penfatof  ch’io  haueffi  hauuto 
a  piatir  teco,rifpofla  certo  arguti(fma,efedo  tenuto  il 
B..il piu  cauiUofo  huomo  di  Fiorenza, et  maffimamen - 
te  nel  piatire. 

Era  Mfonfo  de'  Taggi alla  libraria  di  Gio.France 
fco  T orriani  Bidello  dell' Accademia  Fioretina ,  tutto 
appogiato  foprauna  parte  dello  fportello  ,cbeferue  al 
la  bottega  in  luogo  di  panca ,  da  difendimi  fu  i  libri : 
&per  ejleredi fiate, hauea  il  lucco  indofio.La  ónde  ci 
calando  con  alcuni  giouani  di  certe  cofe ,  che  gli  anda- 
uano  afantafia ,  &  dibattendoci  bora  di  quà,  bora  di 
là,  fi  come  auuiene  a  chi  ragiona  di  uoglia,  fi  hauea  fat 
tofare  un  gonfio  tale  fu  le  falle  al  lucco,chepareagob 
bo. Quando fopragiungenio  quiui unaperfona  burleuo 
le  uolendo  feco  il  giambo, & Capendo ,  che  tlfonfo  era 
in  lite  col  gobbo  da  Tifa  dijfe:  tlfonfo, io  penfaua ,  che 
uoi  fufte  il  gobbo  da  Tifa,nel  guardami  co  fi  da  lonta¬ 
no, ma  bora  io  ueggo  che  uoi  non  fiete  lui ,  ma  fi  bene 

cercate 
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cercate  limitarlo,  &  dì  contrafarlo  ( poiché  gli  riira 
bete  uoi  co’  utrfi  ( con  l'habito.  Mchefubito  ^ llfonfo 
guardadoloìn  mito  co  uifo  ar cigno ,M.jilfonfo  difie ; 
tu  mi  guardi  molto  di  dietro  :  [e  ioguardaffi  te  dauan- 
ti,io  ti  uederei  in  mito  cofajbe  io  tifarci  arroffire ,  & 
qui  tacque. Cig  fece  incotanente  ammutolire  il  detto, 
&  infieme  arrofiìre^erche  per  Fiorenza  fi  buccinaua 
nn  certo  che  della  moglie. 

Hauea llfonfo unafua  donnadicafa  molto  anti¬ 
ca  la  quale  per  e  fière  fiata  feco  ,  &  col  padre  gran  tent 
po,parlaua  con  e  fio  lui  molto  alla  libera .  Cofiei  laum- 
doglt  una  fera  la  di  uemo  i  piedi,  & ueggendoli  le  garrì 
be  piene  di  quei  ragjitche  ui  lafiia  dentro  il  fuoco, qua 
do  altri  lèttene  fu  troppo  tefe ,  0  troppo  lungamen¬ 
te, parendogliene  male ,  uh  che  ui  dourefle  uergogmre 
difie  .‘guarda  quante  uacche  egli  ha  fu  le  gambe  :  cbìct 
mando  quei  rofii  del  fuoco;  alla  Fiorentina  uacche.Co- 
me  uergognare?  rifiofe  llfonfo, so  dir  che  fi. Ver  Dio » 
ch’elle  fono  affai  a  fi  gran  toro,  llche  fubito  fece  reilar 
cheta  quella  pouerina, tale,  ch’ella  non  f  duellò  di  quei 
giorni.(Troppo  disborsilo  atto. 

Staua  un  giorno  la  di  fiate  ^tlfonfo  in  fui  tettuccio, 
&  tenern  le  gambe  all’erta  quando  entrata  la  moglie 
in  camera, dijfe,&  che  pi fiero  è  il  uoilro  [V  olete  uoi 
che  quefie feruenti  uoilreui  tengan  matto,  ueggedoui 
ilare  a  coteflo  modo? Come  matto,  moglie  miairifiofe 
-Alfonfoykor  no  fai  tu, che  facendomi  caldo  afiar  drit- 
to,  per  uirtù  de’  contrari ,  che  nii  farà  f refio  a  ilare  a 
rouerfcio.&  con  le  gambe  all’injuiiqon  te  ne  dar  dun 

T  4  qne  ' 
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que  briga.Ma  fe  tifa  caldo,come  a  me,  uiemmi  qui  al 
lato,&  fa  il  firn  ile  anco  tu.  Ha  dello  [ciocco. 

Tomafo  guadagni  mercante  ricchifjìmo:  gr  digra 
credito, hauendo  guadagnato  tato, che  egli  ardiuapre 
ilare  a  Francefco  primo  l{e  di  Francia  cinquecento  mi 
la  feudi  per  uolta,uolendo  lafciare  oltre  i  denari  qual¬ 
che  memoria  di  (e, dopo  morto  diede  ordine  di  edificar 
in  Lione  uno  0 [pedale per  r accettar ui dettogli  amma 
lati, come  fifain  Santa  Maria  Ffuoua  di  Fiorerà. Et 
battendolo  già  leuato  da  terra  di  maniera, che  facilmen 
te  fi  poteua  uedere  la  (ua  forma,  &  la  fua  grandezza, 
ogni  giorno  ui  menaua  qualuqut  amico  ei  uedeua,che 
glifufie  per  porgere  qualche  co  figlio  gioueuole  a  tal 
fuamuraglia.La  onde  hauendoui  un  giorno  condotto 
"Nicolo  Salteregli  fenfale  di  cabio  huomo  pìacemle, 
antico, &  d' aliai  buon  giudi tio  nell  architetturathaue 
dogli  prima  fatto  ben  co  fiderare  ogni  parte  delfuofpe 
dale,gli  domandò  ali' ultimo,  quello  che  ne  diceffe.Stl 
che  tofio  rìfpodendo  il  detto, bene  dijje,me  ne  pare.  2\(. 
T orna foreplicò, egli  à  quanto  quello  che  è  nella  noftra 
città  [otto  nome  di  Sarda  Maria  Nuoua .  T ant'è  repli 
cò  il  Salterello, egli  è  piccolo.  0  perche  diffè  il  Guada 
gnu  Perche  fe  ci  hanno  a  uenire,ri(pofc  il  Salterello  , 
tutti  quelli,che  uoi  h  anele  fatto  impouerire,e'  non  ci  è 
luogo  peìmezi.  Laqual  rifpoffa  come  arguta  mofje 
a  tifo  il  Guadagni,  &  che  già  cominciauaa  entrar  in 
colera .  (  "Pronta  &  forbita. 

Miglior  Guidoni  cittaiih  Fiorentino  in  un  certo 
fuo  pericolo  uotojfi  di  far  fi  frate  de'  Serui,et  Sodisfece 

il 
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il  uoto,poi  pentito  fi,  (è  ne  ufcì  di  là  poco  tempo ,  come 
fanno  molti.Tenhe  e  fendo  una  uolta  amoreuolmente 
di  ciò  riprefo  da  uno  amico  fuo ,  ilquale gli  diceua ,  co¬ 
me  non  ti  uergogni  tu  Migliore, deferti  sfratato,'b{ò 
che  io  non  me,uergogno ,  rifpofe  Migliore ,  perciocbe 
bauenio  io  fatto  noto  di  rendermi  frate ,  l’hofodìsfat 
to,già  non  bauea  io  promeffo,  ne  obligatomi  a  douerui 
ilare  tutto  il  tempo  della  uita  mia. Effe  l’amicoye  accet 
tò,o  almeno  fece  uifta  d'accettar  lafcufa ,  che  miglior 
faceua  della  fuapagpfa.fScufa  dipoco  ceruello. 

Trouataft  uu  gètti  buomo  non  molto  pratico  fuor 
di  cafa  fuaa  deftnare  con  un’amico ,  &  era  pollo  a  ta  - 
noia  di’ impetto  a  una  gentildonna  fare  fiera  molto  ac 
corta, hquale  mangiaua  brauamente ,  &  defmando  il 
gentilhuomo  haueuaft  piena  lafcodella  di  bocconi  den 
tro,&  intorno.  La  donna  ciò  uide ,  per  far  arrojjire  il 
giou  me  dife ,  Signore  uoi  ui fiele  fatto  molto  forte. 
Sentito  punger  fi  il  genìil‘buomo,rijpofe:  Signora, non 
mi  bifogna  meno,bauèdo  all  'incontro  fi  brano  combat 
tente .  { Da  M .  Tomafo  Torcbacchi,  giouane  dì  buo¬ 
ne  lettere,  &  molto  officio fo. 

Erano  alcuni  giouani  i  una  boUeria  a  tauola  &  ha 
uean  ordinato,  che  fi  cuoce t (fero  alcune  flarne,e  in  quel 
mego  faceuano portare  altre  robbe,  perche  un  Fioren 
tino  lor  compagno  mangiale,  &  poi  alle  farne  no  ha 
uefie  appetito. Mangiando  il  Fiore  tino  cominciò  ara- 
contar  ciafcuno  delle  difgratie  auuenute  a  fuo  padre. 
Quando  uennero  le  farne  toccaua  al  Fiorentino  a  dir 
pel  fuo, ma  egli  fi  mife  con  gran  rapina  a  mangiare  le 

farne. 
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ftarne.  Dicendogli  ogn  uno,  che  ei  diceffe  quanto  a  fuo 
padre  era  occorfo  nell'ultimo  difua  aita;  il  Fiorentino 
argutamente  riff>o(c,Mio padre  Morì  di  morte  fubita 
na  eglìf  M.  Bartolomeo  jLmannati  Scultore  eccellen . 
tiffìmo.  « 

Il  S. iterino  Ciceri  getilhuomo  Comafco,&  Mer 
cante  in  Vinetto  d’honoratiffime  qualità ,  di  belliffimo 
animo, &  di  generoft  coturni  contò  a  me  eira  Al. To 
mafo  Torcaccbi  quejla  facetia,cb’ei  s' abbate  a  uedere 
il  Capellano  delli  Suiggeri  guardia  del  Duca  d'V rl  i- 
no,  capitando  all’hofleria  in  Vrbino  mangiò  da  lupo, 
beue  da  bue, &  poi  uoleua  pagar  da  pecora.  Facendo¬ 
gli  l'hofle  il  fuo  coto,  gli  cbiedeua  denari  di  dodici  boc 
cali  di  uino.Come  dodici  boccali  difle  il  Trete  ?  Tsfon 
pnò  effère.  L’hofle  affermando  che  fi, facendogliele  dir 
dal  canouaioìTu  menti, rifpofe  il  meffère ,  percbe'l  mio 
corpo  fuor  di  qua  non  tiene  piu  che  dieci  boccali, &  fo 
no  minori  di  qnefii:pefa  s’haurò  beuuto  dodici  de'  tuoi 
che  fon  maggiori. 

Raccontò  l’anno  i  $6  i.M.Gio.Francefco  Federico 
a  M.Tomafo  Torcaccbi  &  alla  Signora idurorad  E - 
fie  gentildonna  d' al  tiffìmo  intelletto  &  gì  udicio  ,  una 
burla  auuenuta  aM.  Bernardin  fuo  Taire, a  Trige fi¬ 
mo  nel  Friuli  l'ultima  uolta,cbe  ui  flr accorperò  i  Tur¬ 
chi  rubando,  &  mettendo  a  facco:percioche  egli  emen¬ 
do  fi  ritirato  in  certa  uilla  con  un  fuo  contadino,per  ri¬ 
parar  fi  co’ l  con  figlio  da  ogni  foprauenente  pericolo, fi 
trouò  un  giorno  fopra  un'argine  altiffimo  d’un  campo 
infieme  co’l  contadino, c’baueua  un  arco  &  le  freccici 
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&  uedendo  uenire  per  la  firada  un  Turco  a  cauaUo,et 
benijfimo  in  ordine ,il gentilhuomo  tromndofi al uan- 
taggio  {limolò  ilcontadìno  che  caricale  l’arco,  &  lo 
ammag^affe,e  haurebbono  guadagnato  il  cauallo ,  & 
l’armi  deimorto .  Stette  il  contadino  un  pocain  forfè 
fra’l  caricarlo  e’I  nò:ma  f  ollecitandolo  il  "Padrone  con 
fretta,  dìfie  il  contadino, >Alle  guagniele  non  farò, che 
le  freccio  mi  coflano  a  Vinetia  un  foldo  l’unB.  (  Tsjon 
francaua  lafpefa,agiudicio  fuo. 

M. "Pietro  Curtio  caualcando  con  Cìouanni  altie¬ 
ri, ilquale  hauea  nome  di  grande  ufuraio ,  &  efiendo 
ciafcun  di  lorojoprauna  muta  guardò  l’ Altieri  la  mu 
la  di  M. Pietro, &  partedogli  estenuata  dal  digiuno  li 
diflèiche  uuol  dire  M.  Pìetro,che  la  uottra  mula  è  fi 
magratrifpofe  eglifubito,egli  è, perche  io  gli  do  man¬ 
giar  del  mio. (Come  dicono  i leggigli  nemo prefumitur 
lattare fuum. 

Hauendo  Luigi  padre  cCMfonfo  de  i  Paigifra  piu 
tutori  &  comme fiati,  che  egli  lafciò  a  detto  ^ilfonfo 
Ufctàto  un  certo  huomojl  cui  nome  a  buon  fine  fi  tace , 
ilquale  non  credeua  dal  tetto  in  fu:auuenne  ,  che  un 
giorno  fu  a  contratto  con  ^Llfon[o,diccdoglì,io  per  me 
non  intendo  quefio  tefiamento  di  uottro  padre  nel  mo¬ 
do, che  uoi  dite.Kjfpofe  allhora  ^tlfonJo,e  non  è  da  ma 
rauìgliarfene, poiché  non  intendete  anco  due  altri,  ì 
quali  u’ importano  un  poco  piu  di  quello,  uolendo  dire 
del  tettamento  uecchio,&  del  nuouo,ne'  quali  egli  era 
fioretto  dherefia.  (Pungente. 

il  Piffero  figiocam  con  gran  celerìtàiquantr  fuo 
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padre  gli  hauea  lafciato,un  compagno  di  lui,  che  per 
altri  tempi  s'era  giocato  ciò  che  egli  haueua  al  mondo 
riprendendolo,  &  [gridandolo  dimala  maniera,  egli 
tutto  patientegli  rifpofe,ioti  ringratio ,  &  tanto  piu 
quanto  io  ueggio,che io  non  potrò  mai  renderti fimil 
conftglio,iicedo  ciò, per  che  l  ’ amico  prima  di  lui  haue 
ua  fatto  deir  e  fio. 

Effètto  moflro  un  bel  fonctto  d’ una  gentildonna  a 
M.  Olimpio  Giraldi,&  dimandandogli  uno  quello  che 
gliene  parca, rifpofe, a  me  pare  egli  tanto  bello ,  che  io 
non  pofio  qua  fi  credere ,  che  ella  non  fe  lo  fia  fatto  fa¬ 
re. (Ambìguo. 

Fn  galante  huomo  per  altro,  ma  pubicamente  in « 
fame  per  ifpia#  quelli  giorni  ragionalo  fi  di  nofo  chi 
caduto  in  delitto, &  perciò  foflenuto  nelle  prigioni  se 
grete,fi  come  quel  che  moTtraua  hauergli  compattane 
difie  uerso  il  Fi  a  fera  libraio, io  non  ti  potrei  dire  qua 
to  io  mi  muouo  a  pietà  di  tutti  coloro ,  che  fi  trouano 
in  prigione,  o  a  torto  o  a  diritto. Ver  che  io  mi  ricordo, 
quando  anch’io  mi  trouaua  in  fimil  luogo ,  so  che 
molti  riceuono  fpejfo  ingiuria,  lo  son  certo,  chetando 
al  buio  mi  doueua  ejìer  lauato  il  capo  senga  ranno,& 
credo,chedi  me  f afte  detto  ogni  male,  pospose  il  Fan  • 
fera,l’importanga  è  quello  che  se  ne  dijce  bora.  T occò 
suluiuo. 

Tafana  Bernabò  Fiscoti  Signor  di  Milano  a  spaj 
so  lungo  la  riua  del  Tò,  e  incontratoli  in  un  contadino 
con  un  a  fino  innangijlqual.per <  iò  che  la  riua  era  moi 
to firéttatUeggendOiChe’l fignore suo  non poteua com 
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mogiamente  pajjare, diede  la  (pinta  all' afino, &  geitollo 
nel  fiume, e  in  atto  di  creanza  uoltosfi  uerfo  il  Signore 
di(fe,pafiate.^Allhora  Bernabò  commife  a  uno  defuoifa 
migliar  fiche  ui  fufie  anco gittato  apprejfo  il  contadino, 
dicendolo  non  uoglio,cbe  fra  tanti  uillani  tufolo  ti  pof 
fa  uantare  d'bauere  ufato  corte fta,ogentile'^fi.  (Ow* 
deità  tiranne fca. 

Maeflro  Giuliano  del  Carmine  fu  al fuo  tempo  eccel 
lentiffìmo  aflrologo,&  rariffimo  mathematica ,  &  lef 
I e  con  gran  frequenta  di  auditori  pubicamente  aftrolo 
già  nello  Audio  dì  Tifa  OrauoUndocgliun  giorno  in 
camera  fua  motivare  a  certi  fcolari  fette  pianeti ,  i  quali 
fi  chiamano  le f Ielle  erranti, M. Giulio  Caftellano  da  Fa 
en^a, giouane  dottifiimo  per  burlar  fi  della  [uafeientia , 
gli  di  fife. padre  maeflro, non  ci  uogliate  ni  prego,  dir  le 
bugie, pcrciocbe  queste  (Ielle, le  quali  uoì  et  me  Arate, 
non  errano ,  ma  fi  bene  noi  altri  goffi, che  ui  fliamo  in  • 
torno  .(ridicolo. 

M. Paolo  dell’  Ottonaio,  Canonicoin  S.  Lorenzo  dì 
j  Fiorenza ,e fiato  a fuoi giorni, &  è  tuttauia pefona  pia 
j  ceuole,accorto,&  pieno  di  bcllifjimi  arguti ,  &  faceti 
,  motti, iqualifono  da  lui  accompagnali  con  fi  uiui  trat¬ 
ti, &  con  parole  tanto  bene  efprejfe,  che  tranebbono  il 
j  rifo  di  bocca,a  qual  fi  uoglia  buomo  per  grane, &  feue  - 
ro,che e’ fufie  ìduefio galante  buomo abbatendofi  a  irò 
r  uare  un  giorno  un  cittadino  amico  &  dome  flico  fuo  il 
0  quale  per  cagione  di  molti  debiti, che  egli  haueua ,  non 
j|i  effendo  ficuro  in'cafa  fua, sera  ritirato  in  S.  Lorenzo, 
i  quiui  la  maggior  parte  del  tempo  fi  fiaua  paleggian¬ 
do 
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do  per  Cbiefatueggendolo  fuor  di  modo  maninconico , 
&pen(òfo  ft or  fi:  fi  come  quello, che  haueua  ben  di  che 
/ aiutatolo  amoreuolmente  gli  difle,che  bauete  uoi,  M. 
tale, che  ftete  di  co  fi  mala  uogliaill  cittadino  fentendo 
fi  apunto  toccare  doue  gli  doleua,rifpofe,& perche  non 
ho  io  dettar fempre  dolente, & penfofo per  tutto  il  tetn 
po  della  uita  mìa? poiché, fi  come  uo'tfapete ,  io  mi  truo 
uo  per  ifciagura,&  non  già  per  cagione  di  alcun  mio 
difetto, fallito  dimolte  migliaia  di  feudi  ^Et  i  creditori 
miei  non  contenti  d’hauermi  ufurpaio  ciò  che  io  haueua 
mi  minacciano  anebora  nella  per  fona,  er  non  uogliono 
patto  ne  accordo  ueruno  con  efio  meco.  Sappiate  M. 

‘ Paolo  mio, che  io  fono  flato  piu  uolte  uicino  a  gettarmi 
in  grembo  alla  difperationc,&  fe  non  fujje flato  la  con 
folatione,che  io  ho  prefa, leggendo  a  quefli  giorni  un  be 
lifjìm o  libro  della  P  attentiamo  sarei  a  quefta  bora  tan¬ 
to  sotterra, quanto  io  son  di  sopra.Et  fermamente  cre¬ 
do,  che  tal  libro  fia  flato  dettato  dalla  bocca  della  ueri 
tà,cbe  è  Iddio, tanta  &  ft  uiuaforga  ha  egli  bauuto  di 
consolarmi. & ritornarmi  in  me  fìcflo.  Difle  allbora 
‘M. Paolo  i  uoftri  creditori  sono  interamente  da  uoipa 
gatti Meflèr  nò,ri/pose  il  cittadino. Soggiunse  M.Tao 
lo.a  loro, &  non  a  uoi  toccaua  leggere  cote  fio  libro  di 
Patienga, poiché  non  potendo  eflere  a  pieno  sodisfatti » 
bisognerà  o  uogliano  o  nò, che  se  la  rechino  in  pace. 

Il  mede  fimo  M. "Paolo  ueggendo  un  contadino,  che  i 
raccoglieua  bucete  di  poponi  con  gra  diligeva  per  dar  \ 
le  a  mangiare  a  un  suo  cauallo, colquale  egli  andaua  so  |  i 
mcggiandOfgli  dijfe:  &  perche  uat  tu  perdèdo  tòpo  in  : 

ricorre 
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ricorre  in  coteflapolironeria(Mefierese  uoi  sapete,  ri¬ 
spose  il  contadino, quanto  quefta  beftia  consuma,  ue  ne 
verrebbe  compafiìone.  Io  temo  un  giorno,  che  egli  non 
mangi  ancbora  me  in  cambio  di paglia.Soggiunse  M. 
Taolo, se  tu  non  uuoi,cbe  e  mangi  tanto  no  gli  ne  dare 
(Non  e  difetto  commme,ma  di  alcuni. 

Vn  caro  amico  di  M.Vaolo  baueua  compero  una  bel 
li  fiima  mula  per  sejfanta  scudi ,  &  parendogli  d’bauer 
in  ejja  bene  speso  i  suoi  denari,  tutto  allegro  se  ne  nata 
ua  con  efio  lui, dicendo  M.  Taolo  io  ho  pur  compero  la 
bella  &  buona  beftia  ^ tlibora  il  Canonico  pigliandolo 
in  atto  di  amoreuole'zga per  mano, gli  rifposc:e  ancho- 
raionbo  una  bella  perle  mani. Ha  gran  for^a. 

Dilettafhcomc  io  detto,  l'Ottonaio  di  burlare  pia - 
ceuolmente  ogni  maniera  di  persone ,  perche  andò  un 
giorno  ab  ottega  di  un  Calder  aio, &  con  uifo  tutto  fcue 
to  qt  graue  gli  difie  :  M aeftro,comperarefte  uoi  parec¬ 
chi  rami  rotti?  io  ne  ho  a  casa  molti  &farouentie  buon 
mercato.Rjlfose  il  calderaio, fi  faro  io  uolontìeri  fe  noi 
rimang hìamo'ft  accordo.  Fenile  a  casa  mia ,  che  io  fio 
prefio  a  S. Iacopo  in  campo  Cerbolini,  &  moflreroue- 
gli  &  (e forano  per  uoi, ue  gli  veder  o  per  giu  fio  pre% *- 
’Zp.JLnàò  il  macftro  a  trouare  M. Taolo, ilqftale  era  al. 
Ihora  nella  sua  vigna, doue  il  vento, &  lagrfgnuolagli 
haueanofpe^jatì  molti  frutti  :&  domandandogli  il  cal 
deraio  di  quello, perch'egli  era  uenuto,effo  li  moftròpa 
vecchi  rami  di  sufini  e  d’altri  alberi  rotti, et  difie,  ecco  i 
rami,ch'io  ut  hò  promefii  :  fìttene  da  uoi  ftefio  ilpre\ 
%p,che  uoi  volete. Bjfe  colui  biche  burlate,  &  lajcioilo 
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con  Dio.(N(pn  ha  paragono  M.Taolo  nelle  burle. 

Vn  certo  giocatore  per  fona  fiondalo  fa  &  di  piccola 
leuatur a, giocando pur  pochi  quattrini ,  &  con  molta 
rabbia  &  Sterga  perdendo, fcappò  in  una  federata  be¬ 
stemmia, doue  fubito  fu  r accolto, &  accufato  all  ufficia 
le  della  terra, tlqualefen^a  uolere  udirne  altro ,  lo  con¬ 
dannò  di  prefente  nella  pena  dello  flatuto,&  co  fi  gli  fe 
ce  pagare  due  feudi, che  tanto  montana .  Tag  ò  quello 
sgherro  non  potendo  fare  altro, &  con  colera  &  difpet 
to  quindi  partendole  nandaua  uerfo  cafafua.  Doue  in¬ 
contrandolo  unfuo  amico  gli  domandò  quel  che  egli  ha 
uea,che  nandaua  fi  infuriato  contogli  il  caffi  fucceflo , 
Cr  con  maggior  difpregio  diffe,io  uo,  che  tu  fappia,che 
io  mi  fon  qua  fi  che  ricattato  de’ due  feudi  pagati  per¬ 
che  io  ut  n’ho  aggiunte  tante  altre, eh  e  a  far  bene  il  con 
to,elle  non  mi  aitano  due  {oidi  luna .  (Tarala  empia , 
degmdifcueriffimo  cafiigo. Della  Signora  Lucia  Berta 
na  donna  rariffima. 

Eraun  giorno  meco  il  S. Girolamo  Volpe gentilkuo 
mo  cortigiano, &  belliffinio  intelletto  a  un  folenne  ue- 
fpro  che  fi  celebraua  in  Saia  Maria  Tremila  per  la  fe¬ 
sta  de  gli  Innocenti, et  ueggèdo  il  giadìffimo  numero 
di  perffine,che  per  ciò  quiui  era  concorfo,uolto  uerfo  me 
difje  io  credere  erto,  che  te  belle  cerimonie, gli  i  rgani,  e 
l altregentUe^xe  uffite  da  quelli  Bguerendi  padri  fieno 
buona  &  principal  cagione  di  far  uenir  qui  tanta  ge te. 
Et  a  noi  che  ne  pare?  Hjlpop  io  fubito  aìlbora:  &  io  fon 
d  altro  parer  e, &  tengo  g  fermo, che  no  gli  organi  ette 
mufrche  defrati,ma  piu  lofio  gli  organi  et  le  beUe^%t 
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ditante  gentildonne  thè  ci  uedete,h  abbiano  fero  di  li 
rar  qui  le  per  fotte  infinite,  che  ci fono;  ^épprouò  il  ml- 
p e,  come  corto  la  mia  impmuifarifpotìa. 

Mejfer  T.B.è  tenuto  da  ciafcm,che  lo  comfce^nuo- 
vo,pe(ce,&  perfona  di  pigliarne  piacerti rifpetto  qfuoi 
nuoui  &  ridicoli  coflumi  &  modi. Emendo  coituiìnfiq 
pie  con  M.  Gherardo  Spini, gioitane  molto  uirtuofo 
gentile  ^montato  in  Bologna  acafa  del  Conte  Ciquanni 
de’Tepoli, ricetto  della  hefpttaUtA  »  &  della  ccrtefia,ajt 
taccata  il  fuo  cavallo  a  una  campanella  nella  corte, mòr 
tre  che  egli  fi  diede  a  far  certo fuo  feruigio .  giunterò* 
quiui  i  seruitori  delConte,&  come  è  loro  obligOs&ltk- 
Janga,accomandarono  tronchi  nella ftalla:ne  co  fi  {ubi 
to  furono  adagiati ,  che  finontando  quiui  un  contadino 
con  un'altra  bejìiadel  mede  fimo  colore  &  mantello  co 
pie  quello  del  B.poco  flette  tornar  quiui  M.  Tjlquaie 
vedendo  che  il  contadino  fi pigliava  la  fm  befiia  perca 
ualc are, ingannato  dalla  fomigliant^a  cominciò  prima 
piacevolmente  a  dirgli,  ebe  non  tocca fie  il f ho  cauallo. 
Tot  parendogli, che  il  buon’huomo  non  lo  curajfe,fì  co 
me  quello  che  badaua  a  fatti fuoi  gli  fu  di  intorno  con 
nfpre Parole, minacciandogli  che  Ibaurebbe  fatto  pen¬ 
tire  della  fua  prefontione.  Il  contadino ,  che  prima  non 
hauea  pofio  cura  alle  parole  del  B.fcntendo  che  egli  pur 
continuava  in  peggio ,e  u  dedo  dir  fi, che  egli  lafcia/fc  fla 
re  ilfuo  cauallo  fi  come  quello  c’hebbe  a  fai  del  difere- 
to,fcn%a  punto  adirarfi,rifpo[e;gentilbuomo,euucrtite 
bene  di  non  ingannami, perche  quefto  animale  è  fieni 
na,&  nonmafcbiOiGr  cqfi  cavalla  cerne  è,èmia,rtno 
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uofira,ne  altrùi;  Guardò  piu  minutamente  ilB.&  tiro 
uando  non  effier  uero  acche  loffi, &  cenò  il  fuo  tonchio 
doue  egli  era  con  molte  Yifa  dello  Spini,&  di  altri,che 
fuiui  erano  tratti  alromore. 

il  mede  fimo  effendo  Sialo  già  quattro giorni  in  Bo¬ 
logna,  &  domandando  innanzi  che  partifie,  che  gli 
fufie  mofira  alcuna  cofa  notabile  &  degna  dimaraui- 
glià,&  fra  l' al  tre  cofe  della  tenacie  gha[megli,laqua 
de  egli  hauea  piu  uolte  udito  ricordare  per  cofa  rata,& 
-non  mai  ueduta,glifu  detUh&  come  può  effere,M.T ; 
che  uenendo  da  Modena,  come  fieteuenuto  non  l’hab- 
biate  uìfla  parecchi  miglia  difioSìo  dalla  città ,  e  anco 
jpoi  per  iflrada  S.Felice,che  è coftlungairifpofe  M  T. 
‘che, perche  il  fuo  cauallo  era  ffefjo  ufo  a  inciampare  an 
cova  in  terra pianargli  per  tema  di  non  fiaccare  il  col 
hi  ole  gambe  non  hauea  mai  aliato  il  capo,  &  coft 
non  hauea  potuto  uederla,per  alta  &  lunga,cbe  ella  fi 
fuffe.Terfona  aftratta. 

Era  un  cortefe  Signore, il  cui  nome  per  buon  rifpet- 
to  fi  tace ,  il  quale  e  fendo  a  tamia,  ancora  che  fufie  la 
di  megpwmo  afiai  ben  ribaldato  dal  uino  &  perciò 
tutto  fuiando,&  trafelando  delTeSìremo  caldo,chefen 
tiua,uoltofi  a  un  feruitore,che  gli  era  dietro  le [palle  ap 
parecchiato  per  feruirlo,  leuatemi  di  intorno , gli  difje 
pcgp^o  di  afino  che  tufei,'no  ueditu  chem'ajfogbi.Sog 
ghignò  ilferuitor  er  me  quello  che  era  accorto,  e  difere 
io, et  fen^a  punto  pcn fatui, diffeùo  non  fono  ioSignore» 
ma  il  uino  è  quello  che  ui  fh  fudaref  Dallo  Spini. 

F  .Mariano  del  Ttmbofu  afuoi  tempi  perfonamol 
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to  burleuole,&  di  gran  ffiàffo  per  buffonerie  co  fi  d’ope 
re, come  di  parole ,con  le  quali  teneua  tutta  la  corte  di 
Epma  in  fella  e  in  piacere :per che  uolendo  un  Sig.mol 
to  Giouiale  pigliar  fi  un  poco  di  burla  di  lui  Multatolo 
un  giorno  seco  a  definare,gli  fece  magiarunpe^o  di 
canapo  in  cambio  di  un  r occhino  di  anguila  arroliita-. 
Onde  hauendo  F.  Mariano  penato  gran  pre^go  prima 
a  malìicarla,&  poi  inghiottir  la, per  che  era  molto  du  - 
ra.come  è  da  credere  ffu  domandato  dal  Sigxome  l'an- 
guilla gli fujfepiacciuta.Bj/pofeF.  Mariano :beftìffimq 
fe  ella  nonfuffe  Hata  un  poco  piu  dura,che  io  nonkwe 
rei  uoluto.l\ife  il  Sig.intendend'o  come  egli  non  s’era  ac 
corto  dell’inganno,  &  per  maggiormete gufarlo,  glie 
lo  difie.Doue  F.Mariano(oggiunfe,bene  bauete  fatto* 
Signore,a  cuore  cr  arrolìir  le  funi  acciocbe  elle  nQn 
corrano  a  legare  tutti  ipa^gi, come  uoi  fiete.  s  i , 

Haucan  il  capitan  Camillo  Cula  per  Corte fia  dato  la 
grappa  del  può  cauallo  a  un’altro  gcntilhuomo ,  &  co- 
ualcato  un  peggoJ<  ouando fi  giunto  dou’egli  intende - 
ua  andare ,  accennò  al  compagno  ,  che  feendeffe .  Il - 
quale  riputando  fi  mancare  alla  creanza,  &  fare  in  un 
certo  modo  ingiuria ,a  quclgetilbuomo  che  egli  l'baue 
ua  prefoinfua  compagnia, quando  e’fuffe  fmontato  pri 
ma  di  lui, non  ut  fipotem,ne  uoleaper  alcun  modo  ac - 
commodare.  Onde  il  padrone  del  cauallo, che  era  in  fel¬ 
la, conofcendo  la  buaggine  di  coftuì  con  moftrare  di  ac¬ 
cettare  la fua  corte fia.dijje , poiché  pur  miuolete  fare 
quello  bonore,cbe  io  non  mertox  io  fon  contento  di  ac- 
cettarlo.Cofigitmdo  luna  delle  gambe a  trauerfo  per 

Z  i  ifeende 
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fendere, ciò  fece  con  tal  delirerà ,  cbe’l  compagno 
rifpettofo  [montò  ancora  egli  cadendo  in  un  mede  fimo 
tempo  a  terra  del  cauallo  af lai  piu  tofto  che  non  hauere 
he  uoluto.(ùalla Diurna  Signora  Lucia  bertana. 

Era  unguattero  molto  giotto  nella  cucina  del  Con¬ 
te  Hercole  Rgngoue  in  Modena, tanto  che  nulla  piatii 
quale  e  fiondo  una  uolta  di  quefiofuo  co  fi  uituperofo  ui 
tio  riprefo  da  M.  "Polidoro  Cornajgano  gentiluomo 
"Piacentino, Uguale  attendeua pure  a  dirgli,  or  come  è 
poQtbUe,  fciagurato  che  tu  fei,  che  tu  non  te  ne  uoglia 
nniancre,tu[arai  undì  batlonato,&  cacciato  aUefor 
che, il  buon guattero,poiche  l'hebbe  bene  afcoltato,  & 
lafciatolo  dire  &  sfogare  quanto  ei  uole ,  prontamente 
tifpose.Habbiate patii  tìa,M. Polidoro :io  non  ci poffo 
fare  altro.La  mia  gola  non  ha  orecchie. (Dice  il  prouer 
bio,  thè  la  ranocchia  mal  ftpuo  cauare  del  fango. 

T^e’ giuochi  Carnafcìalefcbijquali  stufano  fare  con 
molto  maggior  licenza  che  honeìià  ,fu  un  giouanc  un 
foco  libero  di  lingua,  ilqual  fen^a  hauer  riguardo  che 
in  quel  ritvouo  fuflero  prefenti  donne giouani  ma  però 
di  poca  portata, propofe  que flo  dubio ,  o  problema  do¬ 
mandato  qual' è  quella  cofa,  che  è  piu  contraria  al  for¬ 
mo?  Fagli  diuerfameute  da  diuerftrispofio;doue  egli  fi 
» talmente  uedendo,cbe  nefjuno  alla fua  inlentione  sap- 
foneuajiber amente  dìffetquefta  è  la  natura  delle  don¬ 
ne. Et  domandato  della  cagione,  soggiunse,  il  forno  in¬ 
durisce  tutte  le  cose, che  ui  son  mefle  dentro,  &  quello 
inflrumento  contrario  effetto  operando  le  mollifica ,& 
rammorbidisce. {Da  M.  lìdia  Carandint. 
i  ,  .  Mfon- 
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jilfonfo  de  Tag$i  è  fiato  al fuo  tempo  hmmo  mol 
to  arguto,  &  non  meno  mordace  che  proni?  ne'  detti, 
et  nelle  rifpvfle fue,tato  che  era  pericolo  aèrauagliar 
fi  con  effb  lui,percioche  molte  uolte  non  pure  jri-^aua, 
ma  punge  uà  ancor  chiunque  sarrischiaua  a  toccarlo. 
Ora  egli  auuenue  un  giorno,  che  offendo  cola  di  mete 
uerno,&  trottando  fi  puffo  alia  porta  alla  croce. ben» 
che  per  le  molte  pioggie  di  quella  Stagione  le  uie  fuffe 
ro  fango fiffime ,  gliuennccapritio  d'ufcir  fmrì\della 
porta,  co  fi  come  egli  era  in  pianeUinpdiueluto  e  in 
mantello, &  caminare  un  pejx°'  'Perche  incontrando 
fi  in  lui  ungranperfonaggio  {òpra  una  mula,ìlquale  fi 
era  tornato  indietro  per  rifpetto  della  peffima  uia ,  che 
egli  hauea  trcuata, dìfie  co fi fitto  uoce,  non  crtdedo  ef 
fer  iute  fa  da  lui.’deb  guarda  doue  uà  ora  quello  pa^zp. 
iAlfon(o,ilquale,ccme  io  ho  già  detto  non  rifparmiaux 
a  perfora, per  graie  et  riputata  che  fi  fuffe,  un  bel  trat 
to,ne  una  arguta  rifpofla,incotanent€gli  rifpofe,  Mon 
fig.se  uoihauete  cattiua  lingua  do  no  buone  orecchie . 

Hauea  * Alfonso  un  uicino,la  casa  del  quale  haueux 
lo  {porto,  che  toglieua  affai  di  lume,  et  di  ùagbeiga  al 
la  cafa  sua:et  era  quello  fporto  tutta  uia  debite  et  fi  aio 
tico,che  minaccia.ua  ruina:  et  con  tutto  ciò  ne  per  pa¬ 
role  amoreuoli,ne  per  preghi  che  li  fuflero  ufati ,  s'era 
potuto àif pone  a  uolerlo  gittate  in  terra .  Talché  al¬ 
fonso  un  giorno  perduta  la  patientia  fi  mise  a  brauar 
et  minacciano  dicendo, che  ummattina  leumdofiglie 
lo  haurebbe  fatto  uedere  caduto  in  terra  Colini, fi  co¬ 
me  è  maja.  delle  persone  deboli  andò  a  querelar  fi  del 
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l  infkltùyche  Mfonfogli  bauea  fatto ,  agli  ufficiali  di 
T orre, ilquale  magiflrato  rendeua  allbora  ragione  fo- 
pra  fintili  cofe,che  dipoi  s  è  (pento  quello  nome,et  traf 
ferita  l'auttoritàfua  ne'  Capitani  di  parte  Guelfa.  Do 
ue  quel  magiflrato fubito  fé  citare  Mfonfo ,  ilquale , 
compar  tu;  &  domandando  della  cagione,  perche  egli 
era  flato  chiamato  quiui,  gli  furi foflo,  che  il  tale 
gli  bauea  appofìo  una  querela, per  che  effo  l’ bauea  mi - 
rt acciato,&  fattogli  paura  di  uolergli gittare  lo  (por. 
to  in  terra,  u tlfonfocome  quel  ch'era  fempre  fu’lfcber 
“gare  mettendolo  in  burla  rifpofe,  perdonatemi,  Signo 
rì,queflo  non  è  il  tribunale  doueio  hò  a  comparire ,  io 
fon  citato  dinanzi  al  magiflrato  della  paura,  & mi  fie 
te  gli  ufficiali  della  Torre.  (Schergaua  a  fidanza. 

Era  ungalant’huomo,&  molto  litterato  del  noflro 
tempo, ilquale  e/fendo  un  giorno  a  certo  propofito  do¬ 
mandato  dal  Cardinale  di  !{aucnna ,  di  cui  era  molto 
domestico  et famigliare,. s egli  bauea  figliuoli, et  quan 
tiMette  unpeggpfopra  difefcnga  rifondergli  nulla , 
qua/ì  che  e  penfafie  alla  rifpofla ,  che  fare  gli  doueua . 
Tercbe  il  Cardinalegli  replicò  la  fua  domanda, pensa 
do  forse, che  non  l'baueffe  intefo.Ilgentilbuomo final¬ 
mente  rifpofe, &  diffe;Monflg.  t^euerendif.io  fon  qua  fi 
flato  per  dirui,ch'io  no  nbò  ninno, per  che  i  tre  figlino 
li  ch  ’io  ho,  reputo  per  nulla,  come  s'io  non  gli  b.iueffi, 
perche  uno  ue  nè, il  qual  fa  il  fauio  ,  &  èil  maggior 
paggo,che  uiua  ,1  altro  fi fliina  bello  >&  è  brutto, co- 
me  Upeccato.il  tergo  fa  il  brano, e' l  ualente ,  &  è  piu 
mle,ebe  un  coniglio .  (  l\are  mite  è, che  i  figliuoli  fo- 
«  migli 
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miglino}  padri  nelle  dotti  dell' animo. 

pfparoffi  Dante  Alighieri  ,  Poeta  Fiorentino ,  nel 
tempo  del  fuo  efiglio  apprtflo  adiuerft  Signori  d' Ita¬ 
lia, et fra  gli  altri  flette  un  tepo ,  &  finalme  te  anco  mo 
ri, in  corte  di  Guido  da  “Polenta ,  ilcfuale  era  allbora  Si¬ 
gnore  di  ì\auena .  Pigliauafi  quello  Signore  piacere 
delle  facete,  &  pronte  rifpofte  di  Date,&  tuttauia  cer 
caua  occafione  di  fargliene  dire  alcuna  bella  et  nuoua , 
che  egli  non  era  mica  flmile  d  molti ,  iquali  à  nofìri 
giorni  uogliono  e  fiere  tenuti  arguti,et  pronti ,  et  hano 
sepre  le  medefimecofe  in  boccata  fare  fiomaco  a'  cani 
nocbealleperfonedigiudicio.  Haueua preferito  Gm 
do  come  Date  s  era  giaciuto  co  una  femina  da  partito » 
&  però  fattala  chiamare  fegretamente  a  fe  l’hauea  do 
mandata ,  come  Date  fuftc prodo  caualliere,  et  quante 
miglia  egli  haueua  caualcato  ?  Rjfpo  fe  la  buona  donna » 
Signor  mio  io  I  bo  per  affai  da  poco  &■  debile  buomo  , 
atte fo  che  benché  egli  baueffe  affai  buona  beflia  f otto , 
non  è  caualcato  piu  d’ un  miglio .  Marauiglioffi  di  ciò 
molto  il  Signore  reggendo  pur  che  Dante  non  era  uec 
cbio,&  la  donna  era  aflai  ben  giouane,*#’  per  femina 
da  partito  commodamente  bella.  Diffè  dunque  a  lei,  io 
uoglio  boggiper  ogni  modo, che  tu  lo  motteggi.*#*  lo 
facci  arroffire,però  fura  tu  uedere,cbe  paleremo  da  co. 
fa  tua.Co/t  promife  la  dorma  di  fare ,  &  uenuta  la  fé - 
va,  che  Dante  cauri  caua  per  Rguenna  in  compagnia 
del  Signore, la  femina  come  fe  lo  uìdde paffare  d'appref 
so,lo  salutò  dicendogli  buona  fera  MAffò  l{accolse. 
Dante  il  motto ,  &  incontanente  rtfpofe ,  io  baurei  an- 
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cbo  tratto  fei ,  ma  il  tauoliere  notimi  piacque  (  Da 
M. Bernardo  Gamucci  ingegno  rariffimb.  V 
Hauendo  Vietro  di  Panni  fentito  gridare  fUo  fra¬ 
tello  in  fieme  conta  moglie  et  fcendendo  di  compagnia 
la  fcala,difie  Vietro, egli  è  pure  una  gran  cofa,  che  tu 
che  fai  profetane  di  pallente,  nonpoffifoppàrtare  ,et 
nohrìfpondere  a  moglieta.  Et  egli,  altre  noli»  Cogli» 
farlo, ma  Slamane  no  ho  potuto  bauer  tanta  palientia.- 
Vietro  allhorafoggiùfeiio  mglìo  giuncar  teco  uno  feu¬ 
do, che  tu  non  I lai  (inda  bora  di  defimre,\enga  grida¬ 
te  con  lei, il  fratello  diffe,che  fi, et  giuncò/:  in  quello  fi 
tornando  a  dietro  di  compagnia  per  certa  cofa, che  s’ha' 
ueuano  dimenticata,  domandando  laferua,chì  fujfe  eh* 
ueniffefu ,  rijpofe  la  moglie  farà  quello  ubriaco  di  mio 
marito. Laqual  parola  intendendo  egli ,  in  colera, rifilo 
fe  fen-ga  chefujjè  anchora giunto  in  cima  alla  fcala  :  tu 
menti  per  la  gola  rea  femina  che  tu  fei.  nife  allhora  Vie 
tro,dicendo,hai  perduto  fratello.  Et  egli  tutto  adirato 
(oggiunfe,io  metterei  anchora  rifehio  di  perdere  l'ani¬ 
ma  e  il  corpo,non  che  uno  feudo  con  quella  arrabiata, 
laquale  farebbe  perdere  la  patientia  a  Giobbe. 

•  E  fèdo  M.G.S.co  una/ita  fanciulla  in  uno  horto  ai 
Mutarle  a  corre  una  infatata,  poiché  l’hebbero  fornita 
di  core, tornandone  in  cafa,& (ceglienio  con  piu  cura. 
I herbe  che  ella  haueua  colte,  s’accorfe ,  che  non  ui  era 
della  menta, et  cortefemènte pregò  lo  S.che  uolefie  tor 
tiare  a  come,  percioche  lepiaceua  a(ìaì.Ri(pofe  fuhito. 
M\G.che  egli  rihauea  un  poco  della  menta,et  le  accen 
nò  con  mano  dotte  riera  di  quella  da  farle  ripere  il  di¬ 
giuno- 
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giurie,  la  donna,che(dpeua  di  grammaticale  dintad 
ridendo,  s  ella  era  delThorto  piccolo ,  o  del  grande ,  & 
perciocbe  amoreuole  era  di  quitti  a  poco  pigliando ,  ac- 
commodato  tempo  fi  contentò ,  che  con  le  fue  herbe  la 
mefcolajje.  (arguto, et  erudito* 

Trouadofi  per  (erte  a  tamia  dueCapitanif  uno  Fra 
cefe,&i altro  Spagnuolo,et  hauendo  il  Frantele  a  fai 
jj  gagliardamente  beuuto,  &  per  lo  continuo  bere  tutta 
tua  rifcaldandofi  nel  uino ,  &  diuentandoÌrtfoUnte,pre 
fo  il  bicchiere  bimano  in  atto  di  bere  inuitò  lo  Spa- 
gnuolo,et  diflc ;  Monftgnore  gìbet  a  uous,  Lo  Spagnuo 
lo,  ilqual  hauea  qualche  cognitionc della  lingua  Fra» 
cefie,jèntenofi  fieramente  pungere,  percioche  gibet  in 
!  •  quella  lingua  h  un  luogo  publìco ,  doue  s'impiccano  i 
j  malfattori ,  levato, finn colerà  e  in  piedirifl/ofe ,  pure  a 
mi  che  la  meritatefiSffè  non  fufile  flato  ritenuto  da  co 
loro, che  eran  qniuì  prefittiti,  gli  haurehbe  fatto  un  cat 
tiuofchergp.  (Dal  Capitano  Vfific  Spini. 

Caualcando  per  Fiorenga  il  fignor  Duca  con  la  cor 
te, et  pacando  per  S. "Pietro  Maggiore  a  canto  alle  bec 
cherie, per  andare  uerfo  la  porta  alla  Croce  venne  tro  t  • 
tadogli  dietro  forte  un  Capitan  Fm  etinc  comunemè 
tc  tenuto  per  huomo  di  poco  ordine, et  di  maio  udore, 
tanto  che  raggiunfela  corte,  e  accopagnùffi  con  gli  al¬ 
tri  gentilhuomini .  Doue  ueggendoto  il  Capitano  Jl  n  - 
tomo  TsjiniUòmano  cavalcare  taralo  in  f reti  *do  doma 
dò  per  burlarlo. dode  ucnite  mi  Capitami  rifpc/c  l  Fio 
remino,  uengo.di  pianga, (òggiufeUfiamano ,  fietettoi 
pacato  da  SS  Vietami  ciò  dijjein  òtto  di  marahigiia- 
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fono  difje  il  Fiorentino.Et  il  Ramano  a  lui,etui  sete 
afiicuratoapafiare  dalle  beccbiere,doue  sotto  morti  ta 
ti  caftroni'per  tafiarlo  di  uiltà  &  di  codardià .  (  Dal 
Capitan  Bartholomeo  di  Toggio. 

Era  un  pedante  insolente, &  di  poca  creangaicome 
qua  fi  la  maggior  parte  d’ejji  fino  ,  ilquale  usando  fra 
certi  gentilbuomini  di  corte ,  &  perche  fi  prendeuano 
gioco  di  lui,  &  delle  sue  gofferie,diuenuto  molto  insop 
por t abile, non  (putaua  se  non  Cicerone, et  Vergìlio,per 
fare  il  letterato ,  tanto  che  egltera  boggimai  uenuto  a 
noia  a  ciascmo.Onde  il  Capitano  Bartolomeo  di  Tog¬ 
gio  gentilbuonto  Lacche fe,  uolendo  un  tratto  farlo  ar- 
'  r  offre,  mentre  che  coftuifuor  d’ognipropofito  attede 
uapura  trinciare  Virgilio&alttìauttori  »  gli  difie  ; 
Mejfere  ditemi  come  bauete  mixdie  manicatilo  Vir 
gilio*Rjfpofc  il  pedante ,  non  iti  fiete  uoi  accorto, come 
io  l'bo  famigliare le  il  Capitano  a luife  co  fi  è, come  uoi 
dite,  deb  di  gratin  datemene  un  foglio  per  forbirmi  il 
culifeo.  (Dal  medefimo. 

Haueua u t.Taolo  O.prefo  nouamente a’fuoiferui- 
gi,un  giouanetto  con  tadino ,  &•  roggpjel  quale  fi  fer 
urna  a  rafie ttare  la  uig  na,ead  altri  efièrcitij  materia  - 
li, ilquale  ueduto  da  M.  Gherardo  Spini, &  pareiogli 
alla  prima  uiiìa  quel  che  egli  era  in  effetto,cioè  uilla  • 
no,&  poco  pr attico ,  difie ,  che  domine  uolete  uoi  fa¬ 
re  M.Taolo,dì  cote  fio  animale ì  Et  M.  Taolo ,  ri/pofe: 
io  uò,che  mi [appìate,  che  io  l’ho  tolto  pure  bora  di  co 
tado,che  e’gouermua  i  porci,  limito  fi  lo  Spinia  certi 
f  i uoi  amkhdi  cui  era  iti  ccmpagnia, difie  lorapianamcn 
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te, certo,  cioè  e’  non  haurà  cambiato, ne  migliorato  gra 
fatto  efiercitio.  (Dallo  Spini. 

Hauenio  ferino  uno  amico  a  M .  Gherardo  Spini 
ricercandolo  del  fuo  parere  [opra  una  f  'cioccheria  ,  che 
non  uolaea  dir  nulla ,  eJr  del  mede  fimo  ricercando  l’o 
penion  miagoliamoci infierne  ambedue  a  cafoper  efi 
fultare,&  ridere  (opra  quella  gofferia ,  &  ciafcuno  di 
noi  gli  rifpofe, dicendo,  dallo  Spini  potete  intendere  il 
mio  parere, poiché  l  'babbiamo  conferito  l  'uno  con  tal 
tro.Et  lo  Spini  diceua ,  il  Domeniche  ui  ferine  a  lungo 
quanto  uoi  deftderate  fapere  da  m  e.  Hauendo  dunque 
l’amico  comune  riceuute  le  lettere ,  fidifperam,  che 
niuno  di  loro  gli  haueffedata  eredita  rifolutione .  Et 
dolendo  fi  e  gli  ciò .  con  M.  Antonio  Manefcalchi  fuo 
copagno,&  perfonagiudiciofifjìma,  M.  Antonio gli 
difie.Tale  non  ui  ramaricate  degli  amici  uofiri ,  per - 
cioche  ejji  ui  rispondono  benifiimo  alle  rime ,  perche  ef 
fendo  la  uofira  dimanda  a  loro  fenga  fugo,  &  fenga  co 
cetto.larifpoftauoi  non  doueaefferc d'altra  maniera. 
(Arguto. 

Erano  in  Vinetiail  S.Hercole  Bentiuoglio.&  M. 
Alberto  Lollio,&  ragionando  infieme  di  cofe  piaceuo 
li  &  garbate, &  degne  de’  loro  bellifjimi  &  eruditi  in 
gegnUcade  in  ragionamento  fopra  l’ethimolegia  delle 
prouincie  et  città  del  mondo.  Terche  domai  andò  il  S. 
H ercole  a  M.  JL  berte, onde  fuffe  ue  uto  il  nome  di  f'i 
netia,egli  come  prò tijjimo ,  &  acutiffimo  intelletto,  fu 
bito  rifpofe.  Io  fon  d'opinione ,  che  quefto  nome  habbia 
bauuto  origine  dal  Latino, cioè  da  ueni  &  etiam,fi  fio. 

forma 
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formato  Vinetto. ,  che  ui  i  flato  pure  una  uoltaperche 
dalla  bellezza  et  eccellentia  della  città  fiainuitato  a 
tornarci  ancora  :  Ej(è  il  Sig.  Hercole  della  pronteiga 
del  mottó,&  lodollo  molto. 

spettando  un  (ìgnore  mi  feri  (fimo  un  getilhuomo 
Spagnuolo  detto  il  S.Lopes  ad  alloggiar  (eco,  fuor  del 
fuo  coHumefece  fare  una  bella  proni fion  di  pollami,et 
altre  carni ,  tequali  furono  confegnateal cuoco  ,che  le 
cocefle  per  cena,dìceniogli  lo  fpe  uditore, che  ei  ueniua 
il  S.Lopes.  Il  cuoco  fpauentato  dd  uedere  tanta  roba , 
laquale  eracofainfolita  &  nuoua  a  quella  cucina ,  & 
sbigottito  ancora  del  nome  del  fore fliero  :perc  foche  fa 
cetiffìmo  era  mife  ogni  cofa  a  bollire  in  una  caldai m  con 
le  penne, &  con  tutte  le  lordure ,  ne  altro  fece.^ippref 
fandofipoi  l’hora  della  cena  &  uenendo  giu  lo  [calco » 
per  uedere  a  che  termine  fufie,domandò  Maeflro  Eia- 
gtone,  che  co  fi  fi  chiama.ua  il  cuoco  fe  e’  potcua  mette  - 
ve  quel  Sig.  a  tauola,  mentre  che  rifpondeua  che  fi,  lo 
[calco  uide  la  [porta  cucina ,  e  in  colera  gli  cominciò  a 
dire, che  pefter  flujfe  il  fuo ,  et  s'egli  era  impattilo}  Et 
il  cuoco  a  lui  non  mi  dicerìe  uoi,  che  uoleuate  dar  cena 
a  Lupo  di  Bofcan?perche  dicendo  dì  fi,  &  egli  foggi»» 
fe,or  non  farà  quefta  perfetta  cocina  per  una  hefliaf  Et 
dicendogli  lo  (calco  come  egli  era  il  gentiluomo ,  che 
poco  dianzi  hauea  uiflo,dtffe,percfoche  egli  era  di  pie 
colaflatura,  s’egli  è  co fi  piccino,  foci  riparerò  lofio 
con  due  frittate. 

Troponeuafi  fra  certi  Signori  di  guerra  di  fare  un 
tradimento  a"  umici  per  opera  c 'ir  mero  di  unfoldato 
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s  c  eleva  ti  s fimo  di  none  ,  &  ài  effetti, de  ut  udendolo  no 
minate  un  fegretario, di  es fi, diffè:S  ignori, nonni  fidate 
del  tale, che  egli  è  un  gran  tritìo. jlllbor a  il  conte  Mei 
sandro  longone, che  fi  trouaUa  quitti  subito  ripose 
Me  fiere  uoi  ui  ingannate  in  grò  fio, perche  s’e’fufle  buo 
no  non  sarebbe  buon, per  quefi §  effetto.  . 

Effe  rido  maUgcuole ,  se  non  imposftbik  accordare 
cerio  negotiofra  M.Cherardo  Spini,  H.Bafilio  Sì 
monettiper  uantaggi  che  ciascuno  in  effo certaua,  me¬ 
tte  che  sopra  ciò  contendeuano  in  piazza  dì  Fiorenza 
uenne  *4  le ffandro  da  Diacctto  per  parlare  allo  Spini t 
&  difie,io  ui  uorrei  dire  una  parola  fola, &  perdonate 
mi  s'io  guaito  i  uoBri  ragionameli .jl  cui  ilSpux  seza 
mutar  fi  punto  deli’  alter at  ione, che  il  contrafio  gli  daua 
riff>o(e:ditemìpurc  quello  che  uoi  uolete,che  non  gli  po 
trite  maiguaBarepiu  di  quel  che  fi  fieno.  Et  poi  come 
uolete  uoi  guaftargli,  che  non  furono  mai  acconci. 

Erano  alla  guerra  di  Lamagna  il  Capitano  F lifie.il 
Capitano  Girolamo  Spini  amendue  tffj  di  M.  Gherardo 
S pini, amiciffimo  mio  ,&  effondo  il  Capitano  Vlìfie 
Brattato  delle  paghe  da  un  Collaterale  di  S.M.Cefare a 
gli  diffe  molte  parole  altiere, onde  il  Collaterale  riputa 
do  fi  di  effere  aggrauato  ,fe  ne  dolfe  col  S.  Ridolfo  Bu¬ 
glione  ,  a  punto  che  il  Capitan  Girolamo  era  preferite  , 
&  diceua,  che  donerebbe  imparare  a  f aneliate  di  altra 
maniera.^ilquale  il  Capitan  Girolamo  fubito ,  rifpofe , 
quell' bora  hauefle  uoi  imparato  a  pagare  i  faldati ,  che 
mici  fratello  hauerà  imparato  a  parlare. 

LIBICO. 
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Ifcorreuafì  tra  molti  galant'buomini, no 
fen^a  gran  compasfme,  del  danno , 
cbeUpma  haueua  ricettato  pochi  gior¬ 
ni  prima  dall'ìmondatìone  del  Teucre ; 
quatto  il  Signor  Iacopo  de’T  atti  gentil 
buomo  Mefjìnefcjbuomo  molto[cientiato)& tenuto  ra 
risfimo  net  garbo  del  motteggiare, diffè.  In  fomma  i  Rp 
mani  deurebbono  pregar  Dio  che  il  Teucre  ftefje  fem  - 
prc  ammalato.I{ifpofeanchora(orridendo ,  come  s' egli 
baucfjb udita  qualche  (cioccherà,  un  gentiluomo 
che  era  in  fua  compagnia ,  &  dijjè:&  ferche.S. Iacopo 
miotfoggiunfe  egli, perche  quando  egli  efce  del  letto  fu 
un  gran  danno.(Motto  arguto,  &  leggiadro. 

Dolcuaft  un  gentilhuomo  della  fua  mala  fortuna  col 
S.Lattantio  Bertucci  dicendo ,  che  egli  in  Roma  sera 
ridotto  in  tanta  calamità,che  fen\a  \peran%a  di  poter 
piu  uiuerc,poteua  ben  dire  di  hauer  hauuta  la  raccoma 
datione  dell’anima:  quando  il  Benucci,  &  guardando¬ 
gli  la  cappa,  laquale  di  uelluto  era  diuentata  rafo ,  ui 
uidde  una  gran  buona  macchia  d’olio ,  dijje ,  &  l’olio 
santo  ancora.Mordace'. 

Ffgionauano  alcuni  Cauailien  Napoletani  ,ft  co- 


LI B HO  SETTIMO.  J<?7 
me  il  piu  delle  uolte  auuicne,cbe'l  huomo  parla  molto 
piu  uoloHtìerì  de’ fatti  d’altri  che  de’fuci  della  grande % 
%a  del  Duca  di  Ferrar  afra  i  quali  era  anco  il  S  Ce  fare 
Bpjfo  da  Sulmona,uerogcntithuomo:  alquale perche  e 
gli  haueaconchiufo,  che  il  detto  Signor  Duca  era  un 
gràndiffimo  ,fortunatìffmo,e  ottimo  Trincipe ,  diffe 
un  di  coloro, e  lo  uero  padrone  mio,ma  che  ne  uogliofh 
re  io, che  non  è  di  fieggio.Sciocco  bene. 

Vngeniilhuomo  di  Toledo ,  ilquale  benché  hauefie 
feflanta  anni,&  piu ,  fi  uolfe  nondimeno  accompagnar 
con  unagètildonna  di  Valenza,  giouane,frefca,& bel 
,  la:&  ogni  uolta,che  gli  patena  e/fere  fianco  dalla  no 
però  molta  ne  spejfa  fatica  amorosa,  fi  ritir  atta  da  lei 
con  dire  :  che  bauea  recibida  carta  di  T oledo ,  &  che 
gli  era  menefìer  che  fe  agliajfe  ay  por  algunos  dias .  Si 
i  che  faceua  fare  molte  quarefime ,  &  uigil  'ie  non  com¬ 
mandate  allapouera  giouane,  fenici  mai  farle  gufiate 
pure  unaftfla,non  che  un  carnouale  intero  l  fi  come  el 
laragioneuolmente  bauuhbe  de  fiderato.  Ma  ella  au 
uedutafi  dell’inganno  del  marito,  &  della  fua  trifta 
forte, fi  come  fauia  che  era  ,disfimulò  gran  tempo  la 
gran  doglia ,  che  perciò  ne  [entiua.sAuenne,poi  che  ef- 
fendo  un  giorno  ambedue  alle  finefira  uiddero  paffare 
una  fom  ter  a  gioitane ,  &  un  fornice  ueccbio  »  ilquale  le 
corrcua  dietro ,  &  apprejfatcfele  feceunagran  proua 
i  per  montar  sù,&  dopo  batterla  calpefìa  impegno  :fe 
t.  ne  [montò  fenga  fare  altro ;  Voltato  fi  allhora  l'infelice 
giouane  alpa^^p  marito, gli  diffe, a  Segnor  a  quetam- 
bien  tiene  carta  de  Toledo .  (Da  M.  Gherardo  Spini. 

%4ndò 
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•Andò  a  Bjpaun  geniilhuomo  per comprar  defuinn 
C&*  dimandando  del  Corfo, gliene  fu  dato  tl  faggio  tonde 
conobbe  (ubito,cbe’l  nino  era  adacquato ,  perche  dime¬ 
nando  il  capo  fe/egno,  che  non  gli  piace  {le.  il  barca, 
ruolo  dall’altra  parte  gli  incominciò  a  dire  ,  Signor 
credctemi,quetto  uino  èCorfo.  Soggiunte  il  gentilhuo 
mo.da  douero  mi  pare,  chefta  corto, da  che  è  molto  ben 
fuJato. 

Efienio  ammalata  una  gran  gentildonna  Bimana , 
l  andò  a  ui filar  un  c&uallier  Tqapoletano,  ilquale  dopo 
Molte  parole  fi  nato  d’hauere  una  medicina,  che  {ubilo 
l  haunbbe  fatta  guarire .  Ma  la  gent  ildonna  con  una 
cortcfe  rifpetta  lo  punfe  acerbamente  dicendo  :  io  credo 
molto  bene  tutto  quello, che  V.S.mi  dice, ma  ella  ha  da 
fapere,che  le  medicine  uogliono  ejjer  compkjfionate. 

Disputauano  due  auuocati  una  caufa  in  Siena ,  con 
parole  molto  ingiurio/e .  come  spefiòblor  cotturnc,#* 
allegando  l’uno, che  ciò  che  l’auet/ario  dicea  noti-era  de 
iure.foggiufe  l’altro  in  colera,#*  di{fe,che  ius,che  ius. 
V oi  non  ui  intendete  di  altro  iure, che  di  co  tetto, che  ha 
ucte  intorno  al  collo  per  eh' era  unto,#  bifunto. 

Doleuafi  un  gentiluomo  mio  amico  col  gentilizi, 
tno  M  Francefco  Guglia  di  unfuo  compagno ,  ilquale 
par  cedo  fi  di  Taliano  ihauea fatto  fare  di  parecchi  {cu 
di, quando  il  Guglia  forridendo  argutamente  gli  difese 
gli  era  fi )heUo,et  atto  della  perfona,che  fe  nepoteua  a - 
spettare  maggior  giunto  di  queflo.f  arcua  profefiione 
quel  galante  huomo  defere  uno  de  piu  elettri  huomini 
del  mondo, fi  che  il  motto  fu  a  propofito . 


Hauea 
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Hauea  un  Spagmolo  beccata  una  coltellata  fu  la  te 
fio, mentre  uoleua  chiùdere  due, che  fitceuano  quesito- 
ne,&  faceuafì  medicare. Et  uedendo  M.Hortenfio  Mi 
bertini  Medico  eccellete,  quanto  alcun' altro, che  il  bar 
biere  andana  coti  la  tenta  cercando ,  fe  per  cafo  fuffe  fo  - 
rata  la grappa, &  toccò  il  ceruellofcgli  accollò gli 
difie  nell’orecchio ,  comefei  tu  [ciocco ,  non  sai  tu  forfè 
che  s’egli  hauefje  hauuto  cerueUo  non  farebbe  entrato, 
tue  s'hmeffo  col  fuo  mal  anno? 

Stando  un  giorno  alla  fintflra  l' Mniuefcouo  di  To 
ledo, [enti  un  uillano,che  toccaua  molto  male,%r  (pefjo 
ilfuo  a  fino, onde  egli  per  compaffione  cominciò  a  grida 
re  dalla  fine  fra, non  fare,  non  fare, che  tu  f ammarine¬ 
rai  trillano  indifcreto.t{iffiofe  allhora  il  contadino, perdo 
natemi  me  fere,  che  io  no  fapeua  che  l' a  fino  mio  hauefìe 
parenti  in  corte. 

Hauea  promejjo  l'cccellentisfmo ,  &  corte fts fimo 
M.  Bernardo  Capello  a  unkonorato  gentilhuomo  di  uq 
lerglifare  due  Sonetti, con  pregar  lafua  Dama, che  gii 
fi  mofiraffe  un  poco  men  crudele.  Et  non  hautndo  egli 
poi  per  molte  occupationi  atteja  altrimenti  la  promefjx 
&  domandando  Comico  come  egli  fìaua,rifJiofe;  Signo¬ 
re  io  fio  male,pcrcioche  il  mio  fole  mi  arde  pur  tuttauia 
come  e'fuole ,  cl  capello  non  mi  fa  ombra . 

Soleua  una  Siguora  Tfapoletana  portar  le  pianelle 
alte  due  buoni  palmi:  ne  il  marito  quantunque  fuffero 
già  fiati  in  firme  cinque  anni,fc  riera  mai  potuto  auue- 
dere,  perche  ella  hauea  una  cameriera,  la  quale ,  ogni 
uolta  che  fi  mcttcuaaUtto,ofene  leuaua gliele  mene 

Ma  uit 
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ua,&  camita  con  tanta  defìregga,cbe  mai  niunofe  ne 
accorfe. Mapure  un  giorno  effendofi  poUa  quefla  getti 
doma  a  (chetar  col  maritot&  dopo  l'hauer  molto  be 
nefchergato  effendofi  entrambi  addormentati ,  &  noti 
fi  ricordando  la  cameriera  dell’ufficio fuo  alla  gentildo 
na  caddero  le  pianelle  dipiedi.Venne  allbora  il  figlino 

10  in  camerati  dettò  il  padre, che  domina, dicedo, mi 

va, mira^Signor  padre, che  laSignora  matte  ha  lafciata 
la  metà  detie  gambe  in  terra.  , 

Mndauano  a  (paffòper  “Pania  certi  fiudenti, quando 
nel  pafiar  il  ponte  del  T eftno  uidero  un  ficchino  che  (la 
uà  orinando,  et  fi  corbe  e  loro  ufanga  fi  pofero  a  moteg 
giarlo  dicendogli;hauete  uoi  bifogno  di  coltello trifpoje 

11  facchino, come  taglia  egli  benttfoggiunfero,  beniffi - 
mo.  Sguainò  egli  leggiadramente  una  coreggia, & difi • 
fe  loro  pelate  dunque. 

fjaueua  il  Duca  Frante feo  Maria  d'Frbìno  un  pri 
gione,ilquale  efiendo  flato  condannato  per  fuoi  misfat 
tiallaforcafupplicò  il  Duca,  che  gli  faceffe  gratta  di 
lafciarlo  gittargiu  dì  una  altiffima  torre:che  in  questo 
modo  egli  defideraua  morire, da  che  non  fi  chiedeua  da 
luì  altro  che  la  uita.  Perche  il  Duca, che  era  gentili jfi~ 
mo, gli  fece  la  gratta, &  fattolo  condurre  fu  il  mifero  fi 
pofe  a  correre  per  quel  poco  difpatio,  che  ut  era  per 
gettar  fi  giu  arditamente. Ma  come  fit  giunto  allafpon 
da,retiò,& tornò  di  nuouo  a  correre,  &  fece  il  mede  fi 
mo,&  co  fi  anco  la  terga  uolta.Failidito  dunque  il  du 
ca  gli  diffe.tu  non  ti  uuoi  gittar  nò. Già  tre  mite  ti  fei 
me  fio  a  correre, ne-anco fai fpiccar  que fio  fallo .  l\ifpfoe 
i  ,  allbora 
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aìlhora  l’infelice;pigHateuelo  mi  alle  quattro.  > 
Era  uenuto  capriccio  a  un  gentilbmmo  Sanefe  di 
uoler  deuetare  un  leterato,e  in poco [patio  ditepo  egli 
che  ricco  era  ramò  ma  bellisfima  libreria ,  &  cotinua 
do  lafpefa  ft  ridujje  a  tale  ,che  uende  di  molte  uacche , 
che  hauea  finga  malfare  profitto  alcuno.  Laqual  cosa 
reggendo  il  S.  Lattando  Benucci ,  diffe,  queftopouero 
huomo  ha  conmrtite  molte  uacche  in  mfolbue. 

Venendo  alle  mani  uno  Spagnuolo  con  un  Tsfapole 
tano  uìcinal  caBello, toccò  ma  coltellata  fi  fatta  a  tra 
uerfo  il  uifo  ,  che  perde  tutto  un  lato  duna  mafcella.Et 
offendo  ito  al  Re  alfonso  a  querelarjenc,difje  in  som- 
ma,che  la  ferita, non  era  data  a  lui, ma  a  fua  Maeftà,es 
tendo  egli  Spagnuolo ,&  offendo  anco  fiato  ingiuriato 
dentro  il  camello.  Eifpose aìlhora  il  l\e  gentilmente  ,al 
corner  del  uiscotto  fi pantera. 

Biafimauafi  tenga  alcuna  mifericordia  una  Trago 
dia  da  ceri' galant  i) uomini, i  quali  diceuano,che  in  e/fa 
non  era  nefiuna  di  quelle  parti, lequalì  Mrìfiotile  dice 
efier  il  principio ,  fi  fine  della  tragedia.cioè  il  terribile 
e’I  miserabile. Quando  ungenlilhuomo,che  era  in  court 
pagnia  lor, di jje:  Signori, babbiatc  un  poco  risguardo 
in  biafimare  gli  scritti  altrui  ,&  non  fiate  fi  facili  a 
giudicare  M  me  pare, che  queiìa  tragedia  habbia  benif 
fimo  una  delle  due  par  ti, eh  e  hauete  dette .  Et  dimanda 
io, quale  fuffe  qmflaparte? rispose  il  miserabile, atteso 
che  no  è  huomo  di  fi  duro  cuore, che  leggendola  no  hab 
bia  compassione  all'ignoranza  dcll’anttore. 

Dicendo  M .  Girolamo  Gvaltcmggi  le  sue  ragioni 
>da  2  din.n^i 
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dinanzi  al  Giudice ,  il  Giudice  gli  difie, che  egli  era  uno 
bugiardo,foggiunfeMGirolamo,cgli  è  qui  il  Signor  ta 
le, che  me  ne  può  far  tefiimonianja.Et  ejfendo  quel  Si 
gnor  dimandato  s'egli  era  uero,rifpofe  di  fi.  Pollo  fi  al- 
Ibora  il  Giudice  al  GualteruTgi  &  gli  difie,  dunque  io 
$ii  debbo  rendere  il  uoflro  honore  :  Ma  egli  rispofe ,  Si¬ 
gnore  non  ui  affaticate  tanto,  che  fe  uoi  uolefie  rendere 
l’bonore  a  quante  perfine  l’hauete  tolti, non  ue  ne  rima 
rebbe  punto  per  uoi. 

Fedendo  M.Marchione  Filippini  un  suo  amico  che 
tenaua  molto  per  tempo,  gli  difie ,  o  uoi  mangiate  fi  a 
buon  bora.  Bffpose  egli  chi  cena  a  buon  bora,  non  cena 
alla  mal  hora.( Bifiitcio  arguto ,&  garbato. 

Jncomindaua  un  ueccbio  decrepito  di  fettunta  anni 
0  piu,  a  portare  le  gruccie, per  che  ciò  uedendo  il  S.Cof 
mo  Cornatemi  d'Mre^o  difie,  quello  buono  huomo  ua 
tanto  uolentieri  alla  morte  che  non  pare, che  gli  baftino 
due  piedi. 

Fedendo  il  Sig.Lattantio  Bemci,che  il  Fefcouo  di 

ilquale  era  flato  Gouernatore  di  Spole!i,ueniua  pri¬ 
gione  in  B^ma, difie  quello  huomo  ha  hauuta  la  mag¬ 
gior  uentura  del  mondo, da  che  egli ufci  di  Borda  gouer 
tintore, & ui  torna  Legato.  (Mliude  gentilmente. 

Eshortauail  S.Taolo  Emilio  di  Cefpedcs  Cordouefè 
giouane  dotato  dibeUiffìmelettere.&  di  purgato giudi 
ciò  a  recitate  alcun  de’ suoi  sonetti  il  uirtuofiffimo  Sig. 
Camillo  Seuerini,dicendo  che'l  Seuerino  era  huomo  da 
dirgliene  degli  altri  a  uicenda, quando  il  S.  Camillo  ri 
fpose,ccrtamentc  da  me  heggmai  non  fi  può  aspettare 

altro 
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altro  che  cose  d’jtuìcenna.  ( Bifliccio  ingegnoso. 

Fedendo  il  S. Cesare  Gallo, gentilhomo  giudicio/ò, 
tir  di  bello  /fìnto  un  giorno,cbe’l  Teuere  dopo  la  pace 
andana  per  Hpma  a  guisa  di  uittorioso,& trionfante, 
riempiendola  di  marauigliaft  dì  /faucnto,difie,quefli 
poueri  Bimani  doueuano  effi prima  far  la  pace  co  M. 
Domenedioyche  Papa  Taolo  col  He  Filippo. 

Bftrouandofi  uno  Spagnuolo  in  Cosenza, città  no- 
hilisftma  nel  giorno, che  fi  celebraua  la  fetta  del  corpo 
di  Chrittoycon  affai  poca  discrezione  biafimauagl‘1 - 
taliani,come  mali  Chrittiani'iquali  non  andauano  ai 
accompagnare  il  santijfimo  S aeromoto,  quando  èra  set 
tenuemente  portato  per  la  città  a  proce filone .  Et  d' al¬ 
tra  parte  uantaua  fuor  dì  modo  Insania  di  spagnadi 
cendo,come  quitti  tutta  la  nobiltà  suole  andarui:  qui 
do  un  getithuomo  di  ciòfattiditogli  di/Je,  fratello, qui 
non  ha  bifogno  di  compagnia, perche  uà  per  terra  di  a- 
micifPungeful  uiuo. 

Lodaua  un  amico  al  S. Senofonte  P ala firelli, getti- 
huomo  di  rariffimeuirtù,et  di  belli/fmi  attutai,  ma 
fua  Signora,  laquale  douea  haucre  almeno  da  cinquan 
taannitper  giouane  bella, &  frefea, quando  il  S. Seno- 
fonte  gli  difiejo  mi  marauiglio  bene  di  uci,non  uedete 
uo'hpoueretto,  come  metta  uoflra  dama  e  fonila  della 
Sibilla  C umana:  YÌfpofc  egli,an%t  nò,  ch’ella  è  fui  fiore. 
Soggiunfe  il  Palafittilo:/}  ma  del  uino. 

Dice  lautamente  il  S.  Cafimiro  *4ccurfio,cbc  l’in  • 
fermila  è  p  rincipio  della  morte ,  &  la  morte  fine  della 
infermità. 


jla  ì 
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Vn  certo  mefcbino  fi  daua  al  Diauolo,&  era  per  di 
fperarfi, perche  egli  era  fuggita  la  moglie, &  la  cerca 
ua  con  ogni  follecitudine,  &  diligenga.Terche  uegge 
do  ciò  M.Bartholomeo  Giouanini,huomo  litterato,  et 
i  difcrctto  dijfe,pouero  a  te, non  t  affaticar  tanto ,  et  non 
ti  tributare  fuor  di  proposto ,  percioche  le  donne  fono 

■  come  le  doglie  del  mal  Francefe,  lequali  ritornano  da 

■  fc  (le(fe,e  a  punto  allhora,  quando  altri  non  le  de  fiderà, 
alludedo  in  parte  allapcrfona  di  quello  fciagurato,  che 
patiua  anco  del  mal  Francefe. 

Dìceua  M.  Antonio  B.  alfuo  figliolo, prima  ch’egli 
s'accafaffedo  ueggo  la  famiglia  noflra  ridurfn  pochi 
e  ogni  giorno  andar  mancando , però  mi  rifoluo  di  uo  - 
lerein  ogni  modo  darti  moglie.  ì\ifpofefubitoil  gioua- 
ne gentilmente  bifliceiadomio  padre, datemi  meglio. 

Il  Molto  gentile, &  cortefe  S.  Aleffandro  Mola, 
uedendo  un  gobbo  ,  ilquale  poteua  a  pena  caminare 
perla  lìdchegja,uoltofi  a  uno  amico  fuo,che  era  qui  - 
ui  difie :  Coftui  come  che  mofiri  efjer  debole, e  pero  piu 
gagliardo, che  Hercole.Sorrife  l’amico,  &  rifpofe ,  &• 
perche  ciò  Signore  Mleffandro  mio?  Tercbeffoggiun- 
fe  egli, Hercole, fecondo  che  fauolleggianoi poeti, fofie 
ne  con  gran  fatica  per  un  peggo  una  sfera  Ju  le  J falle ; 
&  quello  huomo  ui  porta  ordinariamete  a  bel  diletto 
un  nappamondo. 

Hauea  mofirato  un  Toeta  magro  dui  fuoi  epigram 
mi  al  dottiffimo  M. Anton.  lanieri  da  Colle. & de  fide 
randone  il  parer  di  lufcome  dipcrfona  gìuditiofa.  dif - 
fe,deb,M  Antonio  mio,che  ue  ne  pireffeceneeglìmai 

v-'A  due 
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due  tali  CatuUofRifpofe  allhora  con  unghigneto  il  Re 
meri. Voi  dite  bene  il  uero ,  &  ue  ne  potete  infinitame 
te  allegrare,che  mai  Catullo  non  ne  fece  un  mego  tale, 
non  che  due  come  queUi.  « 

Auuertiua  gentilmente  un  fuo  amico  ,  ma  molto 
fordìdo ,  &  grandemente  diuerfo  da  lui,  il  cortefijfmo 
S. Domenico  Ragnma,gentilbmmo  Ragugeo,&  con 
ogni  modeflia  lo  pregaua,cbe  uolejfè  hoggimai  rima - 
nereda  uno  atto  menche  bone  fio, che  gli  hauea  ueduto 
fare,  dicendogli  che  gli  era  uergogna,&  che  uìtupera 
ua  la  natione.  Quando  l’amico ,  ilquale  arrogantijji  - 
mo  efuperbijfimo  era  gli  diffe ,  cheuergogna ,  cbeuer- 
gognaào  non  mi  ricordo  di  batterla  mai  ucduta.Rifpo - 
fe  il  S. Domenico, e  può  bene  effere  ciò  che  uoi  dite, per 
che  la  ner gogna  è  d'ttn  color  tale  biche  belliffmo,  che 
non  fi  fcorge  co  fi  da  ognuno. 

Hauea  menati  a  donare  Re  Maffimìano  otto  belltf  • 
fimi  caualii,  il  S.  "Pompeo  Tagliano .  fra  ìqmlìuha 
ue  n’ era, eh’ egli  difje  effere  mo  de  buoni [aleatori pia- 
neggiatori,&  corridori  del  mondo,  fi  che  il  l{e  uenm 
molto  de  fiderò fo  di  uederlo  caualcare ,  &  gli  ordinò , 
che  la  mattina  feguente  lo  faceffe  mettere  a  ordine 
co  fi  fu  fatto.  Auuenne  poi,  chel  Re  andando  a  caccia , 
commi  fe  a  un  fuo  caualeriggp,  che  lo  caualcafie,ilqua 
le  effendo piccoli (fimo, e' l  caualio  grofiffimo ,  e  altifjr < 
mo,apenapoteua  toccar  con  gli  fproni  i  fianchi .  non 
che  la  pancia  del  caualio  ,  fi  che  maneggiandolo  fece 
una  brnttiffma  tnofira  dife,  &  del  caualio .  Ilche 
ueggendo  il  Re,  msìrò  d'hauerlo  molto  difcaro,quafi 
-  Ad  4  (he’l 
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chs'l  Sig.Tompeo  gli  hauefte  Molato  dare  a  uedere  lue 
ciò! e  per  lanterne. Ma  il  Tagliano  auittofene  fe  gli  ac - 
cotto, et  diffe>non  (ì  marauigli  la  M.V.ft  il  cauallo  no 
è  riufcito  di  quella  bontà ,  ch'io  gliela  predicai ,  perdo  • 
che  per  lui  fi  poffono  produrre, legittimar, &  accettar 
duefcufe.  Luna è,cheegli  fengamai ripofarfi bacami 
nato  già  fettunta giornate, onde  deue  effere  molto  fian 
co.  L'altra  i,eh'egliaueggo  afentire  gli  [proni  fotta  la 
f ancia, & non  fui  lembo  deUafella,come  hoggi.  fiifc  il 
il  l{e,e  intere, &  gradì  il  dono  del  caualliere. 

Domandato  M.  Ciufeppe  Tulla  uirtuofo,  &  corte - 
fe  amico ,  in  che  modo  altri  poteffe  effer  de  fiderato  do¬ 
pò  la  morte  rifpofe  accortamente ,  fi  come  i  fuo  cotìu- 
me, con  lafciare  di  molti  debiti. 

Faeeua  un  grande  fi  biamaggo  un  ueccbio  rimbam¬ 
bito  della  crudeltà  della, fita  moro[a,&  diceua  deb  [e  mi 
lapofìo  bauere  un  gprno  in  quetie  franga,  mi  le  uo  fit 
re,  le  uo  dire,  &  me  le  uo  mancare  tutte  do  quelle  po¬ 
me  agerbe, quando  il  S.Fracefco  Mu  ficchi  efempio  del 
l'amoreuoleg^a  &  della  corte fia ,  gentilmente  gli  difi ■ 
fe,o  huomo  da  bene  auertifci  ch'elle  tipotrehbono  anco 
legarei  denti,  &  per  auuentura  quel  catinella  nonno 
baueaunpaio. 

Effóndo  richiedo  il  S.  Cefare  Lilio, gentiluomo  di 
belle  lettere, &  di  belliffima  creanza ,  che  cantaffe  allo 
improuifo  in  una  brigata  di nobiliffìme  donne, &  di  ca 
uallien,laqual  cofa  egli  non  era  aueggo  a  fare ,  per  mo 
Jlrare ,  come  egli  era  in  ogni  tempo, in  ogni  luogo ,  & 
con  ogni  perfona  gentile, .&  corteje ,  incominciò .  M. 
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netprogrefio  del  dìrefinciampando ,  &  nel  mancar  gli 
la  rimaylacjuale  era  ftrauagante,  fermando  fi  garbata- 
mente  ,  &  con  maniera  J. ignorile  motteggiando  alla 
7{apoletana,riuoltofi  a  unfuo  compagno  fi  rifolfe  con 
direfupplieifei  cancelliere. 

Il  S.Falntio  Caftiglione ,  nobilìfitmo  cauaUiere>et 
non  meno  ftudiofo  delle  buone  lettere, che  prode  neìl’ar 
mi  efiedo  in  Soma  imitato  in  groppa  dal  S.  Donato  da 
da  Carcheno  cauaUier  ualorcso,e  iilufire,mètre  che  ua 
lena  montare.il  cauallo  non  i flette  fermo». fi  che  fu  per 
cadere  in  terra.  “Perche  uedcndolo  una  donna  di  poca 
bontSlafama,  &  prodiga, cerne  fi  buccinaua, della po- 
fteriora,  ch’era  alla  fine fìra,  incominciò  ghignare,  dì 
cendo  0 poitero  gentiluomo,  s tllhora  il  S. Fabritio  le 
rijfijse.Signora,e'  no  è  punto  damarauigliarfi,percbe 
quefio  cauallo  no  aspetta  fi  bene  in  groppa, come  y.$. 

Menauano  gli  sbirri  a  impiccare  un  Giudeo  sopra 
una  collina, oue  bisogmua  salire  per  certi  luoghi  ajprif 
fimu&  confortandolo  due  altri,  &  dicendogli  un  d'ef 
fi,o  beato  a  te, che  di  qui  a  un'hora  sarai  nel  seno  d’^4  - 
braam,in  tante  allegregge,  in  tantisuoni,&  tati, che 
non  fi  potrebbe  defiierare  piu  dolce  uita,  &  ti  è  appa¬ 
recchiata  la  piu  superba  cena ,  che  uedeffi  mavgiusem 
a  unpafio  ftretto,  che  da  ambe  due  i  lati  hauea  due  al - 
tifiime  badge,  &  a  pena  ui  potè  nano  ire  dueperfone  in 
ficme.AUhora  quel  meschino, che  non  poteuapiu  com 
portare  tanta  seccaggine,  uenneuoglia  di  fare  un  bel 
tratto  ,  fichefospignendòlo  conia  maggior  for^a, 
ch'egli  hauefie fio fece  minar  già.  dicendogli  uà  ìnmn 
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5 "f&  rifciaqua  i bicchieri. 

Il  molto  f{eucrendo,&  non  pur  da  me, ma  da  tutti 
ibuoni per  merito  delle  fue  uirtù  amato  &  honorato 
Don  Cornelio  Cataneo,gentìlhuomo  Bolognefe,udedo 
unhoriuolo,chefonaua  a  roucrfcio ,  dijje  argutamente 
bilìicchiando,que(ìo  non  è  horiuolo,ma  err aiuolo. 

Difie  un gentiluomo ,che  erafpofo  nouello  alla  mo 
glie: Anima  mìa  dolciffima,  uoglìam  noi  prima  far  e  a 
quel  modo,o  deftnare  ?  rifpofe  allhorala  gentildonna: 
cuor  mio ,  come  piace  a  uoi,& poi  definiamo ^ 

Domandato  unTortoghefe ,  ilquale  fkceua  gran- 
diffìma  profeffione  di  letterato ,d’ un  luogo  di  Giouena  ■ 
le,&  non  l’intendendo ,  rifpofe  feufandofi;  Voto  a  Dios 
che  io  creo,  che  per  intender  Iuuenal,es  menefter  defer 
hombre  noiado. 

Suol  dire  il  dottiamo  S.  Giouan  Francefco  Ghefi, 
da  me  meritamente  honorato  ,&•  amato ,  quando  ode 
fauellare  certi feioperoni ,  iquali  non  fanno  che  fi  dire , 
cojloro  parlano  prima, &  penjanpoi. 

Effendo  infermo  il  Megera,  huomo  poueriffimo  dif 
e  piu  uolte  al  figliuolo, che  gli  deuejfe  amaggare  una 
rgallim,maeglipoco  arnoreuole l’andò  trattenendo pa 
,  recchi  giorni, fin  a  tanto  chel  Megera  uicìno  alla  mor 
te  nonpoteuapiu  menar  le guancie.Allhora portando 
gli  innanzi  la  gallina  ch’era  cotta,  difie,  mangiate  pa¬ 
dre  mìo,  &  egli  rifpofe  fubito, figlio  mio  caro  ponimela 
al  culo, che  mi  temrà  caldo. 

Difputauano  nello  fiudio  di  Tifa  duefcolari,&  ba¬ 
ttendo  il  piu  giouane  fatti  di  molti  argomenti  all' altro 

che 
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che  fo fienaia  le  concluftonì,gliene  fece  per  ultimo  un 
molto  piu  bello ,  &  piu  Siringato  degli  altri .  Terche 
hauendogli  detto  ilfoHenente,come  l’ultimo  era  il peg 
gior  di  tutti  gli  altri, diffe  M.  Lorengo  Ceccida  Cafri- 
glione  pretino  ,  Dottor  di  leggi  eccellenriffimo  1  Voi 
hauete  ben  ragione  di  co  fi  dire ,  perche  quefto  uiba 
punto  piu  a  dentro. 

Effendo  domandato  M.Horatio  TofcanelL, lettera 
tiffmo,&  molto  uirtuofo,  quale  gli pareua ,  cbefuffs 
peggio, 0  l’bauer  la  moglie  troppo  bella,  0  hauerla  mol 
to  brutta, filoloficamente  rijpofe ,  chi  l’ha  bella  ha  mal 
di  teUa,&  chi  l'ha  brutta,  mal  di  fianchi. 

Dicendo  il  Signor  Caualiere  Gio.  Maria  Bonardo 
della  Fratta ,  gentilbuomo  fcientiato  ,<&  cortefeaun 
fuoferuitore,nonfeitu  bugiar  dot  di  il  uero,rijpofeilfo 
fisico  [eruttare,  come  miete  uoi,  ch’io  dica  il  nero ,  [e 
fon  bugiardo  <  nondimeno  io  ui  dico, che  fono  per  fatui 
cono/cere, che  io  non  fono. 

Erano  caduti  qua  fi  tutti  i  denti  della  mafcella  difo - 
pra  a  un gìouane d'età  d'intorno  a  uenti  anni,  &di- 
fcorrendoftfu  queflocafo  come  fu  qualche  miracolo  di 
natura, diffe  M. rlndrea  Grilen’goni  gentilbuomo  mo 
defìijJìmo>&  di  uirtuofa  creanza ,  lo  mi flupifco  ben 
di  uoi ,  che  facciate  fi  fatte  marauiglie  di  quello  cafo . 
TSfofapete  uoi  forfè, come  dice  rinfiorile  che  omnia  a 
nimalia  cornuta carentdentibus  infuperiorimandibu 
la.  Haueua  quefìo  gìouane  una  [orella  di  poco  bone  si  a 
fama. 

Monfignor  H onoralo  FafciteUo  ,perfona  di  gran*. 

diffma 
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dìjjìma  litter atura,  &  dottrina, madò  M.  Antonio  fuo 
creato  al  S.  Iacopo  de'  Tatti per  lo  fuo  libro  de"  motti, 
&  battendogli  M.  Antonio  ejpofia  l'ambafciata ,  fog- 
giunfe, ditemi  un  poco, S. Iacopo  mio ,  non  battete uoi  et 
ramo  di  fare  {lampare  un giorno  quetto  uoftro  Igno¬ 
rato  libre  ttotrifpofe  argutamete  bifebi^ando  il  Tat¬ 
tile  parrà  al  mio  Monfig.  H onorato  Fafcitcllo,o  ne  fa 
rò  forse  un  tratto  unhonorato  Fafcitello. 

Fu  domandato  M.Tficolo  Cofiati, corte fifftmogen 
tilhuomo  Sanefe ,  della  cagione ,  perche  gli  huomini  di 
piccola  Hatura  f afferò  piu  animo  fi  de  gli  altri jlquale 
incontanente  rifpofe, perche  hano  manco  da  guardare. 

Canale  andò  un  gentiluomo  un  cauallo  sboccato  il 
quale  correua  a  tutto  corfo ,  &  non  lo  potendo  ferma - 
re, gli  fu  detto  da  certi  amici  fuoi ,  i  quali  ueggendolo 
in  pericolo,  ft  moueano  a  compaffione  di  lui;percbe  non 
lo  ritenete  uoi  Signore? perche  non  lo  ritenete ? Rijpo- 
fé  egli  allhorafen%a  punto  penlàrui ,  &  come  uoletc 
uoi, che  io  lo  fermi,  che  non  ho  {proni  ? 

Cantaua  la  Reina  di  Tolonia  que'  uerfi  d'Ouidio,do 
ut  e'  dice,Tauperubiq;iacet  quadoandò  a  lei  il  fuo 
Segretario  per  paffar  certe  lettere, e  udendola  diffci 

In  thalamis  ego  pepe  tuis,  Regina, iacercm. 

Si  foret  hoc  uerum,pauper  ubique  iacct. 
(Pronto, ma  poco  difere tto  uerfo  tal  donna, &  sua  Si¬ 
gnora. 

Mangiando  il  S.  Giulio  Fermo  Cofentino  a  un  coui 
to,et  sedendo  inme^o  di  due  getilbuomini  pur  Cose - 
tini  fiquali  per  opinione  uniuersale  tran  tenuti  gaadif- 
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fimi  magiatoritdifiegU  la  gentilis fìnta  Sìg.Tecla  Orfi 
na,come  ua.S.Giuliotrifpofeegli  allhora,male  Signo  • 
ra  mia, perche  io  fio  fra  Cariddi,&  Scilla, &  lo  difìe  ta 
to  a  tempo, &  figratiosamete,chefece  ridere  ognuno. 

M.Gio. Antonio  de'Rofìì  Milanese ,  intagliator  di 
Carnei  ecceUentisfimo,e ardisco  dire  boggidi  senapa 
ri  dando  fi  la  bah  co  un  certo  giouanacch,  ilquale  quel 
che  se  ne  fujfe  fiato  cagione,  hauea  pochifiimi  denti  in 
boccagli  difìe,, figlimi  mio,  tu  di  molte  parolaccie  tan 
to  sciocche, che  i  denti  fi  uergognano  di  udirle ,  <&■  per 
ciò  ti  sono  fuggiti  in  bocca.(Mordace,&  sottile. 

Disconeuano  infìeme  il  dottisfìmo,e  humanisfìmo 
S.Mutio  Giuflinopolitano,e  il  molto  Reuerendo  M.Gi 
r  clamo  Valantieri  intorno  a  coHumì  de  gli  antichi  Ro 
mani ,  &•  ragionando/} fra  gli  altri  di  Furio  Camillo 
difìe  il  Mutio ,  se  iddio  mifacefìe gratin  di  uno  altro  fi 
gliuol  maschio ,  io  gli  metterei  nome  Furio  Camillo.il 
che  udendo  una  sua  fanciulla  molto  bella,  <&■  gentile  di 
età  di  dieci  ami, laquale  fi  chiamaua  Camilla,  gli  dif- 
seiSignor  Tadre ,  uefiitemi  da  huomo ,  &  chiamate * 
mi  Furio,che  co  fi  io  sarò  a  un  tratto  Furio,  &  Camil¬ 
la,  Soggiunse  allhor a  schermando  il  Talantierisengu 
altra  giunta  :Vóì  da  uoi  fiete  tale.Tercheefìendo  tut¬ 
te  le  donne  furie,  &  chiamando  uoi  Camilla,  sen^a  al 
tro  fiete  furia, &  Camilla. 

Il  F^M.  Girolamo  Sguaxjfima.no  andando  a  spaffo 
con  un  gentiluomo, ilquale  non  era  nato  di  legiumo 
matrimonio, & pafìando  prefìo  alla  Dohana ,  s' incon¬ 
trò  in  certi  mulitTe  nkc  molto  fi  a  quel  gentilhuomo 
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fuo  compagno, gli  dijfe ,  egli  dijjè  pure  una  gran  cofa  io 
nonpajjò  mai  di  qui  in  uofira  compagnia, che  io  no  ueg 
ga  de’  muli. 

ffauendo  beccato  un  mal  fregio  a  trauerfo  il  u  i/o, un 
chefaceua  il  Rodomonte  in  Roma  ogni  uolta  che  egli 
era  domandato, che  fregio  fufie  quello ,  &chi  ne  era 
flato  fautore ,  polena  in  atto  heroicori/pondere,egli ,  è 
un  Datum  Roma. 

V  Doleuaft  col  MaeHro  Cola  ^Aquilano  huomo  face  • 

tiffìmo  un  "Pedagogo  della  fciagura  auuenuta  allafua  fi 
gnora,allaquale  era  flato  dato  dima  bella  rancia  fu  un 
occhio  dicendo  che  jtmore  non  ft  curò  di  nafcer  cieco, 
folo  perche  uoleuaueder  lume  per  gli  occhi  begli  del 
mio  Sole ,  hor  che  quefli  anco  ha  perduti, con  che  occhi 
uedrà  egli  piu  lume ì  I\ifl>ofe  allhora  il  Maeftro  Cola  gè 
tilmente,  digli  pur  e, che  non  dubiti,  che  gli  pre fiero  il 
mio  culi feo. (Tronto  ma  fcurrile. 

Hauendofi  ungiamo  difefia  un  Pedante  tolta  una 
ricca  uefta  a  nolo,mentre  faceua  bella  moftra  della fua 
leggiadra per(ona,paflò  a  cafo  per  una  firada ,  doue  ha 
bitaua  una  gentildonna, la  quale  ueggendo  queflo  bue 
ueflito  di  panno, le  montò  il  capriccio  di  motteggiarlo 
&  prefa  l'occafione  della  uefta,  che  era  troppo  lunga, 
gli  difle ,  huomo  da  bene, aliate  la  coda.Ma  egli fen- 
lendofi  punto,rìfpofe,la  mia  coda  è  albata  pur  troppo  a 
feruitiodiF.S. 

Vdendo  il  molto  litterato,&  uinuofo  Signore  Sci- 
pion  Theti  un  bino,  che  fauciiaua  per  lettera ,  diffè 
{juefìa  fiate  fi  pafferà  allegramente  col  bere, del  buon 

latino. 
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Latino, che  fi  dcbbe  uendae  a  buon  menatola  che -fi¬ 
no  a  birri  ui  nuotano  per  entro. 

Andando  a  fpafio  per  Roma  il  S  Bartolomeo  Tor- 
cinari  dall' àquila  &  M.Gio.Francefco  Boccio, uide- 
10  unpaggo  di  quei  ueflili  di  uerde,che  fe  ri  andana  fa 
cendo  la  baiaiTerchc  il  S.  Bartolomeo  difie  a  M.  Ric¬ 
cio  oh  non  ha  egli  il  Tapa fatto  una  gabbia  da  rinchiu 
dcr  quefìi  beflioni, per  non  gli  Infoiare  andare  co  fi  per 
Roma. B/lpofeM. Boccio ,  fi  Signore.  Soggiunge  il  Sig. 
Bartolomeo  perche  non  negli  fa  egli  dunque  rinchiu¬ 
dere.  Rjfpofe  M. Riccio, eglino  ci  rianno  ben.  rinchiufì , 
ne  mai potrebbono  ufcire,fe  bene  andaffero  fino  alle  In 
die  nuoue  di  Tortogallo 

Giocaua  a  dadi  un  caualliere  Spagnuoh  ,  &  perde  - 
uà  in  grafo,  &  ejfendo  egli  per  antica  epe  filma  ufan - 
%a  inclinato  a  beriemmiare  molto  perfidamente, ne  po¬ 
tendo  allhora  sfogar/} ,  fi  come  egli  haurebbe  uoluto, 
rifpetto  alla  gran  pena,  che  riera  paria  per  bando  reale, 
difie  coprendo  la  gran  colera ,  che  egli  hauea  concetta 
befo  la  mano  del  mi  S.Tilado.(Empio. 

E (fendo [montati  certi  cor/ali  ukino  a  Tauia ,  terra 
in  Calauria, (corfero  in  una  uilla,  doue  mandarono  [ot¬ 
to  sopra  ogni  cofa.Ma  efiendo  a  cafo [campato  dalle  lo  - 
ro  mani  un  contadino  con  la  moglie  in  cima  di  urialtif- 
fma  torre, fu  uirio  da  uno  di  quei  Turchi,  llquale  co¬ 
no  fendo, che  haurebbefpeso  ù  tempo  in  uano,se  cerca- 
uà  di  I alimi [uiper  iriìgja  tiraua  delle  coltellate  ali’ a  - 
ria.Quando  quelfemplice  huomo  temendo  ch’egli  non 
face  fi  e  cadere  giu  quella  torre  incominciò  a  gridar  ai 
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« Ita  uoce,non  tagiare,non  tagiare  M.lo  Turchio,  cha - 
mo  me  nefando  be.  Goffo ,  &  degno  di  compaffìone. 

fedendo  il  S.  Rinaldo  Coffa ,  come  un  gentilhuomo, 
ilquale  b  etnea  già  battuto  tre  mogli ,  &  di  ciafcuna  ha - 
uea  un  figliuolo, di  bel nuouo  sera  rimaritato ,  difa, 
con  un  figliuolo  ,  che  egli  habbia  di  quefia  altra  potrà 
far  primiera. 

Ragionando  un  mìo  amico  con  un  Calabrefe, ilquale 
da  tutti  coloro $he  lo  conofcono  uien  riputato  per  lo  piu 
importuno ,&  noiofobuomo  del  mondo,  &  offendo 
da  lui  domandatoci  che  natìone  e’fifufa,di  che  patria 
&  di  cui  figliuolo,  a  tutto  cortefiffimamente  rijfiofe. 

A  Ma  quella  b  eftia  Buzzicandolo  tuttauia  piu  fui  uiuo , 
gli  uenne  anco  sfacciatamente  a  domandarci  s'egli  era 
legìtimo,o  baBardo,ne  potendo  piu  il  giouane  compor 
tarlo, di  fa. Ter  piena  rifpoBa  di  quanto  mai  mi  bauete 
domandatoci  fio  intendere  come  io  non fono  ne  torto , 
ne  gobbo  come  uoi. 

Hauendo  m 0 firato  un  fuo  epitalamio  un  Tedante 
Tugliefeal  S. Iacopo  S amicar o,lo  domandò  impron 
tamente  che  gliene  parcua ,  &  ueggendo  che  egli  non 
faceuafegno,  che  gli fuffe  pure  un  poco  piacciuto,  gli 
difie. Signor  credami  F.S.cheìo  l'baggio  fatto  in  una 
notte  jLllborail  SanaT^aro  deBramenle  pungendolo 
gii  difie  fenzp  che  uoi  me'ldicefte  quefio  conobbi  io  da 
me  fieffo.  {Gentile, &  mordace, &  tratto  dalprouer- 
bio  'napoletano  ilquale  dice  opra  di  notte  uer gogna  di 
giorno. 

Dokuafi  una  donna  con  un  fuo  compare  del  marito , 
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dicendo, che  ogni fera fe  ne  tornauaa  cafa  fianco,  &\ 
lento, &  ch'élla  credeua  mdlto%ene  e  fière  nero  que 
che  l’era  fiato  detto, cioè ,cbe’l  marito  andafie  alle  c  or 
tigiane.jLllhorail  Compar  e, il  quale  conofceua  molto 
bene, che  l  marito  andana  uolentieri  in  Roccoli, per  la - 
fciutto,le  diffèydle  sono  tutte  dacie ,  non  uogliate  ere  * 
dere  a  quelle  male  lingue,  perche  il  Compare  non  toc¬ 
cherebbe  una  donna  per  lauita. 

Difcorreuaft  in  casa ,  e  alla  presenta  del  molto  lUu- 
f lre,&  uirtuofifiìmo  S. Conte  C oliando  Landi ,  da  me 
sempre  ricordato  con  ogni  maniera  d’honor e, d  intorno 
a’diuerfi  generi  dcToeti,&  uenendofi  per  ordine  a  no 
minare  gli  eleg  i,e  i  melici, di ffe  il  molto  gentile, &  dot 
to  Monfignore  Stefano  Fenari.Sigmn,uoi  u’ battete 
lasciato  a  dietro  il piu,e'l  meglìo.Soggìunse  allhora  il 
Signor  Conte, &  che  ccsafie  questa  per  mitra  feìl fa 
melici, rifi> ose  Monfignore  Stefano  ,i  quali  fono  in 
molto  maggior  numero, che  tutti  cottili  altri.  (Tron¬ 
to  &  arguto. 

Pfièndo  domandata  in  Berna  una  cortigiana, la  qua- 
eragrauida,  di  chi  bauea  a  e  fiere  il  figliuolo ,  che  di  lei 
nafeerebbe? diffe  ella  garbatamente  dal  Senato ,  &  po¬ 
polo  Romano.Cortcfe,&  iocredojbe  quelita  buona  do 
na  comprende  ffe  fotta  quella  parola  collettiua popolo, j 
Rimani, e  iforelìieri. 

Ragionando  in  Trapali  il  molto  uirtuofo>&  dottifii 
mo  M.. Michel’ Agnolo  Viualdi  con  un  giudice  Sicilia 
no,uennero  a  una  uiega  tendone  di  parole.  Ter  che  fen- 
tendo  fi  ìlVimldo  punto  dalCinfoienga  di  quella  pe- 
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V  cora:di[fe:io  ringratio  Dio, che  fono  neutris  Sicilia. 

Difconeuafi  in  Bornia  fra.  alcuni  galant’ huomini  no 
ì  hili,&  Utter ali  quanto  fta  poco  honoreuole.per  non  di 
A  re  cofa  vitupero  fa  il  dir  male  di  altri,  &  mafjirnamente 
in  effenga ,  &  la  maggior  parte  di  coloro, eh’ erano  qui 
uijaffaticaua  ma  in  uano,dì pervadere  quello  per  ue- 
ro,ft  come  è  ueriffimo  a  un  Tarafito  litter ato ,  ilquale 
con  poco  rifletto  biaftmaua  fempre  ogni  uno ,  &  majji 
%  inamente  i grandi, e  i  buoni ,  &  quei  c’hanno  maggio¬ 
ri  nome,  jtdhora  il  S. Carlo  Vif conte  caualier  nobiiiffi 
tnoyhoggi  Fefcouodì  Pint  miglia, & per  lefuerarisfi 
3  me  uirtù ,  &  buone  qualità  dignifiimo  ,di  molto  piu  al- 
'V  to  grado,iijk,Io  per  me  piu  tallo  farci  bene  a  chi  fi  fta 
ancora  che  non  lo  meriti, che  io  dicejfi  male  d’un  mio  ne 
tnico.(Generofo,&  C bri  filano- 
u  Doleva  ft  una  buona  f emina  d’un  fuo  innamorato, che 

3  ■  già  incominciaua  a  inuecchiarfi ,  e  infiememente  a  di - 

4  ventare  avaro ,  come  è  Infan  ga ,  dicendo  che  dove  egli 
i  prima  le  soleva  dare  uno  feudo  per  uolta,che  fi  traflul- 
4  laua  feco ,  fi  era  ridotto  a  non  darle  piu  che  due  giuli. 

Ter  che  ciò  udendo  M. Biagio  Taoli  Luccbc fi, giovane 

V  litter  ato, &  difcreto,&  cor  te  fi  molto  in  atto  di  confor 
tarla  le  difie.  Ts(pn  dubitate  Madonna ,  che  ui  entrerò 
mallevadore  per  lui,& prometterò  jhe  dove  egli  per  1‘ 
adietro  ui  pagava  di feudi, per  l’auuenirc  ui  pagherà  fa¬ 
lò  di  doppioni .  (Arguto,  &  pronto ,  &  degno  del  fuo 
hello  intelletto. 

Effendofi  dottorato  per  amor  di  Dio  un  certo  M.A 
-chille  da  Eboliin  Bologna ,  diede  molto  che  dire  dife  a 
'  ‘  '  Zli 
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gli  altri fcolari,&  fra gli  altri  a  certi  artici  del  S.Giro 
lame  Mcntouata,ilquale  fìudiaua  in  Bologna  a  quel 
tempo. Terche  udendogli  far  di  ciò  un  grade  [chiama^ 
?o,diffe  loro  .E  noni  Signori  ,da  marauigliarfi gran 
fatto  di  q  netto  cafo ,  att(]o,che  egli  non  poteua  fare  al¬ 
tra  riufeita  d  i  quefta,se  uoi  uorrete  conftderarc  bene  l' 
ethimolcgi a  del  fuo  nome.  Et  richièdo  da  loro ,  che  di- 
cofie  quefta  ethimologia,diffe  gentilmente ,  crcdo,che 
uoi  ui  fappiate, come  quefto  nome  Achille  uien  campo 
fio  da  H.&  ille,fi  che  molto  bene  indouinò  il  Tadre, 
che  gliele  diede. 

fedendo  ilmioho'norato,&  uirtuofo  M.  Domenico 
alamanni  un, che  di  cena  di  uolcre  querelar  fi  a’ Capita 
ni  di  Tane  di  una  donna, laquale  mentre  egli  paffàua » 
per  la  uìa,gli  banca  ucrfato  a  dofio  una  pentola  dibro¬ 
do, gli  difseiFot  ui  querelerete  indarno  di  quefto  cari¬ 
co, tffindoui  fatto  in  iure. 

tAridò  ungalant’huomo  da  Cap.Gio.Batlifìa  Mar¬ 
tini, il  quale  è  riputato, fi  come  è  in  effetto. la  corte fia,e 
gentilegj^a  del  mondo, a  richiederlo, che  lo  accomoda fi¬ 
fe  in  prefio  di  certa  fomma  di  denari, ilquale  ne  loferuì 
molto  uolentieri .  Tercheil  galant’huomo  tolto  che 
fuseruito,  prese  licenza ,  &  nel  pigliarla  difie,  se¬ 
condo  il  co  fiume  di  alcuni  goffi .  uoltte  uoi  altro ,  Si¬ 
gnore  Capitan  mio.^illhora  sorridendo’  l  buon  gentil- 
huomo  gli  rifpose .  E  ui  doucua  pur  ballare  in  nome 
deluofiro  Dianolo  Thaucrmi  cauato  ìdenari  della  bar 
sa,seuga  leuarmì  anco  parole  delta  bocca, che  io  haue- 
ua  a  dir  a  uoi. 
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Era  flato  incarcerato  con  gra  pericolo  della  ulta  un 
gentilbuomo ,  ilquale  dopo  la / ita  liberatione  ragio¬ 
nando  un  tratto  con  una  mona  poco  fila ,  laquale  fotta 
pretesto  di  gentildonna  fi  faceua  del  bene  per  l  anima, 
gli  fu  da  lei  detto ,  o  quanto  defidcrio  bauea  io ,  che  la 
giuSlitia  ui  mette ffe  le  mani  a  dojfo  :  ma  in  ogni  modo 
me  nò  rimafa  non  poca  [peranga .  Terche  il  gentilbuo 
mo  le  rifpofe  io  nonho  mai  temutole  temo  di  fi  Urana 
auuentura,angifon  ftcmijfimo  ,  che  a  una  tale  occafio 
ne  uoi  mi  chiederete  per  marito' Motrò  quefìo  kuo: 
mo  t'u funga  qua  fi  commnne  di  tutta  Italia, che  fi  dona 
la  uìta  a  quelle  perfone  ,lequali  fien  riebiefte  per  mari¬ 
to  da  cortigiane. 

Eagionauafi  in  Bpma  in  cafa  del  Cardinale  S anello 
della  uenuta  di  un  gran  litterato  in  Ugnila ,  quando  un 
galant'huomo  domandò  a  mo  di  colóro, che  erano  in  fi 
fatto  ragionamento ,  &  che  lettale  ha  egli  ?  Douegli 
fu  rijpofio ,  Greche ,  Latine ,  &  T ofeane .  Soggiun- 
fe  egli  allhora ,  ha  egli  altre  lettere ,  che  quefte .  Dif- 
fer  coloro,  &di  che  altra  sorte  uolete  uoi,  che  egli 
babbiat  ififpose  il  galante  huomo  di  quelle  di  cam¬ 
bio. 

Vna  buona  donna  Milanefe ,  laquale  fi  dilettava  di 
pungere, &  di  far  anoffire  hor  qutflo  hor  quello  poco 
accorto  giouane, udendo  un  mio  amico ,  ilquale  hauea 
mofpilletto  in  mano  &  fi  uantaua  hauerlo  bauuto  in 
dono  da  ma  delle  piu  mbiiif\&  leggiadre  donne  diTo 
fcana,diJJe,’come  èpofibile ,  che  quefto  è  uno  ffilletto 
Milanese?  B^fpofe  allhora  il  galant'huomo  dunque  Ma 
i  *  «  >.  -  donna 
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donna  miajegli  {pillotti  Milane  fi  non  fi  uendon’altr o 
ue,cbe  quii  &  poi  foggiunfe ,  ma  diurni  di  grana ,  che 
gran  cognitione  hauete  uoi  de  (pillati? rifpofe  ella ,  il 
mio  marito  non  lauora  daltro,&  io  fo  loro  la  punta. 

V n  galante  ferb  e  Stia  dolendo  fi  dellafua  damargli 
parue,cbe  gli  fuffe  ufcito  pur  il  bel  tiro  di  bocca, quan¬ 
do  diffe.ìn  fomma  le  fanciulle  fono  come  il  Sole  di  Mar 
%o,che  muouono,  &  non  rifoluono.Ilcbe  bauendo  udi 
to  lafua  damagli  ri(pofe,&  uoi  altri  huomini  fiete  co - 
me  i  tafani  d’Mgefto,  che  non  ci  la  fiate  uiuere. 

Efiedo  infermo  M.Honofrio  Maneri  dell  \A quilay 
fu  uifitato  da  un  Medico,  che  fi  cbiamaua  M.  Mercu¬ 
rio,  ilqualc  trouatolo  a  molto  mal  partitogli  dijje  : 
non  dubitate  M.  Honofrio  mio ,  che  Domenica  fen^a 
fallo  andar  e  te  in  ChiefaaMeffa.  Quando  il  galante 
huomo  mentre  fcbergando  cercò  di  rtJpondergli,diuen 
ne  un  ottimo  indouino  con  dirgli,  lo  non  ne  dubito  pun 
to  ,  angi,  lo  tengo  per  certo ,  &  ui prometto  darui  un 
bacioyfubitocheio  ìli  farò  entrato  dentro.  Oracolo  d'M 
polline.  Et  cofiauuenne  »  che  il  Medico  incontinente 
partendo  fi  di  quitti  fi  mife  al  letto .  dr  all’ incontro  M. 
Honofrio  cominciò  ristorar  fi ,  tal  che  la  Domenica  e  - 
gli  fu  fatto, & il  Medico  morto, a  cui  egli  ojferuò  mol¬ 
to  bene  lapromefia  del  baccio. 

RicbieHo  il  mio  S.  Luca  Contile  da  M’bf.’Kfche  egli 
facefle  un  motto,ia  fcriuerlo  intorno  al  ritratto  d’una 
fua  Signora, &  egli  Capendo  molto  bene,  che  quella  Si 
gnor  a  era  inuagbita  d  un  gìouane,  che  fi  cbiamaua  il 
S.Cefare  di  maniera ,  che  non  uolea  udirete  uedere  al * 
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curi  altro  ,  glidiffe;  farnetici  quello,  che  mi  pare, 
moltoapropofìto.TffOLl  ME  TMTSfGEBJE, 
OjfflA  CjULSAFJS  SV  M.  Ma  egli,  che 
ne  hauea  non  poco  foretto, udendo  gli  cadde  tramarti  - 
to  adoffii  et  difle: ahimè ,  Signor  Contile  che  punture 
fon  qucHc. 

lì  Filato  huoma  litterato,& da  bene,  haueua  un 
tratto  un  feruitorino  l{omaoefco  ,  &  mangiando  una 
mattina  di  fiate  con  una  cortigiana ,  il  buon  fanciullo 
portando  de  fichi  in  tauola,pofe  tutti  quei, che  erano  a- 
perti  dinanzi  al  padrone }& gli  intieri  aUaSignora,ma 
in  un  medefhno  piatto  .  fiche  ueggendo  il  Filetto 
perche  molto  ben  conofceua,  che  egli  non  l'hauea  fatto 
a  cafò, gli  diffe,  che  capriccio  è  fiato  queflo,  il  mìo  A 
lefiandro  ?  che  co  fi  fi  chiamanail  fanciullo ,  rifpofe  e- 
glt  ,onon(apeteuoi  ,  che  le  donne  mangiano  i  fichi 
intieri, girgli  huomini  gli  aperti .  (Tronto ,  &  gar¬ 
bato. 

Jncontratofi  M.  TfJmomo  face'tiffimo  in  una  don¬ 
na  pregna, le  difie,  o  Madonna  uoi  douete  baner  uen- 
duti  i  buoi, da  che  portate  i  denari  infeno .  Kifpofe  el¬ 
la  allhora,  &  fi  come fu  dime flieri,  argutiffitnamen- 
te,mai  fi  che  gli  ho  uenduti.ma  ho  f erbato  il  corno  per 
uoi. 

Tafiando  un  gentil buomo  principale  di  Roma  per 
Forentillo, terra  non  molto  grande, ne  gran  fatto  ciuile 
et  ueggedo  uno  uno  de  gli  huomini  del  luogo  all' entrar 
dcllaporta,  ilqualegli  pareua  perfona  affai  pratica,  et 
difcrettafin  attodi  curiofitàgli  domato, quanti  fuochi 
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faceua  quella  tena.ll  buon  buomo,  come  rifilato  [ubi 
to  gli  ri  fio  fi  ,  Signor, non  te  lo  facio  dicere,  quando  po 
co,&  quando  afiai, fecondo  lo  [riddo, che  fa .  (DaM. 
^Andrea  Calameca  da  Carta  scultore  eccellente,  &  a- 
domo  di  fimma  bontà. 

La  mattina  di  B.  Margherita,  auocata  / opra  le  don¬ 
ne  grauide,uo  tenda  un  galani  buomo  ch'era  in  campa 
gnia  del  B^M.  Giulio  Taffine  &  di  molialtri  Gentili 
buominiydar  la  burla  a  certe  donne, che  andauano  alla 
Chìefa  della  detta  Santa  piacemlmente  dtfje  loro.  Ove 
ile  donne  uamo  a  S.  Margherita  per  far  be'  figlioli, 
quando  una  di  loro  la  piu  ardita ,  f quadrato  i buomo 
[potuto  che  nò, me^ja /degnata  rifpofe ,  tua  ma¬ 
dre  non  ui  douetegià  ir  ella;  alle  cui  parole  fcnja  pun¬ 
to  perder  fi  il  galatB'huomofubitofoggiunfe.Madonna 
epotrebb’e/ferc;  ma  ne  anco  la  uofirafi  ti  andò  non  fu 
a  mio  parere, ejfaudita. 

Haueua  hauuto  lo  Squarta  da  Sìena,huomo  morda 
ci/fimo  un  gran  fregio  a  trauerfi  il  uifo^la  uno  cui  egli 
hauea  ojfefo  con  lafua  maledica  lingua,  perche  confor 
tandoloil  Medio, et  ajfimadogli,che  farebbe  fi,  che 
il  fregio  a  pena  fi  feorgerebbe , guarito  che  egli  fufie, 
Cotefto  non  fate  uoi,  difie  egli, perche  chi  me  Iha  fat¬ 
toi' ha  fatto  perche  fi  conosca,  doue  non  me  lo  uedendo 
me  ne  farebbe  un'altro. 

Vna  getildonna  hauea  {coniò  usanza) facendo  fi  il 
balio  della  Torcia  poi  che  a  lei  era  toccata  la  torcia, 
imitato  un  giouane,ilquale, recando  fi  Intuito  a  supre 
mofauore,qm[i  che  la  gentildonna  fu/fe  innamorata 
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di  lui.r  azionando  poi  in  ballo  feco  non  fapeua  trattener 
la  con  altra  che  dimandar  importunamente  la  cagio¬ 
ne,  perche  ella  piu  lui  che  altri  hauefie  imitato,  fi  co  • 
me  quello  che  ajpettaua ,  che  da  lei  glifuffe  detto ,  che 
ciò  hauejje  fatto  per  cagione  d' amore.  jLÌlhora  la  gen¬ 
tildonna,  faHidita  dalla  lunga ,  &  faflidofa  dimanda 
del  nano  amante ,  co  fi  le  rtfpofe.  7\(o«  ue  marauigliate 
di  ciò, perche  coft  mi  è  conuenuto  fare,bauendomi  im¬ 
porlo  mio  marito,che  io  dangifempre  con  perfine  da 
non  darglifofpetto. 

Faceuafabricare  un  palagio  M.F.S.oceorfe,  che 
mentre  che  egli  era  in  una  camera  terrena  che  riufci- 
uainfulauia ,  aueder  lauorare ,  duegiouanicheper 
di  qui  paffauano,  fi  fermarono  a  riguardare  il  detto  pa 
largo, & perche  uno  di  effi  haueua  cognitione  non  pie 
cola  delle  cofe  d’architettura ,  prefe  a  raccontare  al¬ 
l'altro  alcuni  difetti, che  circa  alla  porta  cono/ceua ,  & 
coft  forte  gli  uenne  ciò  detto, che  da  F.S.fu  intefo ,  al¬ 
le  cui  parole  corri  buomo  arrogante,  &fuperbo ch’e¬ 
gli  è,fibito  uenne  infila  porta  per  uedere  chi  quegli 
fujfe,cbe  coft  quella fhbrica,  fatta  fecondo  il  fio  capri- 
ciaccio  infoiente  gli  biafimafie ,  ne  prima  l’bebbeui  - 
fio  che  dimandò  quel  tale  di  che  luogo  fufie ,  a  cui  ri¬ 
fpofe  il  giouane, ch’era  Tugliefe  al  comado  difia  Signo 
ria,&  egli  uillanamente ,  &  con  mal  uifo  soggimfe  : 
mi  ut  douete  intendere  beniffimo  di  Calìroni  ne  nero  ? 
&  egli  sen^afinarir fi,  affermando  le  [corte fi  ,  parole 
fue ,  diffe ,  Signor  fi  beniffimo ,  nè  prima  hebbi  ueduto 
uoif  ch’io  ui  conobbi  da  uantaggio. 
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Vn  Dottore  s'era  fatto  una  ‘pintura  dirafonero  fo¬ 
derata  di  pelle  dozzinali ,  &  di  poco  pregio ,  ma  con 
belle  moSìre  di  do(ìi,come  accade  per  lo  piu  far  e, a  mol 
ti,o  per  impoffìbiltà ,  o  per  non  ijpendere  tanto  in  cose 
che  rade  uolte  fi  ueggafdella  quale  afiutia  sera  accor  - 
to  uno  scolare  fastidioso .  Verche  riscontrandolo  in 
compagnia  di  piu  persone  in  atto  di  burlare  difie:  buon 
prò  S.  Dottore  di  fi  bella  pelliccia ,  &  soggiunse ,  ma 
diteci  di  grafia,  è  il  re  fio  fimile  alle  moHreì  Ila  cui 
dimanda piaceuolmente  rifpofe  il  Dottore  dicendo  Mcf 
fere  il  retto  è  foderato  di  pelli,  che  fi  affimigliano  alla 
uoftra, volendo  inferire  ch’eglifujje  huomo  doggina- 
le,&  uile  fi  come  quelle  erano,  ouero  un  cafirone, delle 
cui  pelli  per  auuentura  doueua  effere  foderato  il  reSìan 
te  della  pelliccìna,&  con  quefia  rifpofla  lo  fece  tacere 
con  infinite  rifa  di  ciafcuno. 

Domenico  Carnouale  Modenefe,  giouane  nella  pit¬ 
tura  di  grande  fpcranza, effondo  rimprouerato  da  un  al 
tro  Vittore ,ch' era (olito  a  imbriacarfi  uolètien,&  che 
lafua  maniera  del  dipingere  era  cruda, rifpofe,  e  non  è 
mar auiglia,cìì  ella  co  fi  ti  paiapcrcioche  tu  fei  auue 7^ 
%o  a  cuocere  la  tua  nel  uino. 

Doleuafi  uno  auaro  co  M.Lodouico  dell'Hene  ge- 
tilhuomo  Modenefe  ch'egli  haueffe  detto  di  lui,  che 
uendefj'e  le  sne  scarpe  uecchie ,  onde  in  atto  di  uolsrfi 
scusare  piaceuolmente  rifpose ,  ei  fi  mente  per  la  gola, 
chiunque  detto  ue  l’habbia,  che  io  difii  che  uoi  le  com¬ 
perate,  &  non  che  uoi  le  uendete. 

Era  andato  a  definarc  un  uenerdì  con  M. Bartolo - 
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meo  A  marnati  un  bnon  compagno ,  &  molto  fuo fa¬ 
migliare, &  mentre  chefitprepurauail  deftnare  entra 
tofane  con  fìcurtàin  cucina  comera  {olito  di  farciro¬ 
no  che  la  feruafaceua  cert'uoua  in  un  modo  che  fi  chi a 
mano  maritate.  Et  perche  la  pouera  donna  haueama  - 
ritata  una  fua  figliuola  in  un  buomo  fuiato,prcfe  acca 
fione  da  quelle  di  motteggiarla  cofi  dicendole .  Mona 
Fabiana} che  co  fi  fi  chiamaua  la  fama )  uoifapete  me¬ 
glio  maritar  l’uoua,  che  le  figliuole  ,ondc  ella  riuolta- 
feli  in  coler a, co, fi  le  riffofe.  Tu  potresti  dir  cofi  quando 
io  l’bauefie  data  a  te. 

Il  Capitano  Vlifie  Spini  foldato  non  meno  adorno 
di  ualore,chedi  piaceuolegga ,  hauenio  a  Ciregimla 
la  compagnia, che di  mala  uoglia  fiaua  per  efiere  cre¬ 
ditrice  di  due  paghe ,  &  piu  unite  sbandata  fi  farebbe, 
fe  l’amoreuolegga  di  quel  ualorofo  giouane ,  in  fede 
non  l’haueffe  tenuta.  In  quello  che  uenne  una  delle  due 
paghe ,  &  che  alla  banca  fi  pagana  la  detta  com¬ 
pagnia  prefente  lui ,  un  Collaterale  fermato  fi  a  uno  de' 
faldati  di  pagare  diffe ,  che  era  un  pajjatoio ,  &  che 
lo  conopei  ua,  percioche  hauendo  prefo  il  contrafegw 
di  detto  faldato  altra  uoltagli  falena  mancare  un  den¬ 
te  dinanzi, &  a  quello  non  ne  macaua  ninno.  A  He  cui 
parole  il  Capitano  meggo  in  colera  diffe ,  marauiglia- 
teui  uoi  di  quello  i  Poi  fiate  flato  tanto  a  pagare  che 
gliirimeffò. 

Effendo  rimpr onerato  a  un  caualliere,perch'efio  ha 
uea  dipinto  in  un  feudo  ch’egli  portaua  in  gioflra ,  una 
mofaa ,  dicendogli  quel  tale  ch’egli  ciò  fhceffe  per  non 
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efjere  ccnofciuto,  arditamente ,  &  con  arguita  co  fi  ri - 
fpofe,di  queflo  tu  menti ,  ptrciocbe  io  ui  porto  dipinto 
entro  fi  picciolo  animale  con  animo  d’appreffarmi  tari 
to  a  miei  nìmicì,  ch'efjì  lo  poffano fcorgere  ,  fi  come  tu 
tteffo  te  ri  accorgerai  per  la  pruoua. 

Vngiorno,cbe  la  nobiliffima,&  belli f.Mad  Fiam¬ 
metta  de  Sodemiybaueain  fua  compagnia  in  cocchio, 
la uirtuo fi ffma,&'  gratto ftfftma  Madonna  Laura  Bat 
ti  ferra,  occorfe  che  mentre  che  quetta  coppia  di  donne 
fingolari  fe  riandava  a  diporto  per  la  città,  che  effendo 
fermato  il  Cocchio,  pafsòdi  vicino  a  quello  parecchi 
gentiluomini,  tra  iquali  ue  ne  fu  uno ,  che  facendo  del 
facente, poiché  l’hebbe  alquanto  rimirale ,  r iuolto fi  a' 
compagni  difie.  Signori  non  pigliate  fcandolodime 
poi  che  uoi  potete  fepere  quel  detto  della  fcrittum.  De  - 
Uff  atti  me  domine  in  fattura  tua .  "Perche  hauendolo 
fentito  Madonna  Laura , piacevolmente  difje  alla  So- 
dcrìna,  in  modo  che  fu  udita  da  tutti.  Quel  galani 
huomo non debbebauer letto,  cbefaprcbbe ,  che  rii 
ferino  ancora  :  Averte  oculos  tuos  ,ne  uideant  ua~ 
nitatem. 

Effendo  andato  all’heremo  di  Camaldoliun  certo 
homicciatto,  per  far  fi  conuerfo,lo  domaduano  i  Vadvi 
con  un  loro  garzone, che  andana  ogni  giorno  al  bof  o 
ancone  delle  fckeggie  con  uriafinello ,  acciò  che  egli 
per  cotal  uia  fi  eflercitafle  nella patientia ,  &  nellhu - 
miltà  .  Hora  mentre  ch'efjì  erano  d'intorno  a  una 
gran  mafia  di  febeggie ,  &  che  a  b  a  fianca  era  cari¬ 
cato  il piccolo  a  fuetto  quegli  che  in  compagnia  del 
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detto  garzone  andaua,  uedendo  hor  una,&  hor  urial- 
ita  (cbeggia  grande ,  &  bella  attendenti  a  por  [oprai* 
foma,& [opra  caricare  ilpouero  afinetto, perche  [cap¬ 
pato  al  garzone  la  patìentìa, brontolando  gli  diffe,  che 
dianolo  penji  tu  difare,uuoi  tu fcorticare  quello  afino? 
Tu  nonfeiancor  Frate,  &  cominci  a  non  hauer  difcre 
rione*  (Et  puree  ne  fono  infiniti difcretùffimi ,  fra  i 
quali può, fare  chiariffima prona  ilB^  Do  Situano 
Zfi  Monaco  de  gli  Angeli  di  Fiorenza  obbietta  con¬ 
trario  aWfppQcrifia,&  fpeccbio  di  bontà  [ingoiar  e, & 
diferettione. 

Il  Capitan  "Pietro  da  Tfepi,  era  andato  a  defìnar  ie¬ 
na  mattina  co  M.  Taolo  dell'Ottonaio, buemini  ambo 
piaceuoliffimi,et  ogni  uolta  che  uedea  un  buo  boccone 
dinanzi  a  M. "Paolo  pigliata  occafione  di  ragionar  di- 
ceua,uedete  Mefierefe  non  è  uero,  che  quello  boccone 
mi  affoghi ,&  co  fi fe  lo  mangiaua.  Ma  bauedopiud’it 
na  uolta  fatto  co  fi, &  udendo  tornare  a  fare  il  mede  fi 
mo  trattolo  piacendo  a  M*  Taolo  piu  quella  burla, in 
m  tempo  tirato  afeli  piatto, difie,non  giuratejiongiu 
rate  Capitano,  che  io  ut  credo ,  &fèpur  uolete  giurar 
dite  che  la prima  arebibnfata ,  cbe  fitirauipoflacor 
re,  come  andate  alla  guerra,  eh  è  giuro  piu  da  faldato* 

IL  FITfE  DELLE  FA  CETI  E  DI 
M.Lodouico  Domenicki. 

Seguono  i  Motti  raccolti  da  Tomaio 
Porcacchi. 
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MOTTI  DIVERSI 

RACCOLTI  PER  TOMASO 
PORCACCHl, 

Et  aggiuntili  alle  Facetie  dì  M.Lodouìco 
Domenichi . 

*Al  Molto  Magnìfico &  *virtuofiJ]ìm9 
«5W.  * Achille  fBouio . 

Dilaniò  intorno  a’  Motti . 

0  mi  ho  (emprc  datto  a  credere  Magni. 
fico,&  honoratiffìmo  M.  Achille  mìo , 
XyA  papi,  che  il  mio  M.  Lodouico  Domenichi  di 
felice  ricordo ,in  tante  uolte'che  ha  fat. 
to  Stampare  &  riflampar  con  nuouc  ag¬ 
giunte  que  (lo  fuo  Libro  di  Facetie ,  di  motti  ,&  dì 
burle ,  fta  flato  per  trattare  al  principio  di  effe  delle 
noblità  delle  Facetie ,  de  i  motti  »  &  delle  burle sichic 
dendolo  il  luogo ,  &  l'argomento ,  &  ciò  tanto  fiumi 
ho  io  perfuafo ,  quanto  dame  per  piu  di  una  lettera, 
&  a  bocca  l'anno  1 56  3.  gli  fu  amor euolmente  ricor¬ 
dato  ,  per  fatica  utile ,  &  molto  necefldrio  a  chi  di 
queflo  (oggetto  hauefle  uoluto  dar  fuor  a  alcun  Libro. 
Di  che  gli  propo fi  intorno  a  quello  lo  efftmpìo  dì  tut¬ 
ti  coloro ,  che  bauejfero  trattato  delle  Facetie  in  lin¬ 
gua  Greca ,  Latina,  &  noftra,  i  quali  imitando  gli 
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barebbono  potuto  recdr  giovamento, &  coi  precetti  da 
loro  affegnati  in  altre  lingue,  haurebbono  a  lui  aperta 
la  (Ir  ada  da  formar  e  in  quella.  Ma,o  che  egli  non 
giudicale  il  mio  auifo  necefj'ario  ,o  che  impedito  dal  ca 
ricoprincipal,c’hauea  di  fcriuer  Ibifloria  ,  non  potef- 
fe  intendervi  mai  non  condujfe  quello  penfiero<afine,fe 
ben  per  fue  lettere, &  a  bocca  mi  rifpofe  piu  volte  d’ha 
uer  difegno di  volerlo  fare,  in  modo  che  occupato  da 
morte  immatura  19.  d\Agoflo  proffimo  paffuto  del 
1  574.  rendendo  ogni  fuo  debito  alla  natura,  &  la¬ 
nciando  queftofuo  libro  delle  facetie ,  fecondo  che  due 
volte  in  Fiorenga,&  due  in  yinetia,&  una  in  Vado - 
ua  era  flato  riflampato ,  fenga  quel  difcorfo .  lo  che 
mentre  il  buon  Domenìchi  uif}e  l'amai, &  honoraiper 
certa  uniuerfal  cognition  di  belle  cofe  che  egli  bauea, 
per  una  fmgolarfhcilità  d  i  ottimi  co  fiumi ,  che  in  lui 
ammirava  &  per  l’amor  che  et  mi portaua,  &  bora, e f 
fendo  egli  morto  piango,  &  mi  sforgo  di  celebrar 
'■quanto  piupoffo  il  fuo  nome,riHampandófi  al  prefente 
la  (cfla  volta  quello  fuo  libretto, ho  voluto  fupplire  a  u- 
naparte  di  quello ,  a  che  egli  forfè  interamente  haue • 
rebbe fodisf atto ,  fe  piu  lunghi  fuffero  flati  gli  anni 
fuoi.Mouomi  a  quefto  per  certa  poca  aggiunta  di  mot¬ 
ti  ,  che  pongono  dietro  al  fuo  libro, t  quali  ho  per  capric 
do  alcuna  uolta  raccolti,&  de’ quali  a  lui  fatto  baurei 
libero  dono-fecondo  che  gli  haueua,prcmefìofe  mentre 
e  (fogli  feceriftampare  in  Fiorcnga ,  ogli  baueffe  ha - 
uutiprejjome .  come  non  haueua  trottandomi  io  ol¬ 
ibani  in  battendo  i  mìei  libri  in  V inetta . 
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Ter  cicche  non  hauret  negato  quefìi  pochi  motti  a  quel 
l'amico, a  cui  n’hanea  donati  Molti, &  molti  altri  che  e 
gli  nel  suo  libro  ha  meffi ,  &  riferiti  ad  altre  per  fune, 
{e  ben  pure  in  alcuni  luoghi  ha  di  Me  fatto  konoreuole 
mentione.Ter  quefti  pochi  motti  dunque ,  che  io  ui  ho 
aggiunti, farò  queflobrtue  difeorfo  ,accioche(e  tal  uot 
ta  fe  ne  legge  alcuno  che  fia  riputalo  freddo ,  e  infui fo, 
niuno  però  creda  che  fia  scn%a  arte,o  senga  qualche  co 
lor  di  ejfa .  1  Motlìson  hreuì ,  &  piacemlì  ornamen¬ 
ti  del  parlare  urbano,  i  quali ,  o  fi  fargono  dipajjo  in 
pafio,aguifa  di  saporitifimc  granella  di  fale,nelle  com 
pofitioni,  esondati  all'improuifoperrififla,  oper 
tafiar  qualche  uiùo  particolar  dell' animo ,  o  qualche 
difetto  del  corpo ,  &  sono  di  due  forti,  di  parole, (ir  di 
cofe .  1  motti  che  tonfi fiono  nelle  parole  ,  &  hanno 
molti  capi ,  come  farebbe, le  parole  dubbicle ,  l’homo- 
nimia ,  o  equimcationc ,  la  pronomafia ,  o  bifehi^gp 
(altri lo  chiaman  bi§ficcio)aggiugnendo ,  lutando ,  o 
cambiando  lettere ,  o  fillabe,la  mutation  de  i  caft ,  de 
generi,in  una  parola,  in  diuerse  nella  mutation  delle  fi 
labe ,  il  finger  nomi ,  i  finomini ,  i  quali  fon  le  noci  di 
unfignificato  medefmo  ,  gli  epiiheti,  la  dìminu- 
tiondelnome,  le  parole  souerchie ,  rifondendo  al¬ 
le  parole ,  &  non  alfenfo ,  rifondendo  altro*  che  quel 
chesafetta  inganar.no  la  no  fra  opinione,  gli  antitÌM 
ti ,  cioè  contrapofii  le  membra  eguali  del  dire ,  le  con 
fonante, le  uofyafiidcppiate ,  le  replicate ,  il  dubitar 
Ì emendare ,  il  tacer  quel  che  s'intende ,  &  perbene- 
fìàft  lafcia ,  la  mutation  delle  uocit  la  metafora ,  l  ai- 
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legoria, l’enimma,iprouerbi, l’ironia, la  metonimia ,  V. 
antonomaftaj  molti  nomila  circuitione,o’l  giro,  er  l' 
biperbole,o  accre/cendo  con  la  compar  attorie, &  con  la 
metafora, o fcemando .  I  motti  che  confifìono  nelle  co- 
fe, hanno  molti  piu  capi,&fen%a  dubbio  di  qutSla  par¬ 
te  è  piu  grande ,  &ha  maggior  materia  da  ridere,  co¬ 
me  quella  che  deriua  da  tutti  i  luoghi  de  gli  argomen¬ 
ti, &  riceue  tutte  le  forme  del  (entimento .  Tercioche 
domanda, dubita, risponde, afferma, nega, rifiuta  conce¬ 
de, riprende, ammonifce, finge, difiìmula&Uegerifie,bef 
fa, fcbernifce, minaccia, defidera, bestemmia, fimaraùi- 
glia,&  alfine  dimostra  affetto  d'animo.I  luoghi, onde 
uengono  i  motti  breui,&  acuti  che  nafion  dalle  ccfe/o 
no  qucftija  fimilitudine,limagine, la  compar  atione,l‘ 
eff  empio, l’argomento  dal  fimile,dal  difiimile,  dal  con¬ 
trario.  Trouafì  anco  molte  maniere  di  motti  nel  ripren 
dere  &  rifiutare ,  nell’ ammonir  e, nel  negare  nel  con  • 
tùncere , nel  fingerla  difesa,nello  Jccmar  l’altrui  uana 
gloria, nello  {ceniate  il  perdono  ,  del  difcolpare ,  nel  ri¬ 
buttar  la  colpa  ado  fio  altrui,  nello  fi  ufar e .  Si  usano 
ancor  nello fibernire  diuerfe  maniere  di  motti, con  tal. 
iu fione ,  con  la  somigliànzà  delle  uoci ,  col  burlare  co 
■lui  che  ci  burla,  col  dir  mal  di  colui,  che  dice  mal  di 
noi,col  finger  qualche  bugia, concedendo  quel  che  ci  fi 
oppone, cedendo  il  mal  che  ci  fi  dà  fingendo  di  non  intè 
dere, intendendo  al  contrario,  ufando  detti  fententiofi, 
disfimulandoi  queSìo  fi  fa  non  pur  pigliando  alitarne n 
te  il  parlare  altrui, o  fingendo  d'intendcrlo  poco,  maan 
cor  a  dicendo  una  cofa  intendendone  un'altra  moftran- 
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do  fecretò  foretto  di  cafa  brutta ,  fingendo  noi  di  crede-* 
re,o  che  altrui  creda  con  la  cogetturaxon  ta  putientia 
finita, con  lo  fdeguocon  la  credenza  fal(a,co'l /off) ette; 
prouocando,rifpondendo,prouocando ,  &  rifpondendo 
infieme,emcndando,diuidendo,diffinendo.  argutamen¬ 
te  interpretando, attribuendo  altrui  ciò  che  gli  Ha  be¬ 
ne, dicendo  alcuna  feti  tentia ,  fingendo  pietà  ufandol’a 
pofbrofe ,  &  da  alcuni  altri  capi  tali ,  che  per  non  ejjèìr 
tedio fo  lafcio  di  r accentare. Doue  è  da  auertire,che  tut¬ 
te  le fudette  maniere  di  motti  tanto  hanno  luogo, quan¬ 
do  motteggiano  altrui,  quanto  allhora  che  motteggia¬ 
mo  noi fleffi.  ToJJono  dunque  trouarfi  alcuni  motti  fra 
quetti  mieifiquali  fe  ben  parranno  freddi ,  nondimeno 
ridotti  a  uno  de  ifudestì  capi, non  far anno  fenga  artifi  • 
ciò ,  come  ben  confideremmo  coloro,  che  leggendo 
uorranno  ridurgli  a  un  dei  detti  luoghi, fin^a  affettar 
thè  io  l'intitoli  per  arguto  ,per  mordace  ,per  lafciuo , 
ne  per  freddo,  o fiocco .  Del  retto  in  quel  che  safpetta 
alle  fheetie ,  &  alla  dittintiondegli  altri  capi  io  non 
parlo  bora,  per  non  efier  lungo,  che  a  me  appartenga , 
me  ne  rimetto  a  color  che  difufamentehhdnno  tratta¬ 
to.  Intanto  uoi  M. ^Achille  corte fisftmo  leggete  quetti 
pochi  motti, &  riconofcete  iargutie  uottre ,  dellequali 
hauete  adorno  il  bello  intelletto  uottro. 

Leone  di  Cofiantìnopoli  era  fo  fitta  molto  acuto, ma 
co  fi  panciuto, &  corpulento, chepareua  mottruòfo.Co 
Siiti  effondo  un  giorno  montato  in  ringhteraper  confor 
tire  gli  Mbetùeft  alla  pace,  mentrecon  le  quìtt'toni 
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intrinficbe  l'un  l'altro  fi  tagliamno  apegeff,  toflo  che 
uolle  cominciare  a parlare,moffe  tifo  a  ognuno, che  co- 
fi  graffo  &  difforme  lo  miraua ,  Quiut  egli  aiutato  da 
unfubito ,  &  lodeuolpen fiero  >  prefa  occafionedal  tifo 
de’ circo jlanti  di  parlar  della  pace  »  diffe  .  Fi  ridete 
Atheniefi ,  perche  io  ho  co  fi  gran  pancia  ?  Vi  faccia 
intender ,  che  mia  mogfie  l’ha  almeno  la  metà  piu 
grande  di  me,&  nondimeno, quando  noi  fiamo  in  pa  - 
ce,amendue  fliamo  in  unletticel  bene  tiretto ,  ma  per 
contrario ,  quando  fiamo  in  difcordia,ne  anco  tutta  la 
cafa  ci  può  capire .  Quefie  parole  hebbero  co  fi  gran 
forga ,  chefiibito  indù  fiero  gli  A  th  ente  fi  a  far  pace  in 
fieme. 

Antippo  Grammatico  Siracufano,chiamatoconal 
tri  liberati  a  giudicare  un  poema, che  Dionigi  tiranno 
haueua  compofio ,  dopò  che  tutti  gli  altri  a  parte  per 
parte  magnificamente  l  hebbero  lodato ,  fola  fra  tanti 
non  htbbe  paura  di  dir  liberamente,  che  in  quei  uerfi 
non  haueua  alcuna  co  fa  degna  di  lode  di  huomo ,  che  ha 
ueffe  cognition  dell’arte  poetica  .Et  che  s' erano  lodati 
dal popolo,  non  poteuano  da  detti  a  ragione  efjer  lo¬ 
dati  .  Di  che  tanto  s’adirò  Dionigi ,  che  fubito  lo  fece 
tacciare  a  for^a  nell’horrendaprigion  delle  latomie, di 
onde  pochi  ne  ufeiuano  uiui  ,  &  quiui  lo  fece  Har  pa¬ 
recchi  me  fi  fin  che  a’prieghi  di  Filippo ,  che  (criueu  a 
hifiorie ,  &  di  molti  cittadini,c’haueuan  di  ciò  gra  dì 
(piacer e, per  il  tempo  che  per deuano  ilor  figliuoli ,  non 
hauendo  che  infegnaffepiu  loro, lo  fece  trar fuora,&  li 
bero  rimandollo  a  cafadnii  a  non  molto  tempo  Dioni  < 
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gì  bauendo  compojìo  una  Tragedia  fecondo  il  (àlito  fe 
ce  comocar  tutti  i  letterati, accioche  ne  defiero  giudi - 
eio,fra  i  quali  ut  fu  futilmente  citato  Antìppo  Qu'mi 
leggendoft  la  Tragedia,  tutti  fuor  che  * intippo ,  unita 
mente  aliando  le  uoci, con  efclamationi  adulatorie  la  ce 
lebrarono  al  par  di  quelle  di  Euripide.  Ma  ALntippo 
ftomacatoper  io  fi  manifeda  adustione ,  fileno  in  pie  * 
di,&  cominciò  a  caminar  uerfo  la  porta  per  tf ciré .  Di 
che  tutti  marauigliati.di(lero:Doue  andati  mi  Mntip 
poi  a  quali  egli  rìjpofe .  Alle  Latomie  Signori,  per  non 
mi  ui  lafciare  firajc'tnar  da  birri,  come  l’altra  uolta  per 
fimil  cagione. 

Fra  i  motti  breui&  cf< uri ,  quelli  fono  conditi  di 
quell' urbanità, che  nafte  dalle  parole ,  i  quali  conargu- 
tiamaggiorc  altroue  riefeono,  che  non  motivano  in 
principio,onde  colui  che  gli  [ente, ne  prende  piacere  co - 
nofcendo  di  hauer  acquietato  qualche  cognition  dipi u  , 
che primanon  s’hauea  diuifato.Di ciò  ^rifatele  ne  ai 
tribuifc-,uno  a  S te ficoro  poeta,  ilquale  ripredeua  delle 
loro  infoiente  i  Locrefi  cantra  perfine  polenti ,  &  uo 
tendo  dir  loro ,  che  chi  ingiuria  un  piu  po/lente  di  (e, ne 
uien  caligato, percioche  gli  è  dato  il  guafto  al  paefe, 
&  egli  fon  tagliati  &  atterratigli  alberi ,  diffe  queSle 
parole .  7dpn  ft  debbo  in  alcun  modo  ufare  insolenzà, 
&  fare  altrui  oltraggio,  acciocbele  cicale  non  can¬ 
tino  in  terra .  Lequali parole  enimmatìche ,  &  ofcu  a 
repiacquero  affai,  intendendo  ft  per  quel  motto,  che 
sarebbono  fiati  tronchi  gli  alberi  sopra  i quali  canta¬ 
no  le  cicale.  . 

Cc  2  Troua/i 
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Trouaft  certa  fpetie  di  facetia  prejjo  gli  fcrittori , 
che  confitte  nel  dire  altroché  quello ,  ch'e  appettato  da 
gli  uditori ,  &  non  tanto  ci  diletta  la  facetia ,  quanto 
t’error  nofiro ,  uedendo  mi  di  rimanere  ingannati  nel- 
lafpettatione.Di  quefta  maniera  è  quella, che  dife  il  Si 
gnor  Marco  „ Antonio  Bell  occhio  gentiluomo  Geno  • 
ttefe  molto  litterato ,  &  adorno  di  uirtìt  conueniente  a 
gentiluomo  ulquale  uedendo  in  Tadoua,chei  birri  me 
uauano prigione  uno  per  debito ,  fi  accottò  loro,&  fat 
togli  fermare  difie  quanto  è  debito  cottuì ,  che  ne  me 
nate  prigione i  birri  crededo  a  quella feuerità  di  mito 
che  ei  mofiraua,  che  uolefie  ri[cattarlo,mejfoman  alla 
cartolina.guardaron  lafomma,&  rifpofero  dieci  duca- 
lì.Signore.Mlhora  il  capricciofo gentiluomo  e fcola- 
re  soggiunse .  lo  non  ui  aggiungo  altro, menatelo  pu 
re .  Tfellaqual  replica  fi  ualfe'molto  argutamente  del  ■ 
la  ambiguità, quando  difie;Io  non  ui  aggiungo,  lequa 
li  parole  fi poteuano  intendere  che  ei  non  aggiungnt  ua 
aUafomma  di  denari,  che  colui  hauea  debito,  &  non , 
aggiugntua piu  parole  a  quelle  di  prima,  il  rifo  poi  na 
que  dallo  error  di  coloro ,  i  quali  aspettando  che  ei  per 
pietà  nonio  lasciaffe  menar prigione, ir ouandolo  da  ciò 
molto  difcofiOiContra  la  aspettation  loro  fecero  il  mot¬ 
to  ridicolo. 

FlpGouernator  di  una  città  a  tutti  coloro ,  che  gli 
domandauanolicentia  di  poter  portar  le  armi,  uolcn- 
tieri  la  concedeua ,  maperò  non  uoleua  che  portafiero 
pugnale,  &  faccua la  fottoferittione  alle  licentie  in 
quelli 'giti fa  S  E  TS^ZM  IL  TFC^ylLE,&poi 
i.  ,  ,  pii* 
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piu  a  baffo  metteua  il  fuo  nome  T.C.Auuenne  una  uol 
ta  ch'e fendo  fuor  della  città  un'huomo  da  beneferif- 
fcaun fuo,che  gli procuraffe  licentia  dal  Gouernatore 
di  poter  condor  fuor  a  dello  flato  un  braco  di  caflroni. 
Colui  fatta  la  licentia  informa  confketa,  laprefen- 
tò  all'ordinario, &  efiofen'ga  guardarla  punto ,  l’in¬ 
ferì  fra  l’ altre  delle  ami.  Il  Gouernatore  non  pun¬ 
to  piu  diligente  in  ueder  le  licentie,cbe  il  fuo  mìhiflro 
lafottofcriffe  alfolito3S  EVJ.M  WG  7 L  E. 
Tornò  la  Ucentiafegnata ,  &  fenica  che  da  alcun  f of¬ 
fe  fiata  auuertita,fu  mandata  allo  amico  fuora,  il  qua¬ 
le  mdutola ,  &  prorotto  in  molte  rifa  >  fcriffein  una 
lettera quefie parole.  Il  Gouernatore  merita  ,  molti 
ringratiamentì  di  tanta  accortela , per cioche  fi  da¬ 
va  licentia  a  ìmei  Caflroni  di  portare  il  pugnale ,  tu  t- 
to  ilmio  fiato  andana  in  mina  per  man  di  Caflro¬ 
ni. 

San  Marino  è  un  cafielletto  in  l{omagna,  che  (  co. 
f  me  dicono)  fa  profeffion  di  libertà&  di uiuerea  l\eput- 
}  blica.Di  quello  fi  racconta  umfacetia,  che  io  non  ar- 
difeo  affermar  per  uera ,  &  è  che  tenendo  quefla  ripu- 
tation  di  t\epubUca3fcriffe  alcuna  uolta  una  {uà  lettera 
aUTIluflujJma  ^epublica di  renetta,  folofplendor 
d’Italia, &  fece  la  fottofcrittion  della  lettera  in  quefla 
guifa  .  V oflra  come [ór ella  carìffima  la  Bgpublìca  di 
San  Marino. 

Haffael  turbino  pittore  ecceUentiffimo &  An¬ 
golare  dipigneua  in  Rpma  la  loggia  uel  giardino  di 
. dgofiin  Gbifi  :  nella  quale  ui  hatteua  fatto  molte  fi  • 

Cc  )  gare 
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:  gure  delle  Ose  &  delle  Gratie ,  &  fra  t altre  un  Tali 
femo  grandijJìmo,&  un  Mercurio  di  età  di  tredici  an 
ni.  Quiui entrò  una  mattina  una  gentildonna  laquale 
.  come  quella  chefaceua  profeffion  di  effère  di  faglia¬ 
to  ingegno,  mirandole  &  lodandole  affai, difU .  Cer¬ 
tamente  tutte  qucfìe  figure  fono  eccellentiffime ,  ma 
defideiferei ,  che  per  bonefìà  uoi  Signor  Raffaello  fa  - 
ceHe  una  bella  rofa ,  ouero  una  foglia  di  uite  fopra  la 
vergogna  di  quel  Mercurio .  Adhoraforridendo  Raf¬ 
faello  difife  :  Terdonatemi  Madonna  che  io  non  baue- 
ua  tanta  confidcratione,  &  poi  fogginnfe .  Ma  perche 
nonbauete  uoi  ancor  detto, che  io  faccia  il  Cimile  al  To 
life/no,  che  dianzi  tanto  mi  lodarle,  &  è  tanto  gran¬ 
de  nella  utr gogna  ì 

M.^int.  Francefco  Doni,  iquale  è  dì  quel  grido  & 
famac’hormai  fi  sa  per  tutto  ,  come  accutiffimo  d’in¬ 
gegno  &  intelletto  fiottile  e  faglialo,  fu  richiefto  una 
Molta  a  douer  fare  di  fa  concetto  un  arma  a  un  con¬ 
tadino, i  che  per  efifer e  molto  ricco  ,  dal  contado  s  e¬ 
ra  ritirato  a  Ùar  nella  città ,  &ui  bauea  compro  ca¬ 
ffi  »  &  procuraua  co’l  mego  della  roba  nobilitar  fi. 
Il  Doni,  che  uolea  reprimere  V arroganza  &  lapro- 
funtion  di  colui,  ordinò  che  in  un  feudali  face jfe  di¬ 
pinger  un  bel  campo  di  grano,  nelmegp  delqualéfuf 
fé  una  uite, c  bauefie  abbraciato  un  pero.  Qumì  diuì- 
fandogli,  che  ella  era  molto  uaga,  per  lo  ornamen¬ 
to  di  quel  grano  incerato  e  fpigato ,  per  la  uerdura  di 
quella  uite. piena  dì  p  impani, & per  quella  bella  pian  - 
tatti  fero  ,  lo  fece  refiar  contento ,  &  partifi  con- 
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folato .  Giunto  iluillano  a  cafa  ,  la  fece  dipingere  fa 
diuerfì  feudi, &  attaccar  per  tutti  i  luoghi  piu  degni 
di  cafa  con  fko gran  diletto  fentendola  commendar  da 
ognuno  che  la  uedeuaper  uaga ,  &  di  bella  uifta.  Ma 
effondo  domandato  da  molti  dell’interpretatione ,  &• 
fignificato  d’effa ,  ne  lo  fapendo ,  montato  a  cauallo  > 
tornò  a  Vinetia  al  Doni .  Quìui  trouatolo  in  cafa  del 
Magnifico  M.  Domenico  Veniero ,  gentilbuomo  (in¬ 
goiare,  &  ueroritratto  di  ogniuirtù  beroica  in  cnm - 
pagnia  di  molti  altri  gentilbuomini  honoratiffimi  » 
tutti  informati  del  cafo,  domandò  il  contadino  al  Do- 
ni,che  cofa  uolefie  fignificare  la  bell' arme  da  lui  tra¬ 
ttatagli. Il  Doni  recato  fi  in  Una  feuerità  di  mito  co  fiate 
te  &  piena  di  grauità ,  di/fe  .1  fogge  tti  di  quefìear- 
tne  fono  ,il  Gran  „  la  Vite ,  e’I  "Pero  ,  che  uniti  infieme 
uogliondire .  Gran  uitupero  :  &  poifoggiunf,cb‘un 
par  tuo  uillan  tuaditore  fi  uoglia  nobilitar  co'l  meigo 
della  robba. 

Fra  le  molte  &  molte  maniere  di  motti, che  con  ar 
gutia  fi  dicono  atl’improuifo ,&■  tutte  fimo  date  per  pre 
Cettoa  chi  feconda  l  arteuuol  procedere,  e  molto  bella , 
&  rie fee  detta  con  molta  gratta  al  parer  mio  quella 
che  im prontamente  nafte  dalla  cong  mura.  Della  qual 
forte  non  milouuenendo  altro  efjempio ,  regiftrerò  un 
improUifa  congettura  di  M.  jllefjandao  Cbimenù, 
il  quale  fi  come  è  giouane  nobùi  film  amente  nato  » 
Co  fi  hauendolo  intelletto  applicato  alle  fpeculationi^ 

a  tutte  le  prò  fe filoni  di  uirtà  &  d’bonore ,  a  tempo 
rie  fot  nelle  rtffosie  molto  pronto  &  degno  di  lodo, 
Cc  4  Erauamo 
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Erammò  queUa  fefla  dell' \Afcenfione  in  merceria  di 
Vìntùa  egli  e  io  nella  libreria  di  M.  Haliti  Ilio  &  di  M. 
Camillo  Borgominieri  aU’ivfegnadi  S.  Giorgio  ,come 
un  ridotto  preflò  quc'  due  corte  fi  &  amoreuoli  amici 
no  fin, &  quiui  attendemmo  notar  diuerfì  humori  di 
perfone,  che  diuerfamente  ueHite  &  adorne  pajfaua- 
vo,a  ognuno  qua  fi  dando  qualche  oppofitione,  &  far 
fe  noi  non  ci  accorgemmo  di  che  forte  buntorfoffe  il 
noftro  in  uoler  notar  glihtmon  altrui.  Fra  gli  altri 
molti  uedemmo  andar  uerfo  la  fiera  due  France.fi  mol¬ 
to  bene  in  ordine, & ambitamente ,  per  nondir  femi- 
nilmente  adorni  come  quelli,  chaueanogli  aneletti  di 
oro  agli  orecchi,  a  guifa  di  dome  delicate .  Quiui  ri  - 
dendo  noi,  che  di  nuouo  quefie  morbidezze  portateci 
già  di  Libia  ,  douegli  huominifoleuano  forarfigli 
orecchi  fuffèro  fiate  riportate  in  Italia  ,  argutamente 
M  ^dlefiandro  fece  una  congettura ,  &  difie .  Cre¬ 
do  che  costoro  non  habbiano  ditta  nelle  mani ,  &  per 
che?  rifpofiio,  perche ,  replicò  egli portarti’ anella 
nelle  orecchie. 

Erauenuto  un  contadino  a  Vinetia  a  portare  al¬ 
cune  robe  al  patrone  ,&  dopoché  l'hebbe  condotte 
incapa,  chiefeda  far  coliamone  .  llVatronglifece 
portar  sen^a  altro  del  pane  &  del  uino.  il  lauorator 
nonuedendo  comparire  altro  qua  fi  non  baueffe  ardi¬ 
mento  di  mangiare  ,  fi  ftaua  ,  non  fo  che  penfando 
fra  fe  mede  fimo .  Ciò  uedenioil  Mejfere ,  difje ,  Ver- 
che  non  mangi  tu  ?  acuì  rifpofe  il  buon  huomo. 
Meffere  quefto  uofìro  pane  &  uino  fon  tanto  Sfere- 
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fi,  che  non  uoglion  pafjare  traghetto ,fe  non  uengon  gli 
altri  compagni. 

Due  auocati,  Filippo  &  Catulo  contcndeuano  l  a  - 
no  contra  l’altro  innanzi  al  giudice.  Catulo parlava  ai 
•  ducendole  [uè  ragioni  per  far  manifefta  la  giuflitia, 
&  dicendo  alcune  parole ,  che  all’auuerfario  non  pia  - 
cenano , forfè  perche  gli portauano  pregiudicio  :  pen¬ 
sò  in  un  subito  Filippo  di  far  tacer  Cattilo, fchergando 
foprailnomedi  lui, che  uuol  dir  cagnuolo,  et  atterrar 
le  ragioni  da  luìadotte,riprouandole  con  una  fola  paro 
la  dijfe.  Che  abbai  tu  cane ?  Sentii’ acutezza  del  morfb 
che  lo  trafìjje  Catulo,  &  perributarlo  contra  l'auuer - 
fario, non  uolle  ufeir  della  metafora, marifpofe.  Io  ueg- 
go  il  ladro. 

pagionamfi  in  Padoua  in  una  compagnia  di  nobili 
huomini  f opra  i  cafì.  d’un  Dottore,  per  uolcrgli  dar  mo 
glie,accioche  di  lui  re  fi  afe  herede.  non  ue  ne  battendo 
alcuno  de Uafna famiglia  .  Et  diuifandofi  quale  f of¬ 
fe  per  conuenìrfe  gli  ,  Monftgnor  “Pietro  schergò  gen¬ 
tilmente  sopra  una  parola  ambigua,  dicendo  in  que¬ 
sto  modo.  Signori  non  pigliate  fatica  di  persuadere  a 
quetlo  eccellente, che  eì  pigli  per  moglie  alcune  di  que 
fìe  gentildonne, ci  hauete  detto, percioche  io  ui  so  dire 
ch’egli  è  innamorato  della  Trappol  ina, laquale  ama  so 
pra  tutte  le  cose  del  mondo.  Giuoco  egli  co  queflo  mot 
to  sopra  il  dubbio  ,poteniofi  intendere  della  Trappoli 
mgeniildomaPadouana, come  del gìuocare  a  trap¬ 
pola  con  le  carte ,  di  che  quel  Dottore  molto  fldilec- 
taua, 

<  jlnùgO' 
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Mntigom  Re,  hauendo  perduto  un  occhio  per  una 
ferita  riceuuta, fieramente  fi  difdegnaua, quando  alctt 
»o,o  motteggiando, o  da  uero  parlaua  della  diformità. 
che  gli  recaua  lapriuationdi  quell' occhio, per  que- 
fio  fece  morir  Tbeorico  da  Scio, che  non  baueua  battu¬ 
to  rifletto  a  burlarlo,  con  tutto  che  prima  hauejfe  giu  • 
rato  di  perdonargli .  EraTheocritoin  difgratia  del 
Re, ma  fentendo  il  giuramento  fatto, c’harebbe  da  lui 
riceuuto  perdono  :pur  che  folamcnte  gli  fojfe  comparfo 
innanzi  agli  occhi, &  acciò  confortandolo ,e  fingen¬ 
dolo  gli  amici,andò  a  far  proua  della  clemetìa  del  Re, 
&  a  comparirgli  innanzi  a  gli  occhi.  Ma  uedutolo  co 
un’ occhio fola  ,r  molto  a  gli  amici,  con  atto  di  uccel¬ 
lar  loro ,  &  lui,  poi  ch'ejfo  non  gli  poteua  comparire 
altro  che  innanzi  all’occhio,  difje.  Dunque  non  ci  è 
uerfo  ch’io  poffa  hauere  foranea  di  (aiuto .  Intefe  il  Re 
l’acerbità  del  motto, &  montato  fieramente  in  colera , 
rifofe.il  re  fio  t’è  ben  perdonato ,  ma  non  già  quello, 
&  lo  fece  morire.  Tanto  pericolo  fi  corre, in  uoler  ucci 
lare,&  mordere  i  difetti  de’  Trincipi. 

' Poi  ch’io  fono  entrato  a  ragionar  di  quello  Re  jln 
tìgono,  che  per (ua  uirtù  hebbe  tante  uittorie,  non  di 
feomerrà  punto  all'oggetto  proporlo ,  s'ia  racconto  la 
accortela  de  ut  pittore  eccellente,  ilqrnl  feppe  molto 
benprpuedere  al  difetto  di  quello  Re ,  &fi)dis fare  al 
defiderio  di  lui ,  Gir  farà  quitto  fatto  auenitoogniu- 
no,cbe  nuocendo  nelle  corti  l'aiulation  manifesta,  & 
latroppoliberaprofeffiondi  uoler  dir  lauerità,èmol 
togioueuolc  uno  liti  dì  me^o ,  pollo  fra  quelli  due  c* 

Itremi, 
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firmi*  &  egualmente  temperato. Furono  tre  fittoti 
eccellenti  de  Ila  [cuoia  d’ \A pelle, che  a  concorrenza  ba- 
ucuano  tolto  a  ritrarre  il  He  Antigono  delmturale, 
Tolignoto  Scoppa, &  Diocle  ciafcun  de  i  quali  fepara 
tornente  fece  il  fuo  quadro  .  Tolignoto,  che  era  di 
ceruel  bimano ,  quantunque  fapefle ,  cbe’l  He  non  uo  - 
leua  che  fiburlaffie  dell’occhio  fuo ,  fi  tifolfe  nondimeno 
a  non  tener  conto  di  ricetto  alcuno ,  &  camino  per  la 
firada  battuta  dell’arte  della  pittura  facendo  Anti¬ 
gono  ,  come  proprio  era  con  l’occhio  canato ,  di  modo 
che  parea  uiuo.  Scopa  non  s’afficurò  d’andare  al  uero : 
ma  per  non  fare  ingiuria  all’ arte,  fece  il  Hp  con  rughe 
&  fornimenti  di  minor  uecchieg^a,  ritirandolo  a  quel 
le  età ,  nellaquale  ancor  non  hauea  riceuuto  la  ferita , 
&  coft  lo  dìpinfe  in  faccia  con  due  occhi  agiudicio  di 
egri  uno  fimilliffimo  all’effigie  di  quel  tempo, &  pensò 
d’hauer  trouata  le  uia  da  fuperare  i  compagni ,  &  fai- 
Mar  fi  in  buona  gratìa  del  t{e,con  intera  lode  dell'arte. 
Ma  Diocle  hauendo  ffefio  riuoltato  nella  fantafia  la 
medeftma  difficnltà  di  Tolignoto, e  i  mede  fimi  rifpetti 
di  Scopa ,  non  uolle  fchergar  co'l  I{e,  andando  troppo 
alla  libera ,  ne  meno  adularlo.  Ma  tenne  la  falutifera 
uia  del  megp ,  &  congiettura  dell  honore ,  Ritingen¬ 
do fi  a  minor  campo  dipoter  mofirar  la’fuauirtà,  di 
pinfe  il  I\e  in  profilo  con  la  guancia  dritta ,  doue  era 
manco  l’occhio,  uerfo  la  tauola ,  doue  come  che  poco 
artificio  comportale  lafmplìce  linea  dritta  dal  filo 
della  faccia, nondimeuo  colfe  legantemente  quella  par 
te  di  fuori, &  occulto  la  deformità  ddC occhio  neli’cvt- 

bra 
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bra  della  tamla.ll giorno  deputato  venero  tutti  tre  al 
la  prefentia  d' Antigono,?  t  l’un  >  dietro  all’altro  prese 
tò  ilfuo  quadro,  v Antigono ,  come  uìdf  quello  di  Tali- 
gnoto,  tutto  fi  coturbò,miraiofi  ejjer  fi  brutto, et  mal 
trattato, et  fe  lo  fece  levar  dau  mù,  cacciadolo  colerica 
mente  di  coree  et  del  regno,  dicendo  che  con  troppo  ma 
Ugna  libertà  baueapiu  tojìo  minto  feruire  all’arte, che 
hauer  ricetto  alla  dignità  reale .  La  tauola  di  Scopa 
piacque  grandemete  riconofcendofi  Antigono  in  quel 
la  piufrefea  età,nellaqual già  fù  .Tsfondìmeno  gli  nac 
que  uno  ingenuo  rojjo  net  uifo  parendogli  di  efier  uc¬ 
cellato  per  troppo  imprudente  adulaticene  del pittore, 
&gli  diffè.  L  ’adulation  è  dolce, ma  non  deue  enfiare  a 
chi  la  gode,  &  màdollo  tfia  come  adulatore  sfacciato, 
Allbora  Diocle  cavò  fuora  ilfuo  ritratto, ilquale (odis 
fece  egregiamente  a  tutti  i  cortigiani,  e  specialmente 
ad  Antigono  riconofcedo  efio  molto  be  la  modefiia  di 
Diocle  nell’bauer  uoluto  piu  toflo  perder  della  riputa 
tio  dell’arte,che  macar  dimoderato giudicio. per  no  pa 
rerdifeortefe,  &  par cua  proprio  che  il  difetto  dell'effi¬ 
gie  condotta  in  profilo, (empre  piu  fcarfo,che  piano  a  ri 
ceuer  il  pendio, gli  aggiugnefji  lode,  di  modo  che  An  - 
tigono gli  donò  quattro  talenti, &  lo  ritenne  honorata 
mente  nella  fua  corte, dicendo  che  in  tutte  le  cofofola  la 
uia  del  mego  è  difalute. 

Ariftippo  F ilo fo fio  chiefe  un  talento  a  Dionigi  tiran 
no,  ebefon  da  (èicento  feudi  .Dionigi  prefa  occafione  di 
burlar  lo, gli  diffie.Ffpn  mibai  tu  detto  Ari§ìippo,che'l 
Filojofo  non  babifogno.  Dammi  iltalento,rifpofe  Ari 

fiippo. 
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flippO)&  poi  deputeremo  di  queflo.  Come  poi  l’hcbbe 
battuto  fi  uoltò  a  Dionigi,  &  foggiunfe.T^on  t’ho  io  det¬ 
to  il  uero ,  che  non  ho  bifogno?  niente  manca  a  chi  ha » 
ondccauarnc,a’fuoibìfogni. 

Vn  Medico  in  Tadoua  incontrando  un  Filofofo  uol 
feargutamenteburlarlo,mofirando  che  ì  Medici  fofje 
vo  ricchìsfmUla  doue  che  i  Filofofi  uiuono poticramen 
te,&dijjè. 

%  Touera  &  nuda  Mai  Filofcfìa. 

il  Filofofo  fubito  argutamente  rispofe  co’l  uerfo  im 
mediatamente  feguente  dell’iiìeffo  Tetrarca. 

4  Dice  la  turba  al  uil guadagno  intefa. 

Vguccion  della  Faggiuola  r fendo  atauolctythè  de  fi 
nauain  Luccahebbe  auifo,ccme  Ttfahaueua  leuato  tu¬ 
multo  contra  di  lui.  Tercke  fornito  prima  de  deftnarc 
caualcò  poi  in  fretta  uerfo  Tifa.\Ma  efendone  ributta¬ 
to  indietro, & tornandosene  a  tucca ,  Iucche  fi  gli fer 
rarono  le  pone ,  &  non  lo  uolfero  lafciar  entrare,  On¬ 
de  (cacciato  fe  nandò  a  Vcronaa  Can  della  Scala,  ri¬ 
cetto  in  quei  tempi  di  tutti  ifuor  ufeiti  ,&  degli  huo- 
mini  illujlriydalquale  fumolto accarezzato ,  &  ha- 
uuto  in grande  honore.Quìui  una  Molta  fra  le  altre,ra 
giovando  fi  alla  tamia  di  Care  de  i  dishonefìi  mangia 
torì.Vguccione  uecchio  mi  fer abile  difie,che  egli  infua 
gicucntà  foleua  mangiare  a  una  cena  due  paia  di  cap¬ 
poni  grafi, altrettante  fìarne,  un  quarto  di  capretto  ar 
nsio.,  &  un  petto  di  uiitella  ripieno  ah  fio.  Mi- 
Ihora  .  Tìetro  Tfano  huomo  molto  arguto  di/fe, 
marauigtia  Fguccione ,  che  t fendo  uoi  gio- 


uane  mangiafie  tanto  a  una  cena ,  poi  che  effendo  ueC- 
chiofdcntatou’hauete  mangiato  a  undefinar  foto  due 
città  intere. 

F. Cipriano  Maiuoli  dell’ordine  de’Crociccheri,  non 
p  ur  litteratto,&  uirtuofo,ma  cortefe,  &  faceto, amico 
mio  frugolare  argutamente  a  quefii  giorni  tafrò  unhuo 
ino  faflìdiofo  e  importuno, che fèmpre  teneua  la  Cafa  in 
rumore  e  f compiglio: oltr a  che  la  moglie  de  Importan¬ 
do  poco  rifletto  all'  bone  fi  à  fua ,  non  meno  aiutaua  a  rui 
nar  la  cafa  di  quel  che  fi  faceffe  il  marito.Erauamo  una 
fera  a  fpafjo  F.  Cipriano  eio,&  vedendo  quelThuomo 
innanzi  alla  porta  di  cafa  fua. che  contraflaua  con  il  fer- 
uitore,fentimmo,che  colui  gli  difje  que fie  parole., V à  in 
malhorafurfante.Tercbe F. Cipriano  uoltatofì ante  fu 
bito  dijfe,yada  in  cafa  di  fuo  patrone ,  che  l’harà  pejfi- 
ma&prefta. 

Teftamento  del  Porco. 

Eravamo  in  quel  di  Bologna,a  San  Dominico  uiUa 
del  magnifico  &  genero fiffimo  Sign.Galeag^o  Bouio 
gentiluomo  d’altijjìmo  intelletto ,  &  di  ine  filmabile 
co  rtefra,M.Lattantio  pampini  da  Trato  nòcchio  dot¬ 
tor  di  leggi  eccellentiljimo  &  accutijfimo,ein  compa¬ 
gnia  di  detto  Signor  Galeag$p,&  deduefuot  ualoro- 
fiffimi figliuoli,  M.^dcbille  ,&  M.  Furio  Camillo  a- 
menduefopra  l’età  loro  letterati  ,  modefli ,  arguti,  & 
adorni  di  nob  il  creanza.  Quiui  rfìcndo  noi  per  mler  ce -  j 

riare,  mentre  che  attendemmo  a  commendar  la  Jàbri -  j 
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cafontuofffrma  fatta  in  quel  luogo  con  mirabile  dii- le¬ 
gno  di  architettura  dal  Signor  Calcalo  foprag lunje- 
ro  due  contadini, afalutatci  con  un  preferite  da  uilla>& 
da  contadìnìona  a  nei  fuor  dimoilo  gratiffimo,che  tra 
una  porchetta  a  nflo,con  certo  intingolettc,  &  ripie¬ 
no  di  fpecierie  er  di  ccfe  leccarde,che  agwg^aua  l’ape - 
tifo  a  ognifuogliato.  “Perche pofiici  a  tauda,  il  Signor 
Galeaigo  come, e  corte fiffme  &  accertiamo ,  ordi¬ 
nando  che  fi  faceffe  accetto  a  ì  due  contadini  >  doman  ¬ 
dò  loro  come  effi  fi  chiamauano,&  dicendo  effi,cheper 
fopramme  tran  chiamati  uno  Lardo, et  l’altro  Èoldone . 
M.  Furie  Camillo  arguti f  imamente  &fopra  l  età  fua 
di  dodecì  anni,ridendo  diffidi- Za  ncftra  porchetta  farà 
ufi  amento.  Quitti  ridendofi  noi  tutti,  et  demandatelo 
ciò  chei  uolefie  dire, foggiufe. Qui  è  il  por  cello, che  te 
ffò  anticamente, qui  [arano  fra  poco  le  colende  lucer  ni 
ne, qui  fono  i  tefimomfn  modo  che  Marco  Grugno  Co 
rocotafarà  qualche  bel  legato  quefiafera.  Deh  rifpofi 
io  allhora-.Se  uiuenga  in gr alia  che pos fiate effer  fatto 
herede  di  un  quarto  dellafuafacbltà  rotolateci  quefto 
te  fomento.  Et  egli  troppa  gran  patte  me  n’affignate 
Torcacchi, percioche  a  me  non  tocca, fe  noti  la  ucfiica . 
Furono  radoppiate  le  rifa  fentedo  quel  mbil  fanciullo 
co  fi  proto, ilquale  poi  ftguììn  quel  poco  di fiudio  c'hò 
fatto  intorno  alle  leggi  fino  a  qui  fra  la  forma  de  tesila 
mòti  antichi  che  l’eccellente  M.  Lattando  m’ha  fatt  0 
uedere:hò  anchor  ueduto  il  tefìamòtod’un  porcellc.af- 
Jai  ridicolofo ,  ìlqual dice  cofi ,  Tt /lamento  di  Marco 
grugno  Ccrccotta  Porcello*  Terciotheionon  ho  po 

tutù 
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itilo  fcriuer  di  mio  pugno,  l'ho  dettato  a  un  thè  fatua,, 
Magno  cuoco  diffe: Vieti  qua  mina  di  cafa  nua,gua(la 
mattonato, Tercel  fugginuo,che  hoggi  tiuoglio  ucci 
dere.  CoroccottaVorcello  diffe,fe  mai  ubo  ingiuria¬ 
to  Meffer  lo  cuoco  ,fe  mai  ui  ho  imbrattato  la  cucina: 
fe  mai  ui  ho  fregiato  co’ miei  piedi  alcun  catino, di  gr a 
ti  a  perdonatemi,  che  bui  chieggo  la  ulta  in  dono.  Ma 
giro  cuoco  difie  HagaTgo  uien  qua , portami  il  coltela 
laccio  di  cucina  che  uuo’cauar  le  budella  a  qucfto  por¬ 
cello.  Subito  da  famigli  il  porcelfu  prefo,&  menato  a 
X  V Ideile  calende  lucerne,  doueera  gran  copia  di  ci  • 
mette  di  rofmarini ,  di  canella,&  di  gare  foli,  nel  tem 
po  di  Intingolo, &  di  Venerata  Confoli  :  doue  come  ei 
uide  d  haucre  a  morire, \ chiefe  un  bora  di  tempo, & pre 
gò  il  Cuoco  che  gli  lafciaffe  fare  tiramento. Chiamo  il 
Tonello  due fuoi  parenti  per  lafciar  loro  gualche  co  fa 
da  mangiar  del  fuo,&  diffe.  Lafcio  a  mio  mtfier  Tadre 
Verindi  Lardo  trenta  moggi  di  ghiande ,  a  mia  ma¬ 
donna  madre  Scrofa  lafcio  che  fiano  dati  quaranta, 
gran  truogoli  di  imbratto ,  a  mia  fonila  Cioncherina: 
alle  cui  ttOTge  non  ho  potuto  trouarmi ,  lascio  'trenta 
moggi  di  or%o .  Del  refto  de  i  miei  mobili  lafcio  le  fe¬ 
tale  ai  calcolai,  agli  opinati  la  tifla,  a  fardi  glio- 
recchi  ,  a  gli  vl  uocati,&  a  i  cicaloni  la  ling  ua  a  t  bab- 
buoffi  il  uentre  con  tutto  il  fuo  beneficio ,  a  i  lece  ardi  i 
quarti  di  dietro ,  alle  donne  i  lombi,  a  i  fauciulli  la  ueft 
ca, alle  fanciulle  la  coda,  alle  bagafee  i  tefiicoli ,  a'cor- 
titri  &  à  cacciatori  i  talloni  ,&  a  gli  affeffmi  le  un  - 
ghie. ^4 1  cuoco, ch’io  non  uorrci  nominare  in  quefto  te- 
"i  flamcn < 
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fiamentojafcioicb’ei  tolga  il  pelli  elio ,  ch'io  portai  da 
Tebefle  per  terra,&  s  ammacchi  i  balatronijapadel 
la  che  fu  di  Grugnaccip.  guaterò  mio  cugino  per  frig¬ 
ger  gli,et  quella  fune ,con  che  io  Slam  legato, accioche 
ci  fe  batacchi  al  collo.Lafcio  che mìfia  fatta  unafepol- 
tura,con  l’epitaffio  a  lettere  d’oro  che  dica  M  A  BfO 
Grugno  Corocotta  porcello  uijfe  nouecento  nonanta  no 
ue  ami,  &feim  e/i:  che fèfu/fe  uiuuto  fei  altri  ntefi  di 
più, farebbe  arriuatoa’  mille  anni. Buon  copagni  ami¬ 
ci  miei  conftglieri  della  mia  uita,di grafia  dateui  buon 
tempo  con  la  mia  roba, conditemi  molto  bene  co  buoni 
condimenti digarofoli,di noci mofchiate,di pepe ,  di 
Cantila, &  di  mele  ,  aggiuntoti  qualche  fffico  di  a¬ 
glio,  accioebe  il  mio  nome  duri  in  perpetuo  ."Patroni 
&  parenti, che  ftete  Siati  prefenti  all’ultimo  mio  fella 
mento,  fatelo  fottofcriuerc .  lo  Fegatello  fui  pre/ente . 
lo  Mortadella  fui  prefente .  Io  Sdficcìottofuiprefen- 
te .  lo  Migliaccio  fuiprefènte .  lo  S ugnacelo  fui  pre¬ 
fente  .  Io  Lardo  fui  prefente .  lo  Boldone  fui  prefen¬ 
te.  Dicendo  cofiM.  Furio  Camillo  fi  uoltò  concerta 
maniera  grattata  uerfo  quei  due  contadini  per  mo- 
ftrar  cb'ancoreffifoffero  interuenuti  a  quello  teSla  - 
il  mento,  in  modo  che  tutti  ci  demmo  a  ridere  ,  quando 
M. Achille  riuolto  afuo  fratello, di ffe.Fn  mal  te  firn  e 
to  per  uoi  è  quello  caro  fratello, poiché  non  douedo  ha 
uerne  altro  chela  uefica ,  farete  forcato  a  mendicar¬ 
la  da  Lardo, &  da  Boldone ,  e  in  tanto  Star  (cn%a  cena. 
Acuì  rifpofe  M.  Furio  Camillo .  A  me  farà  a  ba- 
i lanc  ia  uefica  col  lardo  &  col  boldone :ma  babbi a- 

Di  teui 
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iati  cura  uoi ,  che  come  cacciatore ,  no»  refiate  herede 
4' altro  che  de *  talloni.  Infero  quiui  tutti ,  &ui  furo n 
replicati  altri  motti  acutifjimi  :  ma  io  cominciando  a. 
mangiar  con  tanto  gran  gitilo,  che  niente  piu  quella 
porchetta,me  gli  ho  poi  per  trafcurraggine,  lajciati  u- 
fcir  di  mente. 

Lamentami  un  Sacerdote  di  Gioue  preffoArifio- 
fane,che  leperfone  religiofe  non  portauano  piu  offerte 
al  tèpiotma  che  piu  toSlo  il  tèpio  era  fatto  aguifa  di  li¬ 
na  fl>  cionca  doue  non  andauano  le  perfine ,  fé  non  per 
orinar  e, e  [caricare  iluentre.  Ilche  [emendo  uno,  diffe. 
‘ Vigliate  la  decima  di  coteHe  offerte  che  uoi  dite . 

S  erano  sfidati  due  bulli  a  fare  alle  coltellate  su  il 
Capo  di  Santo  Stefano  in  Genetta  &  offendo  segnata 
thora  del  combattere ,  l'uno  i'effi  animofamente  com¬ 
pare,  &  l'altro  piu  di  due  bore  groffe  dopo  il  temine 
dato  indugiò  a  comparire .  odila  fine  giugnendo  tutto 
ardito,fu  molto  riprefo  da  alcuni fuoi  compagni ,  che 
foffe  indugiato  tanto  a  uenir e, dicendo  che  gran  pe%ga 
fhaueuano  atte fo,  &  egli, non  ui  mar  ampliate  ,fe  iofo 
no  Stato  tanto  a  uenire ,  riffofe  :  percioche  io  ho  uoluto 
metter  tutte  le  mie  robbe  in  barca, accioche  come  barò 
morto  quello  gaglioffo ,  io  pnjfa  imrnanùriète  fuggire 
quello  motto  mife  tanto  terróre  allaUuerfario,  che  patt 
rofò  et  trifio  fe  ne  andò  fengauoler  cobattere:  tn  modo 
che  i  motti  anco  tal  uolta  ci  recano  giouamsnto. 

Motteggiali  gentilmente  alcuna  uolta  fu  il  danno 
del  compagno,  fingendo  di  protacciare  l'utile  di  lui  co 
me  fece  una  uolta  il  corteffffmOf&  uirtuofijfimo  Si¬ 
gnore, 
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gnore  Erafmo  di Valuajfone,gentilhuomo  compito, 
nera  riputatione  dell’ honore  Terciocbe  ricorrendo  una 
uolta  a  lui  nelfuo  caflellodi  Faluaffone  un giouane per 
aiuto, per  ma  queflion  fatta,  nella  quale  haueua  dato 
molte  ferite  a  uno ,  &  pregando  il  Signore  Erafmo, 
che  gli  pretta ffè  un  cornilo ,  perche  uolea  fuggirfene 
in  terra  Tedefca  perfaluarfi  la  uita,  attefo  che  i  nemi  - 
ci  lo  cer cattano  tuttauia  per  dargli  delle  ferite ,  dìffe  il 
Signor  Erafmo .  Co  fi  te  ne  de  (fero  eglino  una  buona 
perche  potrefii  poi  dar  loro  una  querella  per  cafo  pen 
fato. 

Ho  detto  di  fopr a  che  con  garbo  fi  fcherga  alcuna 
uoltafopra  il  contrario  di  quel  che  noi  affettiamo,  fi 
come  fece  a  Fiorenga  Fra  Succhiello,  che  era  molto 
burleuol predicatore .  Hauea  egli  predicato  in  Orto 
san  Michiel,&  chiedendo  la  fua  limofina ,  gli  Operai 
difjero  di  non  uolergliela  dar, fé  prima  nonfaccua  un  al 
tra  predica .  La fece  egli ,  &  rendendo  la  ragione  a  i 
suoi  auditori , per  che  face (J e  quella  predica  di  piu  del 
confueto ,  diffe  :  Guardate  in  queflo  Stendardo  in  quel 
le  lettere  che  ut  fono  (  erano  quelle  lettere  in  uno  coti- 
falone,O.S,M.cbe  fignificano  Orto  San  Michele  fa - 
pete uoLciò  che  uoglion  dire  >  0  scruito  minchio¬ 
ni. 

Il  Marnilo  era  uenuto  a  Bologna  nel  tempo  di  Fi¬ 
lippo  Beroaldi ,  &  una  mattina  andarono  a  uederlo  al 
cuni  Bologne  fi,  portandogli  certi  uerfi  componi  dal 
Beroaldo  in  lode  di  lui, E  fio  come  gli  hebbe  uedutifen 
gadir  parola gli  gittò  J opra  unatauola  tacendo  .  1 

Dd  *  già- 
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gìoudni  infiando  di  sentire  il  giudicio  di  lui,caldamen 
te  pregarono  il  Marnilo,  che  uolefle  dir  quel  che  li  pa 
teffe  delle  piante  Bologne  fi  ;  Mllhora  egli  con  certa  fu 
perbia  mordace ,  &  difcortefe  difte .  Se  cotefla  uoftra 
pianta  ha  pafiato  dodeci  anni, non  affettate  da  lei  frut 
to  di  forte  alcuna. 

Bggionauaftin  Bologna  di  unprofeffor  di  gromma 
tica, per  nonio  chiamar  pedante  nuouamente  condot¬ 
to  da  alcuni  gentiluomini  alla  dif ciplina  de  i  loro  fi¬ 
gliuoli era  ad  ogni  uno  detto  per  fopranome  il  Cro- 
gione.Di  lui  concludendo  ogni  uno  cheeifoffe  una  me¬ 
ra  projpetiua  ne  i  coBumi ,  nelle  arti  liberali ,  &  nella 
botà, s'entrò  all'ultimo  nelle  lettere ,  che  eifapeua.Qui 
ui  il  uirtuofijjìmo ,  &  fempre  degno  di  effere  honorato 
M.  Achille  Bouio  con  quella  prontezza  &  uiuacitàdi 
ingegno  eh' è  propria  di  luUdìffè,  Guardate  s'egli  è  lete 
rato  bene}c  bauendo  egli  Budiato  dieci  anni  contìnui 
Virgilio, &  facendo profefiione  d’ intenderlo  meglio  di 
ogni  una, non  fa  anco  di  certo  se  Enea  fofie  mafchio,o  fe 
mina . 

MLodouico  Tofetto  Medico  facettifiimoejjendo  il 
giorno  di  Tifatale  a  Me  fa  ricettori  diVadoua  nella 
Chiefadi  Santo  Mntonio,&  col  Simonetta,douendoft 
ieuar  l'EuchariBia,ft  partì,  &  andò  a  nafeonderfi  die¬ 
tro  ama  colonna  per  non  uedere  il  Sacramento  :  Et 
poi  leuata  che  fu  l'Eucharifia  tornò  al  fuo  luogo  a  lato 
al  Simonettanlqualeuolendo  far  ridere  i  lettori  futi 
fatto  del  Tofetto ,  che  per  commun  giudicio  era  tenuto 
beretico ,  diffel  che  ui  par  Signorili  buono  eff  empio 
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datoci  da  M.Lodouico?  iti  pare  eh’ et  ci  hahhia  chiarì * 
to  di  quel,  che  per  foretto  del  uulgo  noi  h  abbiamo  un 
te  mite  intesegli  efferheretico  manifefio  ?  Jl  quefio 
rìjpofe  il  Tcfetto.  Signori  quefio  non  feci  io ,  perche  io 
non  creda  in  Chrifio,  ma  perche  mi  uergognaua ,  che 
M.Damenedio  mi  uedejfe  in  compagnia  del  Simonetta 
i  cui  uitij  fon  troppo  grandi. 

Il  mede  fimo  Tcfetto  diede  un’altra  uolta  un’altra  ri 
(pofìa  al  Medico  Zerboico,il  quale  era  [degnato.  Ter •? 
cioche  dicendogli  il  Zerbo.Tacì  facchino, non  fo  io, che 
tuo  padre  fu  muratore? egli  prontamente  [ubi  to  rìlpofe. 
TSfiuri  altro  te  lo  può  hauer  detto,  che  tuo  padre, ilqua - 
le portaua  la  calcina,  &  le  pietre  al  mio. 

Vna  gentildonna  efjendo  in  Tadoua  a  mafie fta  del 
Magnifico  M.Ciouan  C ornar o,  flaua  tutta  malinconi 
ca  &  penfierofà, perche  un giouane  Tadouano  ueduta 
la  tale, le  domandò  della  cagion  del  fuo  diflurbo ,  a  cut 
ella  rifpoje .  Soura l'anima  mia,cbemi uien  grandiffi 
mo  cordoglio,quandopenfo  alia  poca  diferettione  di  udì 
afinUmofirando  la  moltitudine  degiouani,e [calane 
Tadouani,cheftauano  intentamente  a  guardar  le  don- 
ne:&foggiunfe ,  uedete  digratia ,  che  uifi  cagnefehi  ; 
come  filano  in  atto  di  fallare  a  doffo  alle  pouere  donne. 
M  cui  il  giouane  immantinente  rifpofe .  Madonna  tut¬ 
ti  non  poflono  hauere  co  fi  gran  diferettion  »  come  ha 
Frate  Arcangelo  da  Modena.Di  che  ella  rimafe  tut¬ 
ta  sbigottita,  fentedoebe  ftfapeua  quel  Frate  efferfuo 
amante. 

Douendo  andare  a  follalo  fuor  del  uago,&  hono- 
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tato  caditi  di  T tv cento  in  pmli,unamattina  la  Stanti 
va  Luigia  Frangipani ,  &  la  Signora  „ Aurora  di  Ette, 
due  gentildonne  nobilisfime,uirtuofisfme,& degno  a 
mendue  di  e (fere fommamente  celebrate  per  l'acuteg- 
ga  del  loro  intelletto ,<&•  per  gli  ornamenti  comenienti 
a  due  rari  (piriti, e  difife  la  fera  mangi  a  Signora  Luigia 
alla  Sign.  u iurora,7{pn  ui  darò  già  noia  nò.  Signora 
Comare,fe  uengo  all'alba  a  trouarui.  od  cui  ella  riffa- 
fi. Signor  ano  mi  darete  noia.Et  ellafoggiunfe ,  Orline 
rete  dunque  di  cffere fuegliata,come  arriuo  da  uoi .  jL 
quejio  rijpofe  la  Signora  „ Aurora  Quelli  non  fon  ipati 
Signora  Comare,c’bauete  detto  di  non  mi  dar  noia,  il- 
qual  mota fi  ue.de  efler  fondato  fopra  l’ignoranga,  che 
la  Signora  ^Aurora  finge, rifondendo  alle  parole  della 
Signora  luigia,&  non  al[enfo,&  riefee  belliffimo  &fe 
condo  l’arte. 

Sefio  Titio  diceua  di ( ’e  fie[fo,che  egli  era  Cafianira 
figliuola  del  RgT>ria)no,uolenio  fignìficarexbe  egli  a 
fimilitudine  di  lei  indouinaua  te  cofe  a  uenire ,  ih  ?  non 
gli  eran  credute.Mntonio  re  fiondo  offefo  di  quefio  par 
lare, ne  uolenio  partir  fi  dall’ hi  fioria  dì  Calandra,  fog 
giunfe  malto  argutamente, &  mordacemente ,  per-uo  - 
ter  taffar  Sefio  Titio  di  impuiicitia .  Certo  fi,&  che 
fta  il  nero  pofio  nominare  molti  tuoi  aliaci  QikijLìa  - 
ce  Odeo  haueua  ufato  con  Cajfandra  nel  Tempio  di  Mi 
ncrua. 

Scriue  il  Doni  nel  fuo  Cancellieri  un’arguta  rifpafia 
di  Maciìao  fiemigio  Fior  enfino, dottiamo  >&  acuti  fi 
ma  :  ìlquale  diffidando  pubicamente ,  otteneua  con 
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la  dottrina fua  chiara,& con  i’elequentia  piena  dim 0 
difliaja  vittoria  della  Catedra ,  Ter  che  unù  anegan¬ 
te  &  granfufìo  di  huomo.  lo  cominciò  a  incalvar  con 
noce  altera,  cui  difie  il  "Padre  Remigio  Fratello  co¬ 

me  tu  la  uuoi  vìncere  in  coti  fio  tuono ,  t' affretto  que¬ 
llo  Maggio ,  che  ti  darò  uno  (cambio, ilqualc  ti  uìnce- 
rà  di  rumori ,  come  bora  io  confondo  te  pianamente  co 
le  ragioni. 

1  motti, come  nel  dìfeorso  ho  detto  confi  fono  parte 
nelle  parole ,  &  par  te  nelle  co/e .  Motteggia  fi  fra  (’ al¬ 
tre, molto  con  le  parole,  quando  elle  fon  dubbiofe ,  cioè 
quando  pofiono  hauer  doppio  intendimento ;come  fece 
non  è  molto  il  Signor  HettoreTadocatbaro,  Cauallie 
toilluHreper  nobiltà  della  cafajua  illufìrisfima ,  ma 
molto  piu  illuflre  per  la  propria  gloria  &  riputatione 
con  laquale  fifa  perpetuo  ffrlendore ,  fcriuendo  opere, 
&  hi  fiorie  elegantiffime,  uiuendo  caualleréfcamente. 
donando  a  tutti  i  meriteuoli ,  &  eccellenti  in  qualche 
profesfìone,e  in  soma  facendo  fi  amare ,  &  honorar  da 
tutti  i  buoni  &  da  tutti  gli  homini  di  uak re  &  di pre 
giò.Eagionauafi  un  giorno  di  un  ctrugìco  giouane,et 
non  molto  prattico  nel  meflkro,&  oltre  diciò  troppo 
piu  caualltno,cbe  non  richiedeua  l’arte  di  lui.  &  dice- 
uafi, ch’egli  era  andato  a  medicare  una  fanciulla  ricca 
&  bella,che'era  fenga  padre  &  senga  madre, laquale 
hauea  male  a  un’occhio .  Perche  dicendo  alcuni ,  che 
nonfifiderebbono punto  di  quel  cerufico,come  di  quel 
ch’era  ineffrerto,&  che  tt  mettane  che  ei  non  fuffeper 
far  qualche  danno  a  quella  gioitane  t  il  Signor  fletto  - 
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.  YC.corm  acutljjimotdijje.  ^ Ancor  io  temo ,  cfef  /.  fecrfi- 
car  quell'occhio  cote  fio  giouanaccio  non  habbia  cor¬ 
rottala  pupilla , [cber^audo  con  molta  gratia  &leg - 
giadria,co!l  fenfo  ambìguo  di  quel  uerbo  corrumperefo 
pra  que fi' altra  parola  dubbiosa  TupiUa. 

Mentre  ragionauano  unitamente  infteme  in  Bolo¬ 
gna  l’anno  1 5  59:  il  Signor  Tter  Cantillo  Baldacbini 
da  Cor  tona, gentiluomo  &  dottor  di  fioriti ffimelet-  - 
tcre,  Greche, &  Latine,  &  molti  corte, fi  coturni  :  il 
SignoreMriHojilo  Fioremuoli  da  Viterbo, lode, &  or 
namento  della  nobiltà ,  &  della  dottrinadì  mirinote¬ 
le, &  di  Galene»', il  Signor  Camillo  Cocchi  da  Viterbo 
corte ftffimo,&  oltra  la  corte fia  &  bontà  fuambiliffi 
mo  &  d’ecce!len%a  nella  profeffione  di  Filofofia,&  di 
Medicina, e  iofeuiimmo  unimprouifo  firepito,&  ap¬ 
parecchio  d'armi,  chefecretamente  fifaceua  per  le  car 1 
Jè  de  i  gchtuhuommi.'Percbe  ufciti  fuori ,  &  doman¬ 
dando  che  r.ofa  miefiero  dir  quei  co  fi  fotleciti  apparec 
chi  di  armi, &  aààobammidi  soldati,  cifurifpollo ,  j 
che  fi  dubitaua  molto  forte  che  U  Tapafoffe  morto, e*r 
che  per  ficurc^a  delle  case  loro  igentiibuomini  fi  fot  , 
niuano  a  quella  guisa. Difie  allhurail  Signor  TierCa -  i 
millo.Chefretca  dunque  è  quefia  i  se  il  Tapa  è  morto 
hoggi ,  non  sarà  egli  morto  anco  domani  gr  l’altrùi 
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